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Io debbo, OEnatùsìmO lìgDor MardKfe, al catiunno 
vostro Parroco di Ponolo, il ligoor D; Gìotbiuiì Mogti, 
l'onore da me unto deóderato di dedicarvi 'queito mio 
volumetio : per lo qnal onore non M io medeMino a chi 
piii mi unga obbtigMe, n a Ini, owen a ita. Kondi- 
meno M<Bon lanó eoà Reto tpeua fhrì», che io non 
aia pib d' un' altra eom ,■ che tomoiamente tm è cara ; ciò 
è la sicurezza che ho prese , d' averri fatto un pretenu 
il quale senza manco nessuno vi dee esser carissinio. ora 
voi ben sapete; in quest'opera del dedicai'e, quello cli'unm 
|nb defidera ed ama me^io , si è ^ gradire a quel per- 
■onaggio ni - quale vnole la ma opera intitolata. Or io 
non erodo oflèndm la voun moacMa , «Scendo che a 
VCH aoprs ogni altra cosa caiimniB è quetta, det leggert 
esempi ài nngolarì virth cnstìane , euendodife quote loni- 
maniente vi piacciono-, siccorae que^ che in vm'iteno 

ne siete g'ui fallii spi^ci:hiu Ma ^eaie, e per este la live- 
Tcotii nVulL' c l'amore ili tulli i buoni. Ora la itorìa di 
Daniele e ilelli? tre sante Donne , che vi presento, è tutta 

Ciena dì tHÌi esempi; e sopra lutto inaniieìta vi apparisce 
I prowidenza di Dio nel guidare le cose degli uomini, 
e prote^ere coloi'o che in lui si fidano : il che a Voi , 
per la somma religion vostra , dee esser materia di tutta 
consolazione, le quali cose tornano pure ad assicurarmi 
di quello che vi dicea; questo mio dono dovervi cani- 
simo riuscire. Anzi, «e mei concedete, fotta un cotale 
riipetto maggior piacere sento io dell' ofièrire a voi que- 
ste nne Leiiom, du per avventura non ebin del dedi- 
aàs alle pimarìe penane £ Ctùetat ooaiao»ia^ di 



chUritiimi persoun^gi M secolo , a cui piacciano ccul fatti 
presend, ì troppo pi i) dilRcile c rara cosa a L-ovare , che 
non è penoDC ecclesiastiche ; alle quali lo studio e 'I pascolo 
di colali roatcrìe è familiare , come proprio del loro giado; 
die non suole esser de' primi : il che e argomento in ijue- 
(ti dì pellegrina e singolare virlù. or le cose tingulaii e 
pellegiine sono tempre, allato alle altre, più care^ e cci- 
tamcnte fu ijucsia a me. Ed or cosi non foue la mode- 
stia della chiarissima signora Marchesana vostra consorte 
cotanto rigiila , c- scluva del punto mostrarsi; come io dcUa 
miglior voglia del mondo avrei dedicatole almeno la sto- 
ria delle trcieante Matrone che col Daniele esce ora alla 
luce ; chè eia tutta cosa da lei. Certo , quando io la scrì- 
vea, parerami a mano a mano descrìvere auclle virlbdi 
lei tioppo pib che donnesdte, delle «juali ella ti fece rì- 
trauo, cavandolo da quegli — "'l»""*^'"' orìgiaBU. Ma 
quellA die r umiltà ma non i wniiiirt A bn puUdi- 
«aineate , pre^ «h, ipor Afanbeia , dw teso il beàau 
pnvatameata in mio nome; a In presenUMd*' quatta U- 
bretlo, el mio devoto e oMoquioto huho noordando, 
Bieerete , Te ne priego , bwiipiamaite quello uno pre- 
•entuKo, e grotte il. pìccolo ooon, die |nf> vi reodo 
certamente •»! cuore , che ooo la .peana, Vt*ete de^ 
anni aun al natraiùmo della làitpoaa e delta vìrmi e 
eonKTVKteni il cara doiWt db» mi ìmmIs, ddU vOAra 
benevOloua. 
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Dopo il Geremia pubblico U Dahiée, Estef 
e Susanna la storia ae quali tre Santi si cond- 
mia a quella del Geremia , la quale sfinisce col 
trasportamento dei Popolo Ebreo in BabUonia ; 
ora Daniele coUaUre due donne Jurono appunto 
dei condotti là da Nabucodònosor in cattività. 
Ho a^maUo alle suddette due dorme Giuditta : 
sì perchè è incerto in qual tempo fosse da col- 
locare quel sì gran fatto , e sì per racco^iere 
insieme questi tre luminari di sante fomnùne della 
Chiesa Giudaica , e pvr date alle nostre Cristiane 
pià abbondante materia da consolarsene , e da 
immitarc. Comirwio le lezioni non da Daniele^ 
come parca convenirsi, ma da Ester, seguitando 
Susanna e la terza , perchè da quella foci capo 
qa/mdo le rwilai: non asiendo io posto mente A 
scemare tptdte Pite che ordinataMente si succe- 
dessero secondo la serie de' tempi, o il merito 
de' personaggi} ma secwdo che mi tt daifono 
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LA ESTER. 

LEZIONE PBBU. 

Jl re Ciro eli Persia vince Nabucodònosor , e il 
regno Caldei è mutalo ne* Pa-siani. Ban- 

^ disce il decreto delia libertà degli Ebrei , i 
quali tornano al loro paese. Mardocheo zio 
di Ester è in Suso nel terzo anno di Dario ; 
ed ha un sogno. Dario fa un gran convito cC 
grandi ed al popolo del suo regno ; nella 
fine fa chiamar Vasti sua nu^tie, la qual 
ricusa tU venire, ed è dal Be tipiuèata. 

La Vita del sommo profeta Geremia, ■« i grandi 
accitlcnti in cui s'abbattè, e de' quau fu parte, 
e che diedero la principal materia aUe sue pro- 
fezie ed all' esercizio le sue maravigiiose mtù, 
mi aprono da se stessi un nuovo campo, non 
meno utile che dilettevole, da rìcomiociare col 
nuovo anno l'usato pascolo da me promesso alla 
Tostn pietà. Due ooime ebree Ester e Susanna 
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ddle schiave di Babitonia mi si parano innatm , 
che coll'esen^io della più soda e maschia virtù 
debbono aggiu^iere insolito lustro e splendore al 
lor sesso, e alle doniie cristiane assai forte sti- 
molo di emulazione. Delle quali eroine io prendo 
a descriverri la virtù tanto più volentieri, quanto 
più al tempo nostro me ne pare, per le più 
delle nostre , il bisogno mag^ore ; e a altro lato 
io smentirò la mala opinione, che delle donne 
comunemente fa credere e dire: la naturai debo- 
lezza del loro sesso dar loro troppo grande im- 
pedimento agli atti generosi e nobili delle virtù, 
de^ quali per avventura non sono credute capaci. 
Vedremo, che la grazia di Dio non riceve im- 
pedimenti dal sesso, nè da altra naturai debo- 
lezza; ma tutto vincendo, e di. valore e dì fona 
empiendo l'animo femminile, le porta sopra il 
grado della lar coodizione , nno a gareggiare co' 
primi uomini di santità, cosi a cpdle che vo- 
l^liono , ma troppo temono ài se stesse , e dalla 
infermità loro si sentono scoraggiare, sarìi ag- 
.gftuoto forza ed ardire; ed a quelle, che non 
sonno recarsi mai a mettersi all'impresa di vin- 
cere se medesime , sarà tolta ogni scusa. La sto- 
ria di Ester, che prima verrò spouendovi , non 
pur alle donne , ma e a tutti dari) materia di uti- 
assimo anunaestramento , circa i principali punti 
clella niprala cristiana. La novità del, soggetto e 
l'e^Uaàcaie che v^^o ne' vostri volti, mì sol- 
leàtano a dar principio, e mi promettono bem- 
gna utlienza. 

Inaeme cogU altri scliiavi £br« che Nabn- 
codonosor trasporti in Balùloma col re Geotfùa 
(secondo. c}ie Gerenuc area prcnunaato, e t<^ 
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da me uc^le nella Vita ài questo proreta ) , in 
fu menato anche un Tanciullo di pochi anni ohia- 
mato Mardocheo , con un suo fratello. Questi , 
a cui la Scrittura nome AhÌhaÌI, probabil- 
mente nella sclitavìtù, generò una figliuola che 
ebbe due nomi , Edìssa , ed altresì Ester,, di 
ntaravìg^osa beUezso. Mod si sa quando, ma e»> 
seodole morti il padre e la inaiue, rimase 
alla guardia del ào Mardocheo : il quale oltre 
all' amarla teneramente , come figliuola del suo 
fratello, mosso anche dal perìcolo, nel qual la 
teneva , per la condizione di schiava peculiar- 
mente , la sua bellezza , e dalle sue dolci ma- 
niere, se la adottò per fidiuola; e la si allevò 
con tutta cura nel timore di XHo : ed ella sotto 
la guardia di questo suo dabben padre , ore- 
scendo cosi in bellezza, come in virtù, k> amava 
e riveriva, in tutto obbedendogli come fidiaci*. 
Erano già passati U settant' anni , che Geremm 
avea posti per termine della 8chiavit£i del po- 

Eolo ebreo , ed esso popolo dovea , secoodo 
I promessa di Dio , tornarsene al toro paese. 
Non dovea fallire la profezia fatta da Geremia 
della rovina di Babilonia, e della sovversione 
del regno de' Caldei ; e ad un Re , da Isaia 
molti anni avanti nominato , cioè a Ciro di Pei^ 
aia , era da Dio stato commeaso P affino del 
rendere al suo caro popolo la fibertà. Ciro linaa 
Baldassare figliuolo , o nipote di Nabucodònosor , 
e l'uccise, gli tolse il regno, 'trasporUndolo ntf 
Persiani , e gh Ebrà tornò in uiertk. A Ciro 
era succeduto Cambìse , ed a questo Dario di 
Islaspe , nella Scrittura , con nome comune de* 
Re di Perna, doamato Assonro^ come Faraixw 
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era de' Re d' Egitto : nel terzo anno del cui 
regno cadde il grandissimo avvenimento, di cui 
fu Ester la massima parte e '1 principal per- 
sonaggio. 

Qui 6 da por mente a dò , die altre volte 

TÌ feci itoLare , e che dee tornar certailienlé 'a 
sommo conforto e sostegno della fede de' gùutij 
cioè alla certezza delle promesse di Dio , ed 
alla efficacia sicura della sua volontà. Egli avea 
nùnacoato agli Ebiei di castigarli de' lor lac- 
cati j facendoli per seu^til' anni servire a Na- 
bucodònosor Re di Babilonia ; c la minaccia 
ebbe pienissioio elTetto , siccome udiste . avea 
bùiiacciato Nabucodònosor medesimo e Babilo- 
nia, die della lor crudeltà e superbia in alllig- 
gere il popol suo avrebbe presa vendetta ; e 
mandù Ciro a fame la esecuzione: il quale in 
questo serri a Dio ed alla sua volontà , ese- 
guendo suoi ordini appunto , come obbediente 
ministro. U suddetto Giro era stato da Dio or- 
dinato a dar eiVetto alla promessa liberazione, 
ed egli il primo anno del suo regno , mosso 
da Dio, bandi per tulio il suo impero questo 
deóeto: Ciro Re di Persia dice ceù: TiUti i 
r^Ai deOa terra furono dati a me dal Signore 
Iddio dei Cielo ; ed egli mi ha comandato di 
fabbricare a lui una casa in Genisaléinme , che 
è nella Giudea. Pertanto tutti quelli che appar- 
tengono al popolo ebreo sono da me licenziati 
di ritornare al loro paese , ed ivi edificar U 
tempio al loro Dio . chi vuole andarsene , se 
ne vada, e portino seco i vasi d'oro e d'ar- 
gento , che Nabucodònosor rubò dalla Giudea : 
e IKo ua eoa \tù. U popolo fu francato di 
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sei k ìLìi , « rimandato al proprio paese : ed ecco 
verificata in tutto la parola di Dio. Que' graa 
monarchi facendosi guerra l'uno f altro, segui- 
vano V ambizion loro ; e chi più valeva o di 
forza , o dì accorgimento , scavalcava l' emulo 
suo; e così i regni si tramutavano. Ma eopra 
queste vicende era un' infalUhile e onnipoten- 
tìssinia providenza che tutto ordinava e guidava 
seriamente ; sicché nulla avvenisse , che dy 
là non fosse voluto : rosi le passioni e i vizi 
de<;Ii uomini servivano al decreto ed al volere 
di Dio. Ecco se Dìo , nel quale è comandatovi 
"di sperare e lui solo temere, ha la vera e fon- 
data ragione di fare agli uomini questo pre- 
cetto . essi temono de' loro simili que' che hanno 
pili forza , iavore e potenza di . loro , e pos- 
sono , volendo , loro lar male. Ma questi cat- 
tivi; voi lo vedeste; sono imbrigliati da Dio, nè 
da questo capestro possono uscire per forma , 
che a voi tramano dì testa un capello , senza 
averne licenza da Dio ; anzi costretti dall' infinito 
put(?r di luì , serviranno alla sua volontà nel 
bene, che Dio voifà farvi, senza intenderlo, nè 
saperlo, se adunque coù il mal, come il baie è 
pm- nelle mani di Dio, di chi n Jnsogna temere? 
in chi dovete sperare? 

Fra quegli Ehrd che tornarono nella Giudea 
è numerato pur Mardocheo : il quale però ( per 
qual cagione , la Scrittura noi dice ) tornò ed 
era in Susa capitale del Regno Persiano colla 
nipote Ester nel suddetto terzo anno di Dario. 
Egli non ci fii per nulla ; e vedrete , eh' egli 
indubitatamente d fu lìcondotto da Dio. No- 
tate t^iparecchìo che Dio mandò innanù , per 
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moire a capo del si» «teroo erauidia. Iddio, 
preparara al popolo ebreo una terrifiils tribo- 
iBzìone, cbe u dovea recare in pericolo niento 
meno , che dì essere affatto distnilto. Questo 
Don potei Dia permettere die avesse efiètto: 
che saria stato un distruegere ed annullare la 
sue promesse Fatte a querpopolo, e cgn essa 
quella dell' aspcUato Messia , che ila quel po- 

?3lo dovea nascere alla salute dal genere umano, 
emise adunque , che la trama de' nemici di 
questo popob recasse le cose al temune [àà 
aisperato , per aver qniiidi materia da mostrare 
r infinita potnaza sua nel cavarìo da qnd pe- 
ricolo , e rassodar in esso popolo la fede aOa 
sua ferma parola. Ma prima m mandai^ que*. 
sta tribolazione j . a Hardoclieo alcuni anni 

innanzi mostrarne un corno , che ve lo ap- 
parecchiasse , e nel tempo medesimo gli fosse 
scorta da ben condursi nelle strette di quel pe- 
rìcolo. Uorraeodo adunrme Mardocheo , gfì parea 
udire iragor di voci, di tuoni e ttonuoti, e di 
grande, sconvolgimento e trambusto. In quella, 
ecco due orribili dragoni, che ù - combatteuio 
Ton contro f altro: alle strida dei cmali tutte 
le naaooi à levarono , per assabre la proge- 
nie de* giusti. Quello fu giorno di tenebre, di 
tribolazione e di affanno , e dì spavento sopra 
la terra, i giusti veggendosi in quel pericolo , 
erano tutti sbigottiti, e si credeano destinati a 
morire. Levarono dunque le grida al Signore : 
ed ecco un picei ol fonte gonfìò in un grai>- 
dissimo fiume , che ridondava di acque. Ap- - 
parve la luce , spuntò il sole j e eli umiùati m* 
rono esaltati, e oivoiarono ì supern loro Dcmict. 
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Questo sogno rimase alUiiiieiite .scolpito ndl' a- 
iiiuia di Mardocheo ; il quale troppo sentiva es- 
sergli venuto da Dio a- qualche line; nè però 
aapea indovinar <[uelk> che per tao il Signora 
avesse veduto 8Ìenificari|li'. c pertanto stette nmil' 
mente aspetbumi qndk a dna Iddio avessegH ri- 
velata questa vinone. Ecco il consueto sperimen- 
to , che IKo fsvode della fede da'* suoi : acoensar 
loro , 0 apertammte prometter qualcosa j e poi 
farli aspettar quanto a lui piace a vederne fa- 
dempìmento. il non istancarsi, aspettando e so- 
stenendo le tardanze clie Dio vi frappone, con 
piena certezza die l'cHetto della parola di Dio 
non debba fallire, è l'esercizio della lor fède. 

Adunque V anno terzo del regno dì - Dfelio , 
egli diede a tutti i grandi della corte ed ai 
prìncipi un magnifico solenne convito; forse per 
Festeggiar la dedicazione , che avea fatta della 
città di Susa per capital det suo regno : al 
quale invitò anche i governatori delle cento ven- 
tisette provinole dell immenso siio regno j per 
dimostrar loro la magnificenza del regno suo : 
il qual convito durò cento ottanta ^omi, cioè 
ben eà mesi. Kssendo per chiudersi il termine 
& questo convito , il Re invitò gli nomiiii 
tutti dì Susa , dal primo alT ulbmo , ad un se- 
condo pasto di sette giorni ; che fu apparec- 
chiato nell' atrio del giardino c del bosco , il 
qnaJfi era stato [nantato e coltivato dal He me- 
desimo , con magnificenza da lui. Pendeano da 
tutti lati cortine dì color bianco e celeste e 
di giacinto, sostenute da cordoni di hi^ao e di 
scarlatto, investiti in anelli d'avorio, c sospese 
a colonne di manno. ed erano anche con nel-. 
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liaàmo ordbe diqitMti -letlocd con lettiere à'' oro 
e if argenta sopra ' U pavimento tatto kstrìcato, 
o incastonato dì .snuràaldi e di marmo pano , 
figurato con mirabile varietà di bei lavori di , 
pittura a mosaico. A tutti era dato bere in 
tazze d'oro vino eccèllente a piacere di eia- I 
sclieduno , senza avervi chi a bere gli costri- i 
gi]esse. i cibi .illresì in vasi sempre nuovi ve- j 
nivano in tavola: e pcrcliè tutto con ordine 
procedesse, a ciascuna meos. aveva il Re or- 
dinato a presedervi un de'' gi della sua 
corte. Antae la r^ina Vasti nd .smpo mede- 
simo avea apprestato alle donne un somigliante 
convito nel palazzo reale. Era il settimo 'di 
convito ^ e il Re riscaldato dal molto bere , 
sentendosi, come avviene, commossi gli spiriti 
ad ilarità, e datosi sul amlazzare, si dimenticò 
d' esser re , e del conlegno grave e moderato 
clic gli imponeva la sua dignità, e perù, come 
avea già avvilita la persona sua, mise i) colmo 
a quel suo mezzo furore , eoo peusar di pro- 
stituire anche T onestà di Vasti , re^na e sua 
moglie. Mandò adunque a là sette dei suoi 
primi donzelli , ordinandole di venir colla co- 
rona in capo e in abito da regina a lui nel 
convito ; che volea a tutti i convitati far ve- 
dere la sua maraviglìosa bellezza. Questi son i 
partiti che si prendono negli stravizzi del disop- 
diuato mangiare. Vasti dovea essere una onesta 
e grave matrona : che , come udiste , non era 
entrata al pranzo degli uomini, ma per sole le 
donne uno apprestato ne avea di per sé. an- 
che la legge che le donne persiane, e le re- 
gine siiigoIaiiQeute non dovessero i mai ad uomini 
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las<narù vfldeiie , la favoriva. £Jla dunque peniù 
che al marito Avriuazzato; ii quale coaì contro 
la legge intendeva prostituire il pudore e To- 
iicetìk della moglie, mettendo in mostra la .sua - 
bellezza ; non foeee da ubbidire in quel caso i 
e però gli mandò rispondendo , che non ver- 
rebbe. La Sc'iitura dice , che cita venire con- 
tcmpsit^ non degnò di venirci i' che forse pin- 
tava atto dispettoso ed altero. Se, come pare, 
^obI diepettoe^meute rifiutò ella V invito del 
Be , nou ha dubbio che ella peccò : che per 
legge divina debbono in ogni caso le mogli ri- 
verenza mariti,: jda questo in fiiori, ella ben 
£ece t e fii più. gaggia di luL I diritti maritali 
l)iuu|Q, Iq^o cpqfini t -«arebbe empietà a cre- 
dere, cbe il marito 1' perchè Dio gh ha sug- 
gettata la moglie , potesse cotxtandarle , e di 
lei fare impunemente tutto ciò che gli cadesse 
in capo di volere da lei. Iddio , che fece il 
matrimonio , ^ sopra i mariti ; e la sua legge 
stringe tutti, sopra ed iimausi ad ogni altra legge 
umana, e però dove il marito coniundasse alla 
moglie cosa ahe la legge divina vietasse , 1% 
ipoglie a Dio dee ubbidire, non al marito. Dario 
comandava a* Vasti cosa disonesta , e contro 
la' divina e naturai legge ; la quale ha pesti 
i mariti per custodire e guardare, non pub- 
blicare l'onestà delle mogli: e però Vasti otti- 
mamente, adoperò a resistere alla pazza ubriaca 
sua volontà. S^ippiano i mariti adunque , che 
le lor mogli sono prima cosa di Dio, che loro; 
imparino a non abusare della podestà, ad essi 
nelle lor donne da Dìo conceduta i e le mogli 
temano piÀ Dìo, che i mariti. 
It Jtaa, t ec. % 
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Montato in fnria Dario per la repulsa oltrag- 
giosa della moglie , e di presente correndu ci'ii 
Taiiimo alla vendetta, dimandò i Saggi die avea 
sempre dallato, e «enea il cui con«iglio (come 
d'uomini prttìcbMMmi delle ^-'statati del 
regno) nulla fiicea, quello che lor pureese da 
farne. Tutti ad una risposero ; La* Kegina non 
pure aver peccato centra del Re, uia e contra 
il ben dello Slato ; perchè la sua oltraggiosa 
disubbidienza dava col malo esempio baldanza' 
a tutte le altre donne di disprezzare i oomaiidi 
de' lor mariti : perocché questo scandulo non 

{lotrà essere che non sia divulgato ; e diranno 
e modi t ha regiua Vasti ba epregiato 1' or- 
dine del Re «no marito: come iiol potremo fa' 
n^? di cbe il Re è ragiouAvolmente sdegnato. 
E però, BoggiuDBero, se così ti piace^ o bire; 
a noi par da scrivere no tuo editto irrevoca- 
bile , che Vasti sia da te ripudinta^ nè più ti 
venga dinanzi ; e che si cerchi per altra miglior 
moglie e piìi degna d' entrar nel suo luogo, 
questo tuo decreto sia bandito per tutto il tuo 
regno ; in ammaestramento di tutte le mogli , 
che per itinauzi non ardiscano disubbidire, ina 
onorino i propri mariti. Cosi fu fatto: e Vasti 
non fu più regina. Noi vetiremo , come Dio 
tjueeto caso tanto ' solenne ordinasse a compiere 
la tecreta ina volontà , facendo servire la pas- 
■ioae ed ubriachezza del Re , Il suo pazzo di- 
TÌsamento, e'I' orgoglio di Vasti all'esaltamento 
e salute di chi egh volle, per dar effetto a' suoi 
etemi consigli. 

A questa volta le Cristiane dehimao lasciarsi 
ammaestrare da una donna gentile, che troppo 
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iti fatto di onestà può esser loro maestra, a 
tal vergogna aiam divenuti. Convien pur dirlo, 
e eia a correzìou nostra : Quale delle donne 
cristiane , adendo che il Re mandò chiamare U 
moglie, che si pretentasse a mettere ut vista U, 
soa bellezza in cosi orrevole e pieno convito 
d' uomini , non aspettavano che di presente 
olla leiiease l' invito ; repntandoUi a gran ven- 
tura , clic cosi bella cagione le fosse data di 
Hai di sè quella mostra cosi solenne, della quale 
elle sono uaturaJaieute sì cupide ? e forse Ir 
avranno nel suo cuore invidiata sì bella sorte. 
Or che dicono , seiitendo che Vasti se ne ver- 
gogoù , e se ne tenae uizi dal marito vitupe- 
>«ta? Adunque il solo naturai pudore fece sen- 
tire a Vasdf clw il mettere la persona e belt 
Iczza sua sotto gli occhi degli nomim, e il 
sostenere d* essere da lor vagheg^ata , e di 
piacere ad altri che al suo marito , era ad 
onesta donna e pudica una macchia ed una 
prostituzione ? e piuttosto che patire questa 
vergogna ardì di negare al marito cosa da lui 
bramata , e cosi arrischiarsi di perdere il suo 
amore, e forse anco il regno? e piil di queste 
due cose si care, ebbe caio il suo onore ? £ 
le Cristiane , che sanno (qoello che non sapea 
Vasti ) i loro corpi essere tempio dello Spirito 
Santo; sanno che il voler piacere £ sè mede- 
sime ad altrì che a* loro mariti , è un com- 
mettere , e permettere in altnù un vero adtd- 
terio ; le Criedane , dico , possono non pur 
patire , ma amare di far di sè quella pompa 
vituperosa, daudosi a violare ds tante migliaia 
di occhi, corrattorì segreti della lor pudicizia ? 
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questo è 1' onore che elle fanno al Vangelo ? 
Quautunque , che dico ? Vaeti non fu invitata 
8(1 altro ^ che a mostrare la sua bellezza : tiou 
se le fece motto di alcuna disonestà: uè certo 
il marito avrebbe tollerato questo tao scorno , 
non ohe cou6edutulo. E le donne crìstiaue pro- 
cedono , si ss fin dovei ^ infamie, che si 
BOgliuno chiamare opere delle tenebre, portano 
sveigognataniente nel pieno lume del sole, e i 
mariti loro non pur tacciono , e si comporta- 
uo . , . . ma per avventura .... Mi vergogno 
io aieilcsimo a dover così sfregiare le Sgliuole 
dell'Evangelio, in paragone d'una barbara senza 
fede. Ma Vasti idolatra sari citata un giomo 
da Crìato a sTergogntire e coofoode» le fi^iuola 
di Dìo : e staremo a vedere, se messe in con- 
traddittorio con quella Persiana, potranno pur- 
garsi, afiènnando quella non esser altro che 
brio innocente, e leggiadrìa^, e onesta vivacità, 
Conira questa iiifauiia del eecol noetro e' è 
detto lauto , e così senza frutto , che ogni pa- 
rola, che \i si aggiunga, dee parer troppa. Vo- 
glia Iddìo, che, senza altro dime, questo eeem-f 
pio e tidito , e sentito altrui ricordare , debba 
poter correggere almeno alcuna di quelle nelle 
quali Biì ora fìi la paiola di Dio iDutibneote 
gittata. 
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È proposto (fi trovar moglie a Bario in luogo £ 
Pasti, e curcasi per le più 6"/fe fanciulle del 
regno. Ester fu di queste, è condotta a carte , 
e apparecchiata per prcsen'.arsì al Re. Gli è 
massa innanzi , ed egli torna sopra tutte l'altre^ 
e se la prende per moglie. Sua moderaxione ed 
umiità , essendo reffna, 

L uomo fedele è nelle Scritture rappreseu- 
tato come persona coraggiosa e sicura , die ■ 
non teme né si lascia aver paura di uulla; Ji^ 
Jtiu, quasi leo confidcnj, absque terrore erit. que- 
sta sicurczzH è veramente opera delta fede. 
Cliiunfjae ragguarda le cose del moudo con 
occhio carnale , come nou dee temere costui? 
tanti accidenti e cost fortunosi, non potuti 
prevedere , e da' quali però non pu6 l' oomo 
guardarsi, che in alcuno quandochessia non 
iucapiii^ le passioni degli uomini, la cnpidigia, ' 
]' invidie , gli odj , quanti danni , o pericoli 
non debbono e sogliono portare a'men forti , 
o più paurosi? e però sapendo anche per espe- 
rieii/a le crudeltà, le rapine, le caluimie , le 
soijerchierie, che gli nomini adoperarono con- 
tra i loro simili , come non dee 1' uom vivere 
in pena e timore? Ma chi crede non esserci al 
mondo accidente , nè caso fortuito; ma tutte 1» 
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cause e tutti gli effetti del mondo , fino al piii 
minuto e da Qulla, essere sottilmente mosse e 
governate da una sapientissima previdenza ; 
cbi crede, che anche la malìzia degli uomini è 
frenata , corretta, e governata, e adoperata da 
Dio i costui aa , che ouUa gli pu6 avvenir di 
male , che Dio noi voglia e permetta , cioh di 
■uà sola licenza, or di che dee temere costui? 
fidandosi a Dio per la fede , che male gli puà 
esser fatto dagli nomini ? E però santo Anto- 
nio , sentendosi minacciare da una turba di 
diavoli , gli Bchemiva , dicendo : Come venite 
voi a lauti contra di me? quando uno solo 
basterebbe a farmi morire , se foste liberi di 
farmi ciò che volete? piii di quello che Dio 
vi lascerà fare , non mi &rete però. Di che io 
non vi temo , ma fidomì di Dio : che se a voi 
darà licenza di farmi male, a me darà fortezza 
e coraggio da tollerarlo senza pericolo, o danno. 
Questa è la coneoiazion della fede, che la sto- 
ria dì Ester ci somministra. Voi udiste nella 
prima Lezione Y apparecchio che Dio mandò 
innanzi per mezzo degli uomini, come materia 
nella quale egli volea mostrare la sua potenza, 
ora cominceremo a veder 1' impero dì Dio in 
queste cose, per fare l.i sua volontà, e lo svi- 
luppo degli effètti che ne irairA per sua gloria. 

Racquetato il boltor dello sdegno, il re Da- 
rio si fece a pensare della darissima penitenza^ 
data alla Begina sua moglie i e fone dato nn 

ri' luogo alla ragione , avrà conosciato ^ che 
suo peccato non -era cosi grave, qoide i sooi 
Saggi gliel' aveano dimostro ; e per avventura 
compiete, la sua disabbidienza essere stato 
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eegiio della sua onestà;, di che elU era anzi da 
COQimeodare, che da punire: e però si rimorse 
di quello che avea fatto contro di lei. Ma pe- 
rocché (iecoudo le leggi di Persia) il suo de- 
creto era irrevocabile , uè dava luogo all' ain- 
meuila , i suoi Saggi medesimi che vedeano il 
pentiineuto del Re , pensarono come mitigare 
il dolore con ragìoiievol compenBo; e fu dì pro- 
cacciargli altra moglie in luogo di Vasti; e CoA 
coli' amor nuovo spi-gnere il vecchio. Vedete 
errori massicci ^ iie' quali la sola ragione^ o la 
superbia strascina gli uomini, i decreti irrevo- 
cabili son da lasciare a Dìo senza più; il quale 
tutte le coae di primo tratto fa bene , ed or- 
dina con infinita sapienza , nh può caderi'i so- 
spetto , o bisogno di pentimento. Gli uomini > 
che delle dieci volte fallan le nove, debbono 
rìserbarsi sempre luogo e tempo a matftre , e 
correggere loro proponimenti, iateodete sicura 
scorta , che è la sola ragione. Cosi dunque si 
fecero a dire al Re : Egli è oggìmat da dare 
effetto a quella parte del tuo editto , che dice : 
Essere da trovare al Be una sposa , della ri- 
pndiata più degna, e però si mandino persone 
per tutto il tuo regno , che cerchino delle più 
belle fanciulle vergini; e condottele qui a Susa, 
sieno raccomandate ad Egeo governatore delle 
donne del Re; il quale cou sottibssima cura 
accontùaudole e rigovernandole con quanto può 
aiutare la lor bellezza , a suo tempo rappre- 
sentile al Rei e quella che fra tutte meglio ^ 
piacerà, dea sa sarà sua prima moglie e regina. 
Al Re piacque il consiglio , e fa mandato yest 
tutto' U regDo a sfiurailo delle più belle nn- 
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ciulte. Essendo dunque poeto mano a dare ef- 
fetto a questa commeseione del Re ; non è a 
dire qual gara ti mettesse nelle fanciulle del 
regno , preauraendo di essere da' commissari 
del Re credute degne, per la loro beltà, di do- 
ver piacere al Sovrano . che studio ed ardore 
dì crescere e far brillare la loro bellezza I Man- 
daadoBcne adunque a Susa da tutte parti le fan- 
ciulle vergini , che . pii\ belle erano parute ai 
-commissari ; Ester che era in Susa , non potà 
guardarsi così , che la sua rara belleaza non 
desse nell' occhio a que' cercatori, e non fosse 
richiesta di mettersi nel numero dell' altre, che 
ai allevavnno alla speranza e all' onore di poter 
essere mogli di Dario , e forse regine di Per- 
sia. Ester dovea essere nel fior degli anni e della 
bellezza: ma pià era dinanzi a Dio, per la wa 
rara yìitò . ella sola o non conosceva, o certo 
non punto amava e pregiava cotesta bellezza 
sua ; e però nè dell* adornarsi -, uè d' esser ve- 
duta , uè vagheggiata , nè di usare con gli uo- 
mini , o colle. eue pari, uè degli altri Boilaìzi 
e piaceri, di che le vane femmine ed ambiziose 
siin vaghe , si dava punto pensiero: ma pure 
intema a servire e piacere a Dio solo , viveasi 
tutta sola iu sua casa, onorando come suo pa- 
dre , c inieramente obbedendo al zio Mardo- 
cheo. Gruii panegirico s' è fatto in queste po- 
che parole ad una fanciulla , e fanciulla che 
era un miracolo- di bellezsa ; e. ciò ia una dttà 
& Idolatri, ctdta.scoodalo tutto ifì stigli oochi 
delle «ue pari, che maturità di giudizio I che 
fennczEB dì fede l quanto timore dì Dio 1 che 
abiti di beo radicate virtù ia quelP età 1 
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Or non è a dubitare, che la buona giovane, 
sentendosi richiedere per una di quelle che si 
destinavano alle nozze del Ke , o come prima 
moglie e regina , o come del secondo grado , 
Ècuondo 1' uso de' Re di i'ersia, ella non co- 
munica b se la cosa col padre suo Mardocheo e 
quantniique: a donna ebrea foaae non da Dio 
vittvo' V Svrer marito geatile ; perchè la legge 
io coDtraiìo '.reatrigacasi a' soli Cananei , co* 
quali Dio non volea che il suo popolo avesse 
lega , uè amicizia di sorte alcuna : noudimeno 
la cosa era discouvencvole , e troppo perico- 
losa , che donna del popolo del vero Dio 
avcsae un idolatra marito: e certo Ester; come 
fra poco udirete voi stessi , per le parole di 
lei medesima; troppo era lontana^ non che dal 

_ desiderare, ma dal condÌBcendere a questi 
noBze .-perocché oltre' al non curar punto sif- 
fatti onori e fortune , ella temea piìl il più 
piccìol perìcolo d' oEFender Dio , che ella po- 
tesse amare qualunque altro bene del mondo. 
Questo suo animo dovette ella aver mostrato 
al padre : il quale com' era uom giusto , e la 
nipote amava come figliuola , mal volentieri 
avrebbe patito di partirla cosi dal suo fianco, 
e metterla a quel pericolo, nondimeno, o per 
sentimento di secreta speranza , che gli dava 
cosi in confuso quel sogno , di che vi parlai ; 
o certo per un movimento interno di Dio, che 

/gli presamsse di molti beiu doverne venire al 
popi^o ebreo per opera dì questa giovine , ed 
esser -volontà di Dio , che ella andasse a 
corte } Mardocheo consenti , aozì la confortò 
che ììberam'eate andasse ov* era chiamata; Dio 
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la guarderebbe d' ogni perìcolo , pregandolne 
dia ferventemente , e ne trarrebbe assai della 
gloria: di che la buona nipote, cbe nel pia- 
cere di Mardocheo onorava quello di un pa- 
dr* , e in esso di Dio , assai leggermente a far 
si condusse secondo i conforti di lui. Di una 
cosa fra l' altre egli l'aoimoi^ «trettamentei cbo^ 
qDanto avea cara la salute del popol mio, doq 
raanifestasie mai a nessuno^ uh eaìaiulio al Re 
suo marito^ ee a moglie se la prendesse, là 
essere ebrea. Gli Ebrei; per cagione della re- 
ligione , che loro ordinavi! di adorar il solo 
Tero Dio , e gli Dei de' Gentili abbomiuar« 
come immondezza ; erano mal veduti e spre- 
giati in mezzo a' Persiani ; e però là dove ella 
fosse divenuta regina, e saputosi essere ebrea, 
avrebbe troppo perduto della riverenza dovuta 
al suo grado ; senza die avrebbe dovuto met- 
tere giau gelosia nei Grandi di Persia ; e per 
questa cagione esporre il suo popolo a granili 
pericoli ; |)erchè deir odio ed invidia nelle 
Coni singolarmente , che non è da temere ? 
Ester aduuque., tutta commettendosi alla pro- 
tezione di Dio, promesso al padre che farebbe 
secondo che le aveva ordinato, fu dal prefetto 
Egeo ricevuta in Corte nell' ostello delle altre 
vergini , che vi si adornavano per le nozze 
del Be. 

Questa cerimonia o apparecchio durava beo 
dodici meù. ne' prìmi sei usavano olio dì mirra; 
Aeglì altri sei' d* altri aromati ed odori, da cre- 
scer bellezza ed amabiUtà alla persona. Venuto 
il tempo d' esser condotte al Re , esse poteaa 
dimandare checché si fosse ùi abbigliamenti ^ 
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fregi e coDciature , clie lor fosee piaciuto ; ed 
era lor dato dal donzello , alla cui guardia e- 
rana raccomandate. Come dunque Ester fu con- 
segnata al Prefetto delle donne Egeo , ella si 
guadagnò tosto 1' affetto di lui : il quale indo- 
vinando , che la sua rara bellezza , congiunta a 
tanta inuilestìa , dovessse di certo far^ sopra 
tntte r altre piacere al Sovrano , e menarla al 
suo talamo come regina; ed avendole assegnate 
per cameriere Bette delle più vaghe donzelle di 
Corte, ordinò cfae fosse toatomente ordinata per 
lei ogni co>a, che all'abbellirsi s'apparteneva, 
e cosi Ester si vivea ben servita di tutto e degli 
alimenti che dal Be le venivano somministrati, 
aspettando quello che Dio volesse fare di lei, 
c't suo aiuto implorando con ferventi orazioni; 
Renza mai ad alcuno manifestarsi ebrea , come 
Mardocheo le avea comandato, il quale tutti i 
giorni veniva a palazzo, e passeggiava dinanzi 
air atrio dell' ostello delle dette vei^ioi , per 
sapere e provvedere che la sua Ester vi stesse 
bene , e poter essere informato di tatto àò 
che avvenisse, o fosse latto di lei. Co»ì stando 
le cose , venne la volta anche ad Ester di do- 
Ter essere presentata al Re. Questo era il 
passo nel quale si dovea conoscere come e 
quanto cotcsta giovane amasse di parer hclla , 
e di doversi acquistare la grazia e l'amore del 
Signor suo; il che certo era un gran fatto, ed 
all' ambizione e fasto donnesco infinitamente 
desiderabile. Qua si vedrà se Ester sentiva 
punto di gelosia verso le altre versoi soe e- 
mule , e se le toccava punto il timore d* essere 
in questa gara di bellezza soverclùata da loro^ 
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e r onoT rubatole eli eaaev incoronata re ina . a 
lei Ita dimandarp lisci, belletti, f'^gii « quanto 
altro polca crescere sua bellezza; e tutto le 
sarà dato. 0 prodigio di anima, vcraineute più 
che femmiuile! Ester nulla domandò al luo go- 
vernatore: facesse di lei a suo piacere; ella nieute 
desiderava : c quel solo di abbigliamenti si la- 
sciò mettere intorno, che a Ini parve di met- 
terle , senza pli^ . e veramente di fregi uoa 
avea punto bisogno : perchè era toprainniodo 
«vveneate, eoa un fiore di ìncredìbil bellezza, 
tal che a tutti si rendeva amabile e cara. Cosi 
dunque Ester fu introdotta nella camera di 
Assuero. Oh Dio! questa immacolata verginella 
fra le branche di quella bestia 1 ma Dio sta 
alla sua j>uiirdia . perchè chi non ama i pericoli , 
nò vi 6Ì mette a aua posta, ma segue ÌD tatto, 
non il proprio volere , ma quel di Dio , i si- 
curo eziandio nelle lìamnie. 

Il vederla che fece il Re , e rimaner dt lei 
innamorato , fu una cosa medesima : sì che le 
altre raffazzonate, linciate e profumate, allato 
ad Ester le parvero nn ceffo ; e lei sola amò 
sopra tutte. Ester sola si imiiadronl del suo 
cuore : tanto che di presente le pose in capo 
il diadema reale ; e come prima sua moglie la 
fece, in luogo di Vasti, Regina di Persia, li Re 
per festeggiar queste nozze ordinò splendidis- 
simo convito per lutti i Prìncipi e Ministri di 
Corte ì sgravò le provìaòe degli osati tributi , 
e largbeEgib in dooi con reue nugnificenza. 
Oh prorondo abisso della previdenza di Dio! 
vedete mirabile intreccio di casi e avvenimenti, 
al veder nostro fòrtuitiì ma ael decreto eterno 
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(lei divino volere efficacemente legati , e ordi- 
nati a produrre Becurameiite i' efifetto da lui 
voluto , dell' innalzare a tanta altezza d' onore 
una povera ed umile 04'laaella : cosa che ad 
mano giudizio sarebbeBÌ reputata ìmpoBsibile, 
e pazzia lo sperarla. Or come Iddio condusse 
le cose fino al termine che voi udiste , coti 
udirete del resto , cioè dei fine a cui Dio ia- 
dirizzava 1* esaltamento di Ester ; che per ap- 
]>unto rispose, senza fallirne dramma, al dise-i 
giio eterno di Dio. 

Maruvigliusa apparve altresì la potenza di 
Dio nel guardare e difendere questa fanciulla 
nel nuovo stato. Parca impossibile , che o ì 
Commissari, o il Governatore di Ester, o certo 
il Re prima , o dopo di prenderla a moglie , 
non dovesse scoprire di qual nazione ella fosse; 
a che poco parea dovesse giovare il solo si- 
lenzio di Ester : perchè vivendo ella sì dimesti- 
camente col Re , la sola osservanza delle leggi 
giudaiche , o diverse , o contrarie a quelle di 
l'ersia , doveva manifestarla. E se pure Ester 
non fu mai potuta conoscere per ebrea ; come 
potè essere, che alla CoFte Tivendo, e moglie 
d' un re idolatra, ella potesse sottilmeote guar- 
dar la legge di Dio e di Mosè ? airà dunque 
dovuto mentir religione , mostrarsi pagana ; e 
in fatto venir meno alla religione del vero Dio ? 
Non mai: ed è però certo, ch'ella si tenne occulta ' 
la stirpe sua, e a Dio non mancò; ed a lui meT 
desimo potè affermare , eh' ella sentivasi netta 
di colpa davanti a lui. Vengano ora i deboli , 
i tiepidi neir amore di Dio , vengano a dire ; ■ 
^be lisi mondo , che ìp tanti staawli « chP t>'4 
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i costumi e* doveit della condizione, h impo«- 
aibile conservar la pietà e il timore di Dio. 
£gU i in prima neceBsario amar -veramente Dio 
e la pietà ; il che h di pochissimi ; e poi affem 
mare, che questo amore di Dio ci poasa esser 
tolto del cuore quasi per forza, come se a chi 
vuole e prega, e 8*'adopeni, e fin quanto può. 
Iddio possa mancare delia sua grazia « colla 
quale certamente si vìnce tutto, e si può faro 
ogni cosa. 

La Santa Scrittura è molto parca e ristretta 
nelle lodi di questa eanta regina : ma con un 
ceuuo solo fa largamente intendere quel più « 
che non dice, abbiatevi questo, dove parlando 
del suo allevator Mardocheo , dice : Quidqaid 
ille praeàpiebat^ ohservabat Esàter; et Ula cmcta 
faciebac , ut ea tempore solila erat^ quo eam par- 
vtilam nuirhhat. Intendete perfetta virtù dì que- 
sta pia giovinetta ? Quanto poche son le fan- 
ciulle , a cui la soggezione de' genitori non sia 
duro giogo, e clie noi portino di mal cuore! 
Ester , perdutone padre e madre , vivea in casa 
sotto la cura delio zio, che certo meno di autorità 
. doveva avere sopra di lei. pure ella 1' ooorii 
come padre, ed a Im ed alla tua volontà visse 
sempre soggetta. Nondimeno questa sua obbe- 
dienza e docilità potea ella aver comune eoa 
qualche altra buona fanciulla, ma che è a dire; 
che anche dopo coronata regina, ella conservi 
a Mardocheo la medesima riverenza ? c che 
essendo per dignità tanto levata sopra di lui , 
ella gli si tenne sempre soggetta , la sua vo- 
lontà comandamenti servando colla medesima 
umiltà e diligenza , che ella faceva ael tempo « 
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■-he pircolttia in povero stato era allevata ria 
Jui ? Oli Dio! qiial fermezza di abiti virtuosi! 
un cangiamento di stato e di fortuna b1 grande 
non aver ponto cangiato dell' anima ano ? ed 
esBendo te^a, mi^ie del ma^ior re deltar 
terra, porursì come figliuola di Mardocbro? 
nè tanta grandezza averla fatta punto invanire 
e gonfiare, nè messole in capo pensieri orgo- 
cHusi e pretensioni di maggioranza ! anzi uubi- 
lìire a cui ella avea diritto di comandare ? Non 
altro (vedete) che una virtù eccellente si sa- 
icbUe potuta tener ferma al crollo, che è solito 
ttar r amor proprio in cqsI fatti cambiamenti 
(li auto, Pochi aqao coloro che , eu«ido an* 
che stati moderati « umili e TÌrtuoBÌ in baaa» 
condizione ed oscura ^ se per caso sieno tra« 
mutati ad altezza e splendore di stato glo- 
lioBO ed alto nel mondo , conservino i me^ 
desimi sentiineiiti ed affetti, e non sentano 
qualche cosa del fumo e del vento al quale 
gli espone la medesima loro altezza. I più sì 
(Tedouo mutati in altri uomini, prendono nuovi 
eiudizi, passioni e voglie; c non che ritengano 
la moderazione e il virtuoso conosciménto di 
se medesimi, che dava loro il basso ed umile 
loro grado ; ma «i sdeguaui} di pur sentirselo 
ricortliire; alteri, orgogliosi, diméntichi de' be- 
iieCzi ; credersi degni ed ambire onori e ser- 
vigi da tutti ; e reputarsi ad offesa ed ingiuria 
quelle maniere e parole e dimostrazioni dei 
loro simili, che nel primo stato avrebliono 
jiimate grazie ed onori , che non meriiavano. 
Vedete c|ual virtfi fu quella di Ester , che le- 
vata ad un onore, cl)e superava ogni eoa espet-r 



Il ESTEK* 



tazione , fu quella niedesima nel seutimento del 
cuore , che era tiell' umile coudizioiie di nipote 
(li Mardocheo ! questo è essere verameiue gran-; 
de. Questi esempi ci iouo lasciati o per cor- 
reggerci , o per ammaestrarci , q per farci al- 
inea vergognare. Beati doì, te questo di Ester 
porti iu noi qual é* i T uno « o T altro dì tali 
^ttil ^ 
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Pue guardie del pcdas-zo del Re congiurano cmwo 
la ■ tnta ili ■ lui. Mardocheo le denunzia per 
mexxo di Ester. Sono impiccai ^ e il fatto à 
registrato nelle Storie del Regno , c Mardocheo 
onorato. Dario fa suo primo ministro Amano 
con pienissima autorità. Martlocheo non si leva. 

■ a lui., ni lo adora. Amano delibera la vendetta. 
con la strage di tutti gli Ebrei , e, per meno 
deUe sorti., piglia d mese e't giorno deìT-uccuione , 
e al Re ne fa fare il decreto., che i bmtSìa 
in Susa. Ester avvisata da Mardocheo del fatto, 

■ . delibera di presaitarsi al Se non cAioniaai, per 
salute del poptAo. 

L Evangeli^ (li Gesù Crieto , che è vera- 
mente la ecuoia della aaotilà , allevò de* graa 
Saati anche ^rinia che foue scrìtto , e venuto 
il Fi^uol <Ù Dio a pubblicarlo di propria 
bocca nel mondo : to' dire , che le magume 
altissime dì cu-istiaaa filosofia Io spirito di Gesù' 
Cristo le insegnò ab antico ne' santi libri , ed 
inspirò al cuore de' giusti , e lor facendole 
amare , per opera veuue moltiplicando il po- 
polo degli eletti ; e il moado , e le dottrine 
dei filosofi delie tenebre condauQb sempre mai, 
e spesso le fece ricader loro in capo in puni- 
.zioae e vendetta. Principalissima fra le dottrine 
Il Dan.y ec. 3 
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di Grìeto è quella deir umiltà , e del ' teaersi 
nel]* ultimo luogo; e degli umili disBc, cbe sa- 
rebbono esaltati , e umiliati i superbi. La prima 
pane voi ne vedeste verificata io Ester ; che 
di povera orfauella, dì uessim conto, vile a se 
stessa , obbediente , e soggetta , D io 1' innalzò 
a grado di moglie di Dario Re , e di Regina 
di Persia. La storia medeeima di questa donna 
ci mostrerà avverata la seconda jjarte altrcBÌ 
della uniitiazioii de' superbi ; e voi nel processo 
di queste lezioni ne vedrete uo soleuiiisBÌrao 
ese]ii[)io. Così Itlrlio e col premio dell' umiltà , 
e coi castigo della superbia , anche nel tempo 
prima di Gesù Cristo , rendette teatimouiaiiza 
alle dottrine che poi furono predicate eia que- 
sto divino maestro , e per questa via ha recati 
eli oonùni a seguir 1' umiltà , e la superbia ab- 
bonire. Noa badiamo più avanti , ed eatriain 
nella storia. 

Intanto avvenne cosa che , neli' ordine dei 
consigli e della itrovvìdcnza di Dio , dovea setA'ir 
coitiu per chiave ad a]>rire i scj^reti c sciogliere 
un ^e'pià pericolosi viluppi che fosse mai: e 
quello che è maggior maraviglia ,* questa cotal 
cosa fu un delieto d' alcuni , donde la divina 
poteuia trasse cagione di salute per altri , che 
Dio voleva «alvare. Mardocheo , dappoiché la 
SUB Ester fu coronata regina , stava continuo 
alla porta del palazzo del Ke, per esserle piìì 
vicino, e sapere di lei, e a lei far sapere ciò 
che gli fosse piaciuto. Accadde adunque, che 
siaudusì quivi iMaidocheo , due delle guardie , 
Bagatan e Tares , per certa loro animosità 
coQceputa contro del Re , aveaoo deliberato di 
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rìbellar^Bi , e lai medcBÌmo uccidere , se loro 
venisse fatto. Mardocheo scali dì qàesta con- 
giura ; e tosto, come Suddito leale e fedele, ue 
lece .consapevole Ester, ed ella il lìe , iiomi- 
iiaiidugii fflardochco , che gliel' avca rivelata. 
Il Re fece fare sottilissima iiiquiai^ione del fatio: 
trovata vera la congiura de' due portinai, per 
confessione fattone da essi medesiini , furono 
amlKdue inipesi alle forche, ed il Re ebbe salva 
la vita, e la cosa eotto gli occhi del Re fu regi- 
strata nelle siurie ed annali del regno, e Mardo- 
cheo ebbe qualche Inogo onorevole nel palazzo, 
del Re. Assuero credeasi , e volea farsi adorare 
uè più nè meno di Dio : ma egli era però 
uomo siccome gli altri , suggetto agli stessi pe- 
l'ìculi , alla medesima invidia ed odio de' cat- 
tivi vassalli , da poter essere come uno di loro 
anch' egli ucciso per tradimento : nè possono 
i Re con tutta la lor potenza ben guardarsi 
da tutti. La loro sicurezza dimora ne' servì 
leali; e per averli fedeli, bisogna averli buoni; 
c per avergli veramente buoni , è da cercare 
d' averli veramente cristiani. Se al luddito la 
fiua Tcligicme non fa credere ; qaello che i ve- 
ramente; il eoo Principé essere persoua sacra ^ 
viva immagine di Dio , e dovergh essere fedele 
non per timore , ma per coscienza; il Prìncipe 
sarà sempre in pericolo. Or la sola religione 
di Cristo insegna così , e comanda con ìnfìnito 
vigore di guardare , difendere , e salvare anche 
colla propria la vita del Re. Nerone era salvo, 
se avea soldati cristiani a guardia di sua per- 
sona. rìpooet«vi questo avvenimento nella me- 
moria : verrà luogo da richiamarveto. 
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Dopo il fatto dell' inualumento che Danti 
av<*a fatto di Ester , questo Re levò a' primi 
ouori della §iia corte un certo straniero , chia- 
inato Amano ; che era forse della stirpe di 
queir Agag Re di Amalec , che fu già ucciso 
da Samuelto ; cioè di uazioiie da Dio maledetta 
e unnica del popolo ebreo, i suoi maggiori 
dovettero esserci tramutati ed accasati nella 
Macedonia , perchè nella Scrittura egli è chia- 
mato macedone. Il Re dunque gli diede grado 
di suo primo ministro, con tanta parte di sua 
autorità, che potea easere creduto, ed era un 
•ccondo Re della Persia. Il fece soprintendente 
di tutte le cenventìsette provincie del Regtio , 
onorandolo come suo padre , e comaiulando a 
tutti , che gli dovessero rendere gli onori me- 
desimi che a lui stesso, piegandogli le gi-f 
nocchia e adorandolo come il Re. In quanta 
superbia, montasse costui per tutto questo , 
,uon è a dimaudare, ma egli era un perfido e 
uno scellerato ; perchè macchinava di rivolgerò 
la sua potenza centra il Re medesimo , che 
tanta glien' avea conceduta : e già avea tenuto 
mano a' due portinai, che voleauo uccidere il 
Re , divisando di trasportare ne' suoi Macedoni 
il regno di Persia. Ma scoperta la trama dal 
fedel Maiilocheo , e fatti dal Re morire i due 
trj^ditori , Aman trovatosi fallito il colpo , avea 
segreta ruggine centra di Mardocheo , e cer- 
cava cagione e modo da ordinare la sua ro- 
vina; il quale non penò troppo a venirgli alle 
inaili. Intanto godendosi il perfido sì larghi onori, 
e smisuratamente gonfiandone , peruiè ogni 
penona a Ini ei prostendetee adorandolo; il 
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tolo Mardocheo , che ledera «IT entrata del 

palazzo , non n levava mai a lui , uè piega- 
vagli le ginocchia. Gom' è questo ? gli dissero 
i Bervi dei Re , che tu non ubbidisci ai He , 
onorando Amano siccome gii altri? Egli rispose 
loro , che mai not farebbe : sè esser Giudeo , 
e la sua religione non consentigli qucli' atto 
di adorazione ad un uomo. Circa questo rifiuto, 
la santa Scrittura ci dil luogo di credere , che 
questa adorazione ; la quale per sè non altro 
Tale f che proitrazione di corpo ; non fosse 
puramente atto civile di ouore , che gli Ebrei 
medesimi erano già usati di reudeie lecitamente 
ti Re ed alle primarie peraone ì ma importaaM 
culto di latria., cioè onore dovuto a Oioipéi^ 
chè Mardocheo per questa cagione appunto se 
ne fece coscienza, ella dovette essere della 
spezie medesima dì quella che Nabucodònosor 
avea ordinato, che fosse resa alla sua etatua; 
e che negatagli da^ tre giovani di Batnloaia , U 
espose alla morte. Amano awitacone , «.postovi 
mente , trovata la cosa vera , fieramente se . ne 
sdegnò; e fece seco ragione, che bella opportunità 
gli fosse, data da vendicarsi sopra Mardocheo 
si della prima ingiuria fattagli ne' due portinai , 
e si di questa dell'avergli negata la debita rive- 
renza e nel tempo medesimo di poter rap- 
piccare il filo della congiura contro del Ke, 
rottogli da Mardocheo. Sia al superbo ministro 
parea cosa da nulla lavar questa macchia col 
sangue di quel solo Ebreo ; anzi giudicò che 
quello di tutti gli Ebrei, che erano nel regno 
tli Dario , appena bastasse. £ però, come colui 
che per la sterminata autoriti avuta dal Re, 
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e per V altissimo etato che teiipa presso lui , 
ei credea poter tutto ; fermò seco medesimo e 
deliberò di distruggere di eoUo il delo tutta 
intera la nazione ebrea , ' metteacbala al ta^o 
delle spade persiane. Pertanto avendo costui , 
priinii di farne motto al Re , la cosa già deli- 
berata e sicura, non credette dover altro fare, 
die scegliere il mese e il giorno che dovesse 
al suo disegno tornar più favorevole e accon- 
cio : e per ciò con alto superstizioso mise nel- 
r urna le sorti , credendo che qual giorno usci- 
rebbe , dovesse per qiwsta impresa essere il 
più fortunato. Tratta dunque la aorte oel primo 
mete del dttodedmo anno del regno dì Dario, 
ne uid U pomo tredici del duodecimo mese , 
nel quale degli Ebrei tutti del regno dovca es- 
ser fatto uDÌveriale macello. Non restava altro 
che al Re far &re il decreto : la qiial cosa 
Amano aveva per bella e fatta, facendogliene 
pure nn motto. Entrato adunque al Re , e presa 
a prestanza dalla virtù e dallo zelo del ben pub- 
blico , e della sicurezza del Re medesimo la 
coperta dell'animo suo fellonesco ( il qual onore 
alla virtù rendono tutti i birbanti , che per 
farsi credere si mettono la maschera di vir- 
tuosi): Tu, disBC , o sire, non hai ben posto 
mente a un male gravissimo , che tu hai imor 
tollerato nel regno tuo, con infinito pericolo 
delia vita e della tua signoria ; ed io non po- 
trei senta rimorso tenerloti occulto più lunga- 
mente. Tu bai un popolo di legge diversa , o 
contraria alle tue , con cerimonie e costumi e 
relig^on peculiare, ciò importa , che natural- 
mente dt^ba spregiar, come ituoi comandi: 
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e ta oUiniaincnte conoacì , come eeao possa e 
debba essere un veleno , e peste. Kcreta nel 
regno tuo , iaspiraudo col suo esempio e con- 
siglio questo (liaprezao medesimo ne' tuoi sud- 
diti : tanto più , che essendo sparso e semi- 
nato per tutte le tue provinole , non ne dee 
lasciar parte alcuna salva dal suo contagio ; 
cui egli dee pii^ facilmente comunicare a cia- 
scuno per questo , che. egli non teme d' essere 
ditcopeito; e coà può venirti ribtiUando tutto 
il tuo regao. D'altra parto l'esiere questa geate 
non raccolta ed onita in fonna d' on solo po- 
polo , ma così sbrancata e smembrata , ti ren- 
derà più bcil cosa r opprimerli , non potendo 
da loro temer resistenza. Or a te non fa biso- 
gno cbe ti sia mostrato quello che far ti 
bisogni : cioè scrivere un tuo decreto , che or- 
dini di farli tutti morire. Di questo lascia pure 
il carico a me: e se, perdendo cotanti sudditi> 
credi che i* entrate del tao erario ti vengano 
meno ; io tì prometto . di pagartene de' loro 
beni confiscali dieci mila talenti ; che mon- 
tano a cinque , o forse dìecà milioni di zetxhìni. 
A cui il Re : Tu ben di' , rispose ; c trattosi dì 
dito r anello o sigillo reale , il pose io mano 
di lui , che steso il decreto in suo nome , lo 
suggellasse. Quanto poi al danaro, soggiunse, 
che tu mi prometti , io rimettolo in dono a 
te : sìa pur tuo. di questo popolo poi fanne 
liberamente quel che ti piace. 

Udiste mai , o cari , più nera calunnia , tra- 
dimento più scellerato ed ingiustizia piìt mani- 
festa ? Sti Amano avea co^ mal animo contro 
di Mardocheo ^ levasse lui solo dal mondo^* era 
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grave delitto , ma tuttavia avea qualche yisiA 
di giasta vendeaa. Ma per 1' odio contra di uii 
•olo, metter a mocte oa'-ìatera oasione, un 
popolo inoocente ? e quctto popolo cosi qaietOf 
obbediente c fedele sccuurrio al Re di fellonia 
conerà di lui , e senza provar pniKo sì gran de- 
litto , nè allegar testimonianee di fatti, uè di 
congiure , o d' altro ; sopra il solo suo detto , 
farli condannar tutti alla morte ? o piuttosto 
la vera congiura , che Amano meditava contro 
di Dario , imputarla e rovesciarla sopra questo 
buon popolo ; e così per questo mezzo , to- 
sHeado al Re tante migliaia dì sudditi fedeli e 
devoti, che 1'. avrebbon potuto difendere , e che 
certamente col pagar i tributi al Sovrano raf- 
forzavano la sua potenza f privario del più forte 
sostegno , e per questa TÌa a sè agevolar il 
modo da opprìinerlo e cacciarlo del regno , 
come il perfido meditava ? chi udì njaì tradi- 
mento sì fellonesco ? £ quello che più aggrava 
la perfidia di Amano , abusare della benevo- 
lenza , e dell' autorità a lui conceduta dal Re 
medesimo , per levargli impunemente quella si 
forte difesa , e disarmarlo , ed a sè assicurare 
r esito della macchinata congiura? Inorridisce il 
pensiero a pur sentire così esecrate ribalderia, 
ond' è r uniana spezie disonorata. Ma che non 
può 1' ambizione ? questa passione feroce cava 
1' uomo di sua natura , e di animai mansueto 
cV ^jlì è , il muta in tigre , od altra bestia 
senza pietà. La superbia il rende ingiusto, cru- 
dele , disamano , e noi lascia guardar a d(»veri, 
a dìiìtti, nè a leggj: e purché egli ingraocUsca^ 
e monti sopra Mf^i altri « non civa lagrime ^ 



- LIZIOIE TERZà. 4T 

nMere s meriti \ fallitce la fe^ , rinncea 
iBoicnza, calpesta ognilegg^ o diritto: "Va^ 
daiie tutto , peritcano tutti ; non monta-; pur- 
ché io solo sia grande , diceva colui. Questo 
solo esempio di Amano giustifica 1' Evangelio 
ili Gesù Cristo , che è tutto in comandare 
umiltà , ed abbattere la Biiperbia. Ma che di* 
remo noi di Assuero ? un pazio amor verso 
Amano accecarlo così ? e senza ricercare , nò 
voler vedere la verità deUe accuse \ dove 
queata sì grande meritava lo studio, le ricer- 
che e il processo S\ molti mesi ; sopra il solo 
suo detto acquetarsi ; e col dare a lui il suo 
sigillo , mettere sotto In sua spada tutte le vite 
de' ]>ovcri Ebrei ? e dimenticato ingratamente 
il servigio del fedel Mardocheo , tutti gli Ebrei 
credere traditori? Guardi Iddio i principi da 
simili oonsiglieri , e dall' essere troppo facili 
a creder loro, e più dal favorirli soverchio , e 
coir autorità troppo lor concedtita, ad essi aggiu- 
^er baldanza i cne è un arTÌBcbiar la salute e 1« 
vite di tutto lo Stato, e spesso anche la propria. 

Intanto Amano , avuta dal Ke così larga li- 
cenza sopra gli Ebrei , stese in nome di lui 
il micidiale decreto , col quale , infamando gli 
Ebrei come gente facinorosa e nemica del regno 
e del Re, quasi per assicurar a' sudditi le so- 
stanze, la pace, e la vita riposata e tranquilla, 
erano condannati tutti, uomini, donne, vec- 
chi e fanciulli ad essere trucidati , e dirubati 
tutti i loro beni : assegnato alla strage il giorno 
tredici del duodecimo mese. Queste lettere , si- 
gillate del reale si^Ho , farono per corrieri 
mandate a* Prefetti di ■ tutte U cenves^etie 
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proTÌncie del regno, e in SasB.medeiimii ne fa 
affisso il decreto, nel tempo 'nieclesimo {non 
so se per insulto ) die Amano e il Re sedevano 
ad un solenne convito : aeciocchè il ridere ed 
il festeggiare della corte dovesse come far eco 
a" pianti , ed alle grida disperate de' miseri 
Ebrei i, che doveaao empiere la còtti. Qai^ ac 
nui altrove, apparve manifiestameate 1* impero 
che' ha Dio sopra le male . volontà e le pas- 
sioni degli uomini. Due delitti avea commessi in 
questo fatto Amano singolarmente : di superbia 
infinita; cl)e per vendicar l' immaginata ingiiinn 
di Mardocheo , il condusse a queir estremo dì 
crudeltà e di superstizione, che gli fece consultar 
le sorti , per aver il giorno più fortunato alia 
strage del popolo ebreo. La prima Iddio por- 
mise che il ribaldo sfogasse a piacere ; la se- 
conda odoperù egli per sè , e la trasse a ser- 
vire alla sua volontà, pei'chè soprastando egli 
f moderando le sorti , ne fece uscire il mesn 
daodedmo : il 'Cbe era un concedere agli Ebiei 
ed a Mardocheo termine un -anuo a dover 
essere morti, e cosi dar loro tempo da parare 
il colpo della loro mino. Se Amano era' meno 
saperstizioBO , e senza aspettar la diffinizion 
della sorte , seguiva la sua superbia , potea in 
pochi giorni avere sterminato dal mondo la na- 
zione Giudea s ma non est consUium conerà Do- 
minwn. Bandito in Susa , e nelle provincie il 
crudele decreto , i Giudei empierono il regno 
di guai , di grida e dì pianto ; dormir nella 
'oenere ^ cilicio , digiuni , disperazioni a guisa 
dì 'vittime condannate al macello. 

Il buon Mardocheo , vestito . di sacco , an- 
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dava urlando e piaogendo.^ coperto il capo di 
cenere, per la città^ mostrando inconsolabit do^ 
lore. Riseppe Ester questo nuovo cordoglio del 
8U0 zìo dalle caiuei'iere ; e non sapeudone in- 
dovinar la colgione, inandò il suo donzello Atach 
a Mardocheo , a sapere quello che fosse etato. 
Il donzello et scontrò in MardocUeo , che in 
quel)' abito di dolore stava davanti alla porta 
del palazzo ; perchè entrare dentro non gli era 
permesso V fusi vestito s latto (da che i Gnmdi 
noù vogliono lentìr dì nuserìa) , « da luì seppe 
minutamente ogni cosa. Gli diede anche ima 
copia del decreto da mostrare ad Ester , esor- 
tandola da parte sua , che si presentasse a! Re 
suo marito , e al suo popolo impetrasse mise-' 
ricordia. Ester tutta sbigottita a questa novella „ 
per lo mezzo medesimo, mandò dicendo alla 
zìo ; Forse tu non sai quello che sanno tutti ; 
che se uomo , o donna^ fossi anco io medesima^ 
entrasse dal Ite senza essere da lui chiamata ^ 
di presente è fatta morire : salvo te il Be , in 
segno di perdono , non le stendesse il suo 
scettro , e cosi le salvasse la vita, pensa dun- 
que quello cb' io possa fare , che da ben trenta 
giorni non sono stata da lui chiamata* Ìo ci 
metterei la mia vita , senza salvare quella del 
popolo, A queste strette reca Iddio talora la 
fede de' suoi , per averne prova solenne, e per 
manifestar meglio la sua potenza nel liberarli. 
Udito ciò Mardocheo , le rimandò il messo con 
queste gravi parole ; credo in iscritto : Non 
isperar già , che tu tacendo nè volendo arri- 
schiarti per la salute del popol tuo, debba 
poter salvare tu sola la \ita, per essere moglie 
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del Re . tu se' Ebrea , e non potresti cessar la 
worte. Or odi: Se tu ti cesai dal prender* 
questo carico per' ben del tao popolo , a Dio 
noù mascano ahre vìe e ugoiDMitt da lìberario. 
ma die sai ta , se Dìo ood ti aU>ia cosi me- 
nata al troDO e &tta moglie del Re , -perchè 
□oi e* avessimo cosi presta al DOitro soccorsa 
io si doloroso frangente ? Bicordati del tempo 
della tua povertà ed abbiezione , e come da 
piccolina tu fosti allevata tra le mie moni , e 
però mi dèi riconoscere per tuo padre. Amano 
ha parlato al Ke contro di noi , per farci mo- 
rire ; e ta invoca il Signore , e porla al Re 
per Doi , e salvaci dalla morte. Ester deliberata 
seeo medesima,- rimandò allo zio questa risposta: 
Bene sta ; raccogli tutti gli Ebrei di Sosa ; fate 
orazione per me ^ e digiunate tatti per tre 
giorni ; io farò il medesimo colle mie dami- 
gelle : e poi io rompendo la legge , mi presen- 
terò al Re ; e se pure ne dovessi morire , 
morrò. 

Due cose occorrono da osservare, primo il 
pazzo intoUeraljìle orgoglio d' alcuni uomini , 
come fu Assuero ( de' quali non è anche og- 
gidì spento il moatlo), di metter pena la vita 
all'essere non più che vedati, in questo pare 
che la sap«rbia. dell' ooi^o ablna trapauata 
quella del diavolo. Se costoro erano tanto su- 
perbi , che reputavausi Dei , e come tali cre- 
-deano a eè convenire- di, non permettere ^ che 
^li altri uomini li guardassero seoaa loro licenza; 
imparar doveano dal Ytro Dio , che da noi 
miseri tUHDÌm e indenni non pur si lascia eoa 
^ octìà mirar della mente ; che con altri non 
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può esMT veduto ; ma dà loro piena fidanza 
e «curtà di farlo a piacere, e li chiama ed 
invita ; e non pure a questo , ma e discende 
ad ogni più tenero atto di amichevole dime- 
stichezza, per non dire, che Iddio medesimo 
discese all' uomo , e vestì sua forma e natura, 
per affidarlo a piil pigliar sicani della sua infinita 
mìaerìcordia ; ed 'eisendo vero-Figliuolo di- Dio, 
fli abbassò usando domesticamraite eoo tutti , a 
tutti facendo copia di sè. In fecondo luogo > 
■vedete- carità generosa di Ester, ^eija quasi 
certa di dover esser fatta morire i nondimeno 
per ubbidire allo zio , e per amore del popol 
euo , teuta il passo tauto pericoloso i Majorem 
chaTUatem nemo habet ^ ut aninuun suam -ponat 
tjuis prò amicis tuis. Or questi esempi di valor 
più ohe maschio , Iddip ci fa imparar da una 
donna , per Éirói comprendere audio ;che , 
con tutta la debolezza nostra V dcfbbiamo ipe- 
rart dalla sua grazia. Iddio che volea da lei 
questo atto si grande , l'avea già preparata con 
le più rare virtii , che ave'a messe in lei; l^ti- 
inilià^ l'obbedienza, la fede, il timore di 
lo spirito di orazione: queste le dìedert» qocl- 
V animo forte che le bisognava. Bi -questi efoCzi 
così gagliardi esige Diò ttilora da' suoi figliuoKL 
guai a chi aspetta a provvedérsij det'TÌ»» uo- 
cesaario , quando dovea trovarsene già torfcito 
per l' imminente bisogno. £t ite tìos!Ìnàu€(U m 
teruatioiì£m ; preghìtimo a < Dio umilmentfe t ed 
egli non ihec vos teofOri tupra id giwd potestìl.. 
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Mardodwoifa digiunare il popolo e far ormùme. 
il che fii.,altnsì- JSster. nel suo paJaxxo. JEtt» tw* 
j(da reabiente.n presenta al Re ; il quote ia- 
furia^ id è placato da Dio. Ester lo invita ad 
ut} suo. pranzo con Amano, costui fa innalzare 
aa. patibolo da impcndcmi Mardocheo. Il Re 

■■ ^oi>a negli Jinnati del Regno il servigio rendutogli 
da Maj-doeheo , sooprmdo la congiura ddle dog 
guardie : e per guiderdone il fa condurre dek 

■ iÀmano in trionfo per la città. 

Una gran parte delU beatitùdine de* cqm- 

preusori io non dubito dover esser questa, del 
vedere aperto e spiegato 1' ordine sapientieBimo 
della providenza di Dio iie| governo del mondo, 
e nelle vie da lui tenute nella santificazion degli 
eletti. Di ([(lesta gran tclj iatoriala , o vogiitim 
dire araz7.o,,ifi infinito e secreto lavoro, che 
Dio va tessendo da quel gran maestro che egli 
è-) Qr4.,Doa ci lascia veder che il rovescio; 
CÌoèi-un VHuppo disordinato di iìla di svariati 
colori intrecciate , aggruppate, confuse, che sì 
attraversano , e si incrocicchiano insieme senza 
ordine di colorito e di ra^onevole simmetrìa : 
il perchè tanti dubitarono della sua providenza, 
ed altri eziandio negarono esservi questo Dio. 
Allora svoltando cotesto arazzo , ce ne &rà 
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vedere il diritto; e conosceremo una beile zza , 
un ordine maraviglioeo , una ragione profonda e 
BapientÌBsiina in quello che tanto ci pareva 
dÌBordiilatOj-o per io meno fiitto a csbo e senza 
ragióne'. E qui sta il pregio ed jl merito (Iella 
fede ! credere' tutto esBere da Ditt -ben fatto , 
nuche quel che non pare, e perÒ Meati qui lUM 
videriait^ ce creiUdtmnt. Pure a SOMegbO dell9 
lode de' giuati , alcuna volta Dio lascia trapelar 
(jualche filo di luce, che nelle umane avventure 
1^1 mostra uperfa la sua piovidenza; sicché noi 
piamo cosli-etti di confessare ; Dìgitus Dei tst 
Aie , e che Dio avea ordinate le cose ad un 
line inteso da lui , facendo a tpesto servire 
quelle cose medesime che ne pareaii più loU' 
tane. Questo fece Dio nella Btoria dì Ester i 
cbe ne* varj casi v di cui alcoui già avete sen- 
tito , ed altri sono per - raec<»)tarvi ; - mostrò 
manifesta la sapienza 9 il jioter suo infinito , 
a cui DuIIa falla di' quel che vuole. Ricevete , 
o fedeli con umile gratitudine questo Ci>nforto. 

MardoChéo assicurato , che Ester' si mette* 
rebbe al pericolo di morire per salute della 
nazione, appresentandosi al Re non chiamata, 
si diede tutto a far secondo il consiglio datogli 
dalla medesima. Raccolto il popolo , mostrógli 
il pencolo nel quale si trovava, e 1* argomento 
da lui preso di tentar di salvarli per oper^ 
della 'Bcgìna : ordinò loro di cumuiessione di 
lei; che in questi tre giorni dovessero digiu- 
nare , e colle lagrime e coi cuore umiliato por- 
gere calde preghiere alla divina bontà : delle 
quali orazioni gli avrà indettati eg^i medesimo 
sulla forala di quella bellisBÌma , cbe egli ne 
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fece a Dlo^ ed.'è U Begueote; Sigaore, Si^or 
mio onnipoteDte : .nella tua podestà sono tutte 
le cose , e non % chi possa anuullore , o reu- 
atera alla tua volontà, se tu Abbi proposto dì 
salvare il tuo popolo d' Israele. Tu bai fatto U 
cielo e )a. terra, con tutte le cose che ci son 
contenute , e di tutte i- sei padrone con pie- 
nissima signovia. Tu sai ogni cosa ; e conosci 
altresì , che io non per alterezza e disprezzo , 
nè altra vaghezza il" onore , feci quello che ho 
fatto , di non voler adorare il superhUsimo 
Amano : anzi sono prcstiseinio , per la salute 
del popol mio ^ altresì di baciar le vestigie dei 
piedf di lui : ma ebbi pfturfi di uoa trasportar 
m un nomo l' opore debito all' Iddio mio , né 
adorare persona' da te in fuori , Signore e Dio 
mio^ Or dunque, o Signore e Re della terra , 
o Dio d' Abramo , abbi pietà del tuo popolo: 
ecco, i nostri avversari ci voghouo recare al 
niente e distruggere d' in su la terra la tua 
eredità. Deh aoa dlsprezzare questa tua por- 
zione eletta, che ci se' ricomperata d' £gitto. 
esaudisci la mia orazione, e dona il tuo &vore 
a questo popolo , che ti se' sortito per tua ere- 
Sik : rivolgi in allegrezza il gemito e dolor 
nostro; acciocché vivendo noi, possiaraQ bene- 
dire il tao nome, e noq voler chiuder la bocca a 
coloro che contano la tue mtiraviglie. $n qui 
Mardocheo. Nel tempo medesimo la regina, 
Ester , preso il di^uno colle sue dapnigcUe , 
seoteudosi rifuggir l' animo per la paura del 
fatai passo, al quale »" era deliberau, si volse 
a Dio , per impetrar coraggio p fortezza , e 
muoverlo a pietà de^ può popolo. prìma 
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cosa , si spogliò i vi;stiiiie[ui l eali , ai vesii 
tli sacco , come al leiiipu di lutto c (li umilia- 
T.ionc : in lungo degli odori , che le convcuLva 
usare uttonio al fluo corpo , si coperse il capo 
e il volto dì cenere e di puzzolente sozzura , 
c in atto e<l abito così vile , etrappaDdosi i 
capelli f li ^pai'geva per quc^ looglii, dove prima 
era usata cauiar con letizia le lodi di Dio; e 
R Dio rivolta, C08Ì gli disfic; Signore Iddio mio, 
che solo sei il tioatro Bc , soccorri' a me po- 
vera orfana derelitta , cbe iioq ha plìi altro 
aiuto che pur in te. Tu vedi a qital rUchìo io 
sia per inetternii ; che sono quasi certa della 
mia morte. Pur io ho ititeso gii da mìo padre , 
come tu., o Signore, separasti già il mio popolo 
«o' lor padri da tutte le nazioni del mondo , 
per possederli come peculiar gente di tua 
eredità ; e ad essi tutto quel bene facesti , cbo 
avevi loro promesso. Ma ecco : abbiam pec- 
cato davanti a te, ed adorato i Del delle genti; 
e però tu ci hai dati in mano delle genti me- 
desime , che ci opprimessero come nemici. Ma 
ora non basta loro di tenerci oppressi in du- 
rissima servitù : anzi vogliono distruggere la 
tua eredità, e sjnencire e annullare le tue pro- 
messe , e spegner la gloria del tuo tempio e 
dell' altare , e chiuder la bocca a quc* cbe ti 
lodano : e questo trionfo imputeranno alla forza 
del loro braccio ed alla potenza de' loro Dei. 
Non cedere y o Dio , la tua gloria a quelli che 
sono nallat mostra a noi la tua faccia nella prer- 
sente tribolazione ; e in questo passo pericoloso 
dammi coraggio, o Re itegli Dei, e di tutte 
le podestà. Mettimi tif s^sso in hocca parole 
M Daa.f ec. ^ 
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acconce , quando sarò davanti alla faccia di 
quel< leone, tu rivolgi il cuor di lui a odiare 
il naetro nomico ; sicché egli , e tutti i coUe-Tv. 
gatì cón lai periscano : e noi lìbera colla po* 
(eiilV.tiia mano; e aiuta me, che non ho altro 
aiàto che te solo , o Signore. Tu cenosci tatte ' 
)e flOie , e vedi anche il mio cuore ; e Bai che 
io .odio la glsria degli empi, e detesto il talamo 
degG incìrconòei e di qualunque eti-aniero. Tu 
«ai che per umana necessità lolanieate io porto 
questi omameoti , e che abbomiuo il icegio 
della superbia e della mia gloria v cieè la co- 
rona reale, cui debbo portare in capo ne'gionii 
della mia pom^a ; e 1' ho a schifo come panno 
intriso di bruttura fetente , uè mai la porto 
nel tempo del mio ritiro, sai che uoo ho mai 
mangiato alla mensa d* Amano , ai mai m" è 

Eiacioto il convito del Re , né mai beuto delle 
bagioni fdUe agli Idoli, sai che io tua serva « 
dal primo dì che fui trasportata qui , 6no al 
tempo presente non ebbi diletto in altro che 
in te , -Signore, e Iddìo d' Aleramo mio padre. 
Dio fortissimo sopra tutti, ascolta le preghiera 
di coloro a'quali non è rlmasa akia speranza: 
cavaci dalle mani degli iniqui , e me eo8tieui 
e libera dal mìo timore. £cco la forma dell'ora- 
zione che Dio gradisce, e che non può tornar 
seuza effetto, umiltà, conoscìmeato della pro- 
pria miseria , e della potenza e benignità dì 
Dio; e intera cordial fiducia nella bontà di lui, 
e ia luì solo riporre ogni nostra speranza. 
Queste sono le qualità dell' orazione, che muove 
Iddio , alla quale egli risponde » Fuks tua a 
sa&mi fede.' 
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Fìaito il terzo di ilei digiuno e cle]le pre- 
ghiere , Ester trattosi il sacco di doiiso , e rac- 
concio il crine, diedesì tutta a vestirai le vesti 
BOe da re^na i e tuttA- j|bbjigliat9 in guisa 
da dover pìaoer4 si marito ^ e jraetpsi in capo 
il diadema, '«cintillaodd UK,^ da capo a piè 
per le pietire preziose e per 1' oro iuvocato 
a) suo aiuto il reattore & tutte le foae , e U 
salvatore Iddio nel gran passo , si mosse, per 
presentarsi al Sovrano. Ella avea prese seco 
due damigelle ; ad una delle quali , come pcv 
non potersi reggere per troppa debolezza di 
corpo , ai teneva appc^giata ; 1' altra le venia 
dietro , sotteneodo lo strascico delle vesti reaK. 
Ella tìnta il Tob* ddl. oalor della cosa ^ con 
occhi graziosi e brìllantìi^ pcMneva T. ambascia 
chiusa nel cuore ristretto della patirà. Passatd 
dunque per tutte le porte , che menavano al- 
l' iuterior gabinetto del Ks, xiatette sull'ultima 
^jmpetto a lui , che stan aediftg nel tsono 
ipsi paludamento reale ^ fedgioreggiando per le 
gioie e pei ricami dell'oro, ed ^rii di truce e 
terribile guardatura. Gnina agli la-,videcQsi« lui 
venuta e a sua posta, arse ti^to.oLiiad^no, Uiquale 
ei manii'estavs nello scintilla), fecoca degli occhi 
ìnfiamciatii £st^ beu se ne .st^cewe;; , e - per la 
jUaAtik <id.f^QHtiao» tìinoreviiqaactti^ -spiriti I, 
^«itjsiiuMrtìtaiì^&iUa faccia palUdi' e mìocU 'si la- 
•tdiòf cadere; hi «aìllo della eoa: dafa^Ua. Allora 
Jìio, che ho^iit eoano.U cuore:. de' Re 4 intetterl 
■quel .di ÀssueVc», « rivoleelo alla , clemenza ; il 
iquale. veduta la sua Ester che .parca morta, di^ 
mestico foÙ dell' ira:, «ome della sua maestà , 
«euza altco «spettare^ frettoloso e palpkante della 
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Kaura , gittoasi giù dal suo trono ; e corso a 
ii, e ricevutala nelle braccia, aspettando che 
si riavesee , la venia lusingando con queste 
dolci parole t Che hai , o mia Ester ? che hai ? 
non dubitar do ; io so» tuo fratello : tu uoa 
morrai, questa legge' è fatta per tutti , non 
punto .per te. accostati , tocca lo * scettro , se 
alle mie parole non credi, ma ella non ri<pon-i 
.deva. Prese adunque egli Io scettro , e posto- 
glielo sul collo per assicurarla , e baciatala , le 
diceva : Or come non mi rispondi tu , o mia 
Ester? Ella allora, riavuti alquanto gli spiriti i 
La gloria della tua maestà , o signore , ha latto 
questo , di tormi così i sentimenti : e dicendo 
queste parole , ricadde da capo nel medesimo 
tramortimento , che per poco non gli spirò tra 
le broccia. Il Re erane sbigottito e addolorato 
eeoiu modo ^ e i suoi miDistri si studiavano <U 
consolarlo, Binvenota Saalmente del suo deli- 
quio , baciò lo scettro , che il Re le porse , 
dicendole: Che vuoi tu, regina mia Ester! 
che posso farti? se volessi anche la metà del mio 
regno , Y avrai. Oh sapienza e potenza iniìnita 
di Dio ! Egli lascia talora ne' suoi eletti un vi- 
vissimo sentimento della lor debolezza ^ e un 
timor doloroso de' pericoli ne" quali ai mettono 
per i' cuor suo ; e reca le coae a tal termine, 
che loro manchi ogni altro sussidio e conforto, 
nè da se medesimi , nè dagli altri ; aicchè di- 
sperati d* ogni eoiMiorso , di necessità sieno co* 
stretti a dover collocar in lui -solo la loro spe- 
ranza, or questo ò ' noceesarìo per mantener in 
essi f e più ' radicar 1* nmiltà e 'l disprezzo di 
se medesimi.' Ed allora , quando «Ila sua sa^ 



DigilizedliyGoogU 



LEZIONE QUA.1T&. 53 

pieaza i veuiitó il tempo da ciò , accorre egli 
atesso , e per modi inaspettati e fuor d' ogni 
umano provvedimento , gli libera e salva , ac- 
ciocché manlFestameiite apparUca la sua iniinit^ 
virtù. E però i giusti , illuminali dalla l'ctie , 
gioiscono e si dilettano delle lor medesime de- 
bolezze , inquanto elle servono di materia a 
Elorificaie V ìafitùto poter di Dio nella loro li- 
Derazione ; e crescendo i timori , raddoppiano 
la confidenza. 

Ester adunque assicurata della clemenza del 
He suo marito , così gli rispose ; Se io ho tro- 
vata grazia dinanzi al Re mio signore , ed a 
lai non dispiace ; io lo prego per ora , di ve- 
nire egli stesso , e con lui Amano , ad un con- 
vito , che per domani gli ho preparato, allora 
io manifesterò al Re quello perchè à lui eon 
Tenuta. 'Promeasole il Re di venire, cosi dis«es 
Sia chiamato Amano al pranzo , secondo che 
vuole la regina Ester. Furono dunque il di ap- 
presso il Re ed Amano al convito della Regina. 
Quivi essendo il Re ben riscaldato dal vmo ; 
Or, disse, è tempo, o Ester, che tu mi apra 
la tua volontà, che è quello che vuoi da me? 
se fosse ben la metà del mio regno , ti sarà 
data. Allora Ester : Se io posso tuttavia sperare 
iiua seconda grazia dal Re , venga anche do- 
mani a pranzo da me con Amano, il Re aven- 
dole promesso che ci verrebbe , ella tornatasi 
alle sue camere , anche Amano se ne asci tutto 
lieto e giubilante dcll'onor fattole dalla Reeina. 
Passando per la porta del palazzo , videvi Mar- 
docheo ; il quale non pure non si levò a (argU 
r cuore della solita adorazione , ma nè pur si 



mofM rieUtt sv« setBai: <li -th* sopcrbq lìe-- 
raaieifte BT^bbiò:' PDre' dissimulato lo sdegno , 
si coriv^ B'casa i'^do^éj a Tana sun moglie e 
a^i amici mostri le «ufe infinite rlccliczzc , ì 
molti figliaoli , la gloria a cui il Re l' aveva 
iunalzato, sopra tutti 1 Priiicipi e' Grandi della 
sua Coste. » vettete , so^iuiMe loro : la Kc 
^na* |er invitò il Re ad ua suo coabito ; 
tt mm jiAlle<a^ dopo il Re altri convitati, che 
por me solo ; e domani altreri io solo sarò a 
oeunace coA- In*, h aondimcno , con tutte co- 
teste ebtm vai sembra non aver nulla <, m&iat- 
tanto eh' io veggo quel tristo di Mardoche* 1^ 
sedersi alla porta reale , noti volendo inciti-' 
narmi. A cui Tares ^ e gli amici risposei'o : Tu 
se' pure un valent' uomo , che non basti a ca- 
varti degli ocelli coceata spina, che gran fatica 
vuol essere ad ordinare uua trave ;iUa cin- 
quanta cubiti , e domattina cavai* di bocca al 
Re l'ordine che Mardocheo vi sia imjiiccato? 
o temi forse che ciò non ti debba venir fatto? 
Dopo qnesto , potrai , scarico di questo pen- 
siero , pensare di sollazzarti a pranzo col Re. 
Sene sta come dite , rispose Amano ; e ordinò, 
che fosse innalzato il patibolo per Mardocheo. 

La prima cosa , vedeste maledetto mostro 
che è r ambizisnc ? conosceste voi com' ella è 
crudele,, Spietata, senza ' gratitudine , senza 
fede? Aman'ff vcm fu testiiaDUio. Or crede- 
vate lei essere così insaziabile , non mai con- 
tenta, sempre affamata per divorar ch'ellafac-' , 
eia , ed essere sopraccaricata-, d' onori ? Parca 
ben^-cbe ad Amano bastar dovesse quel sHt^nsso ' 
di gloria « gMM», nelAgfule il B» ì^-wrtKÌifi 
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affogato , aveudol fatto un secondo re in tutto 
il suo reguo . pure tutto questo è nulla pei* 
quel superbo. Il vedersi negata la adorazione 
da un solo povero Ebreo y che colai punto nou 
apprezzava, gli amareggia il piacere di tutta 
la sua ^oria e poteiua: e il nOn poter avere 
no piegar di ginocchi da ua mascalzone , ' gli 
& parer nulla tiiue le adorasioni eh* egli ri- 
•cuote ogni £ da' sudditi tutti di Persia , e 
da* Prìncipi e Grandi di Corte, conoscete indole 
esecrata ed abbomiiievole di questo vizio. la 
secondo iaogo ponete mente ^ giudizi profondi 
di Die/! f^i voole abbattere ed umiliare la 
supèrbia di questo ministro , con esempio inau- 
dito dì Tergoguoatssima umiliazione: e or come 
fargli? Io innalza, lo affoga di onori , il lascia 
gonfiare ' senza misura : e quando sia levato tanto 
alto che pi& non pub , gli dà la volta di sotto^ 
e il lascia cadere , anzi u trabocca egli stesso , 
Acciocché abbia maggiore scroscio , e sia pii!i 
grave e vituperosa la sua caduta. Deh 1 chi 
crederebbe che Amano col crescere e prospe- 
rare ogni di più neir autorità e nella potenza , 
si venisse Éibbrrcando cgU stesso la suaruina? 
voi lo vedrete ; e farete quindi argomento , 
quello cbe debba far aspettare V esaltamento e 
la fortuna degli empL Bavidde n' avea veduto 
già de' suoi di , e noi ne* nostri eziandio s FuU 
impium superaxakatum , et eUvaOm skut cedri 
Libani : et trànàd ; a ecce non eraC, «t non et* 
inventus locas «flu. 

Avea il ìif qoelia ooK» sraarrito il aoBite c 
di che, per ù^annir la noia cU quella ve^ia ; 
ordini:» che gli- fi»sèra pottats' le storie' e. ffi 
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annali de' tempi addietro . i quali mentre gii 
si leggevano , 8Ì venne a quei passo , dove 
era ecritto , che Mardocheo forae cinque anni 
prima :( Amano avea. gittate le sorti per la 
strage degli - Ebrei ¥■ anno duodecimo di As- 
suero re ; 4 nell' anno settimo £eter fu fatta 
regina) avea salvata la vita al Re, rivelando 
la congiura de' due Bagatan e Tares, che il vo- 
levano uccidere. Qui egli fatto fermar la let- 
tura : Qaal mercede, disse, od onore fu reii- 
duto per tanto ftdel servigio a Mardocheo? a 
cui li suoi ministri risposero : Niente alfatio. 
Allora il Re: Chi è uell' anticamera ? Amano 
appunto ci era venuto , per tirare esso Re a 
dar ordine , che Mardocheo fosse irapeao al 
patibolo già preparato. 1 servi adunque ri- 
sposero : Egli è Amano, e il Re: Fatelo en» 
trare. Entrato Amano dal Re : E' mi fa luogo ^ 
disse , d' uu tuo consiglio. Se il Re volesse 
far onore ad alcuno , che ti parrebbe da fargli? 
Amano , a cui il cuore diceva , che a nessua 
altro che a eè Ìl Re volesse far qaell' onore, e 
già neir animo tutto ne galluizava rispose : 
Quell'uomo, cui il Re volesse onorare, si do- 
vrebbe vestire degli abiti stessi del Re , farlo 
montar sul cavallo , che il medesimo Re ca- 
valca ^ c mettergli in testa la corona reale. Co- 



saugue , tenendo per lo freno e addestrando il 
cavallo , il meni per le piazze della città, gri- 
dando : Cosi sarà fatto onore a quello , cui il 
Re vuole oaorare. Bene avvisi, riprese il Re: 
va dunque tosto ; prendi il manto del Be , il 
cavallo ; e tutte cose che hai detto , iàlle a 
Mardocheo^ ^giudeo : e vedi bene che non 



mandi poi , che il 
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pretermettessi un iota <1Ì tjuello clic hai detto. 
Deh ! che rovescio ! che tracollo a qtieH' orgo- 
glio infinito! Per intendere Ìl dolor diepettoso, 
la rabbia feroce , il rodersi , il laceramento che 
Amano ne dovette jiatire , converrebbe aver 
almeno un centesimo dell' orgoglio che avea 
quella bestia, Or questo è un cenno di quello 
che pativanna nel gran gjudicio fatti gU enq>i , 
che da una altezza di gloria mondana , che U 
Éicca credere a se medesimi piìi che uomini , 
si vedranno traboccati al fondo della vergogna, 
dell' infamia e del disonore : e ciò in faccia a 
que' medesimi che dispregiarono e calpesta- 
rono ; cui vedranno saliti ad una gloria rtiale , 
ad una dignità e grado di onore inliiiìl;o. dico 
di que' frati , di f[ue' vescovi , di que' buoni 
Cristinuif che imprigionarono, esiliarouo , scat^ 
naroDO , tribpliirouo senza pictù. 

Or se non fosse per altro, non sarebbe da cre- 
dere a Cristo, e patir questi, quattro fporni un 
poco di abbasgamonto per amore di lui, per dover 
essere poi tanto in quel giorno glorificati? Qui 
se hwnUiat , exalCabicur. E se pur questo non 
basta a farci amare 1' niniliazionc nel tempo 
presente , non basterà i' esempio del Figliuolo 
di Dio? Quanto a' mondani , che non credono 
a Cristo , e scheniìscono la sua umiltà , pre- 
gliino che 1' Evangelio di lui sia osservato da 
molti, e che i più tengano T umiltà di lui. 
«osi i^si potranno, insuperbire, senza temere di 
B(|dizÌQni , di vendette , di stragi , e impuue- 
mente lare strazio de* buoni ; perchè essi ta- 
ceranno, patirau tutto senza pensar di vea- 
detta , aspettando in altro tempo U gloria « 
che loro non fallirà. 
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Jtmano conduce Mardocheo in trionfo per Susa. 

' É chiamato per la seconda volta al convito della. 

' Regina. Il Re dimanda alia moglie che t^Ua 

• da Uù, Ester tmaà^esta al Re il tradimento 
if Amano i e a bà d mostra presente. U quale 
per ordine ihl Re é impeso al patibolo^ tùi lu£ 

\ inaaltato per MartlotAeo. Ester prega di amul~ 
lare il decreto primo della morte' degK £Brci 
• con un secondo^j e ne ha la licenm, 

Senedetto T evangelio e la morale di Geflà 
Cristo! che comandaudo l'umiltà, e colla forza 
della iiu grazia facendola amare agli nomini, 
gli risana della più peadfèra e mortai febbre ; 
gli libera da infinite amarezze , da' morsi e la- 
ceramenti dì cuore , dalla gelosia , dagli odj , 
dall' invidia , che a' superbi tolgon la pace , 
rubano il sonno , e di dolor acutissimo &n- 
nogli spasimare; anzi tra le ingiurie , le soper- 
chierie, gli schemi, !e umiliazioni sparjfe loro 
neir anima un dolce contento ed una impcr- 
tnrbabile tranquillità. Se non fossero altre troppo 
migliori caconi, dou sarebbe per qgesta sola 
da seguire ed onorare la umiltà cristiana del- 
f Evangelio ? e aggiungete anche , per isfug- 
girb le vergogne, gfì strazi ed i TÌtu|Mrì, ed 
altri orrendi castighi , onde suo) Dio talora 
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atiflhfl della vita preeente ab&aeeare e piuar.lS 
superbia, AiDano ben Bel conobbe , e il t^» 
insegnare agli ambiziosi tutti del mondo , :Stt 
Toiessero leggere questa istoria, clic ceno l'u- 
miliazione dolorosissima , di che fu punito il 
suo orgoglio , dovrebbe a tutti no» pur far 
fuggire, ma temere come cosa pauroBÌssima la 
superbia. E tuttavia la detta umiliazione cosi 
■oleniier fu nulla , a quel troppo «laggior ca- 
tti^o* che repentinamente gli venne in càfo. 
Bìanrota fretta di riconoicerb. 
■ Yoi udiste r inaspettato doloroso comando 
che ad Amano fece Assuero , di dover eglir 
•teaao £iee ali* odiato Mardocheo in .«omo del 
Be quegli smìsàrati onori , che veramente e^ì 
avea nel suo cuore ordinati e composti per 
medesimo, quello fu un tahnine che il rovesciò* 
tuttavia convenne ubbidire. Prese adunque la 
vesti , il manto e la corona del Re^ e latto 
sellate con tutti i fornimenti e bardature il ca-* 
Tallo 'che U Re. solca cavalcare, gli §a forza 
a Mardocheo ( che tutto di sh vergognoso ^ 
gtorìficavane Dìo nel suo cuore) vestir quelle 
liabe , e porre in capo il diadema , e farlo 
éioóùir a cavallo ; ed egli medesimo tenendolo 
jtei Ho freno , per mezzo le piazze di Suaa fra 
I<1 calca del popolo , che era tratto alla fama 
(ti quel trionfo , condur Mardocheo, gridando 
alto ; Coat ijnat-a-il Re il suo favorito : mentre 
la gente battcndfi-le 'mani con plausi e grida 
altissime lo accompAguslva, Non è virtù di pa- 
role , di eloquenza , atie basti a poter pars 
ailpnilli^è --J» smania ''rafctnosa, e il d^petta 
f«r(«|e4Mfte'3fai*ao^do«è>^ìà, «ju^t'atto patire/ 
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Un onore cosi solenne e magnìfico , il quale 
egli tanto cupidamentè desiderava per eè , e 
gii\ sci tenea in mano , o meglio se 1' avea di- 
vorato , vciiersel così inaspettatamente rubare? 
(jui;sto è poco : ma conceduto iu nome di real 
guiderdone ad un uomo vile , cui egli sariaù 
creduto onorare a metterlosi Botto ì piedi , da 
lui odiato canhuoiente? ad un uomo da coi 
il superbo avea dovuto patire di vedersi negar 
quella riverenza che riceveva da tutto il re> 
gno ? questo è nulla ; e quest' onore a colalo 
uomo doverglielo rendere e procurare esso me- 
desimo , cunducendolo come suo valletto , in 
trionfo per la cittù ? e finalmente questa gloria 
si 8 trabocche voi e averla a quel Mardocheo , 
senza saperlo , ordinata Amano egli stesso , 
suggerendo e insegnando al f!e il modo , la 
misura e la forma di tanto onore ? e ciò nel 
tempo medesimo che si tcnea sicuro dì ca- 
vare dal Re V ordine di farlo imjiiccare in sua 
casa? questo fu a quel superbissimo mostro 
un colpo si amaro, da poter farlo scoppiare di 
solo dispetto, ma f>Ìo il serbò vivo , e convenne 
pur trangbiottire questo velenoso boccone. Ve- 
dete se Dio sa ben fare a trovar a' superbì tal 
pena, che ben corrisponda alia misura del loro 
orgoglio. 

Prima di piìi avanti procedere nella storia , 
un' utilissima considerazione ne è da fare sopra 
questo faao di Mardocheo. Se egli non fosse 
Stato quel fedele e giusto uomo che era, egli 
avrebbe &tte le più amare doglianze del Re ; 
che quel suo cosi grande servigio, del aalvargU 
la vita , scoprendogli la congiura de* dae por- 
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tioai , noB gli avesse ( iianiie un poco d' onor 
pOBBeggero ) puuto rmimieraLo ; c forse Niiclie 
a Dio si sarebbe dolum , die atti di viiiù cosi 
segnalata avesse lasciati andar così sviv/.a onore 
uè ricompensa. Or ecco : vedete <]ucllo che 
Desìun avria potuto indovinar nè atpctiarsi. Se. 
il Re aveese allora gui<lerdonata la fedeltà- del 
buon Mardocheo , forae noa avrebbe avuto una 
metà di ciò che ebbe poi, e earìa mancata 
adeeBo la cagione di onorarlo tanto sfoggifita- 
tnente siccome fece , c di quel troppo più d'o- 
nore e mercede che il sentirete ricevere dal 
medesimo Re : c cosi avrebbe conseguito uno, 
o dieci , perdendo mille. Era dunque ncll' or- 
dinamento della providenza di Dio una vera 
grazia , ed un vantaggiar Mardocheo , i' indu- 
giargli la ricompensa del suo servigio « della 
virtù ; rìserbandosi a dargliene una mille volte 
maggior di quella che allora gli sarebbe stata 
fenduta. Or tutto questo è fatto per noi , e 
ocdinató a farci conoscere e pregiare il vero 
ben nostro, ed io vorrei, clic il sentire dame 
coteste- così alte ed utili verità , vi tornasse 

Inù caro e più dilettevole , cbe non il sentire 
o scioglimento di questo gran nodo , che dee 
far Ester nel suo convito col Re; il quale scio- 
glimento voi assai desiderosamente aspettate , 
come cosa nuova e sommamente maraviglioea. 
Quante volte la impaziènza , o una fretta im- 
portuna ne fa dolere dì Dio , che mostri di 
mm ascoltarci nelle nostre pregbiere ; ,e le no- 
stre opere buone , o le altrui , e ì servigi Fen- 
duti alla sua gloria egli non limeriti del giusto 
premio ! e ci pare cl^ Dio non provvegga , o 
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fede ci;4M^4g4#d. iUuijiiiv. -non, ivgìnsto uh 
buAnà iV<Ho > .pvcb^ -la .^ercode .ci .r^pexba 
apttV .v^lticdi i^kPC)^ (ilatcelfl i>rcaiosav eterna, 
ìid y Drtale } «-noi/la; rolevoipo misera, breve, 
iadilca. Può: (^io. . pro9i>e)-arci nella vita pre- 
dente , fAift daii:i aanità , buono stato , onori , 
' |ricchez£e^ iC facesse questo con tutti , 

' che ci resterebbe, a sperare , od aspettare dì 
meglio ? noi n* fivrcmiao . uu recepiti mtioedem 
taam. Egli £i.p«rG^è ti^p» meglio £t vuole 
guidccdonare e dam l>n piviuio choi dà eo- 
lamente a coloro che più nioa ed .ha cari, e 
. noi ce ne tegnamo. adqatati ? «Debl indugi pur 
Dio , aspetti , prolunghi la licompenBa : «e aiamo 
figliuoli e non servi , noi noa ameremo altro 
c:he la eredità di lui nostro padre , cioè lui 
medesimo. Questa è la fede , che fa i giusti , 
e i tribolati consola. 

Compiuto l' amaro ufizio del condurre cosi 
quel suo nemico in trionfo per la città , Mar- 
doolieo a palazzo , ed Amano si ridusse a caM 
tua col viso coperto per la vergogna, c pian-r 
geado di dispettoso dolore, a Tares sua mo- 
slie , e agli amici raccontò bestemmiando tutta 
la cosa. Ma i Savi^ che già solcano consigliarlo, 
e la moglie gU risposero con questa grave sen- 
tenza : Se Mardocheo , davanti al quale tu sei 
cominciato a scadere , è di razza gii^dea , non 
isperare di poterla sgarare e vincer con lui \ 
ma sotto i suoi occhi vivi sicuro di dover es- 
sere scavalcato , e del tutto mandato a terra. 
Costoro faceauo le ra^ni molto fondatamente, 
essi non poteano n^are > «he Dìo infinite volt^ 
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•vea. cavato il euo popolo da •«migtiantf perì<- 
foti., ed «ra aperta la speziai fliM protezìoae 
«oreo di questa gente. L' avvenuto a Senga- 
xlieribbo e ad OlulViiie non potea non essere 
in fama per questa Corte, questa fii uu' ani'- 
monizione da Dio mandatagli , perchè ei umi- 
liaeac al vero Dio , col qnalc conoacea , che 
non toma buono il cozzare, doyea giovarsene; 
e forse co] temporale castigo avrebbe rìspar- 
niinto r eterno. In quella che coloro cosi par- 
lavano , ecco t ojessi del Re, chiainaudo Amano 
al con l'ito della Regina. La santa Scrittura 
dice , che lo sforzarono di venirvi : il che dà 
vagioDc di credere , che Amano se ne Bcusasse; 
quasi come il cuore gli ìodovioaflse quello che 
lo aspettava t e certo la rabbia iofìDita , che U 
rodea dentro , gliene avea fatta uscir del capo 
]a voglia, che prima n' avea sì calda, ma fìi 
forza obbedire. Entrato dunque a tavola col 
Re e colla Regina , con .ari^ ed arte cortigia^ 
ucsca mentendo dì fuori il dispetto amaro , 
che tenea dentro; mangiarono e bevvero lie- 
tamente: gli sposi al certo; che di Amano noi 
potrei dire. Or come Assuero fu hai riscaldato 
dal vino , vólto ad Ester : Oegimai , le disse , 
-tu non mi menerai più per le longlie, e diilEmmì 
•apertamente quello che vuoi da me. e non t&- 
mere di domandarmi troppo; che nuHa sarebbe 
tanto , che più non fossi presto di' volerti do- 
nare. Qui è da por mente ; che il crudele de- 
creto che comandava la strage di tutti gli Ebrei, 
{ ed era il gran soggetto dell' opera della Be- 
fflna), l'avea steso Amano a sua posta., senza 
leggerlo il Re ; il quale da lui ìoganaato de^ 
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enormi delitti appdsU a quel' popolo, e datagli 
fede coel alia cieca, e coiiseguato^ì H »ao sigillo, 
r avea laaciato fare , senza voleriae vedere nè 
saper piì^ : di che forse il Re uè eziandio piìt 
ncordavasi. Ma questa era in fatto una trama feU 
lonesca ordita da Amano , come vi dissi altra 
volta, per vendicarsi in un medesimo di Mar- 
docheo, e per togliere ad Assuero la signorìa, 
levandogli tanti sudditi e sostenitori del trono. 

Ester adunque veduto il tempo opportuno , 
in cui ella si seutia padrona dell' afletCo del 
Re, cosi prese a dirgli: Ora è teni]>o, o si- 
gnore , che tu mi dia certa prova che ti son 
cosi cara , come tu finor mi affermasti. Se io 
Hou la tua Ester , salvami per pietà la mia 
vita , per la quale ti prego , e quella del mio 
popolo , per cui ti scongiuro. Io sono Ebrea , 
nipote ^el tuo fedel Mardocheo da te tanto 
onorato ; e tu dal servigio da lui solo rendu- 
totii e dalla sua fede puoi dirittamente fare 
argomento di quella di tutto il mio popolo a 
te eoggetto. Ora, quello clic tu forse non sai, 
noi tutti siamo traditi, se fossimo almeno ven- 
dati per ischiavi , ed ancelle , noi vorremmo 
portarlo iu pace ; ed io tacendo ne piagnerei 
«etua più : ma fummo dannati ad essere scan- 
nati , moirti e distratti ; e tra questi io me- 
deiima tua moglie dovrò morire. Ma questo è 
nulla: la ruìna, che il nostro nemico ci ha pre- 
parata , ricade finalmente sopra di te medesimo, 
mio marito e mio re : che per questo modo 
tu sei tradito e voluto spogliare del regno. As- 
suero a questa orrenda novella , uscito di sé : 
]g chi è , disse , costui, che nel mio regno ab- 
bia tanta potenza , e abbia osato e potuto mac- 
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rliiiiare tanta ribalderia? Questo nemico tuo 
pessimo e nostro , tu Ì' hai qui davanti , disse 
E^ier : egli è questo Amano qui. Atuano di 
paura , e di repentino orrore tutto stordito , 
non potca sostenere lo sguardo del Re e della 
Regina, che lo fulminava, e si stava tremando. 
Il Re fremendo di adegno , ei levò dal convito , 
quasi per-ìsfogar 1 animo e Tirai, entrò nel 
giardino , che era dallato. Amano , colto il 
momento ^ si levò anch' egli , e tutto si gittò 
sul Icttuccio da sedere , ov' era la Regina , ai 
suoi piedi , per raccomandarle la vita sua: pe- 
rocché ben s'accorse quello che doveva aspet- 
tarsi dal Re. il quale tornato al luogo de! con- 
vito , e vedutovi cobÌ Amano , moniatonc in 
maggior furia : Vorrebbe forse , disse ^ costui 
amche alla Regina far villanìa , nje preaeote ^ 
Queste parole del Re furonq 'ottìngamente 
terpretate per sentenza di morte ; di che i mU 
nistrì tostamente avvilupparono il rotto (U 
Amano , come di condannato. Un donzello del 
Re, detto Harbona ; levatosi^ Sire, disse, egl^ 
è in casa costui un patibolo aito cinquanta cu- 
biti , che egli avea preparato per Mardocheo , 
quel medesimo che ti ha salvata la vita. Bene 
sta , disse il Re; impiccatclvi dì presente. Detto 
fatto j strascinatolo a casa , lo impescro alle 
forche ; e l' ira del Re si calmò. 

Ecco , o cari , in questo fatto rovesciato 
)' arazzo del lavoro della provvidenza di Dio . 
ecco r ordine delle fila . ecco 1* ingannatore ca-- 
duto appiedi delf ingannato ; ed Amano , che 
Tolea perdere Mardocheo, colle medesime mac- 
chine congegnate contro di lui , s' è ^fabbricata 

n Air., ce. 5* 
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egli stesso !a sua rovina; liicidic in foi>eam, 
(jiiam fccit. Clic orrendo rovescio ! da' primi 
onori , e dal convito del Re , alle forche ! Fa 
Iddìo alcuna volta di queste ginatizìe, per acqui- 
etar fede dagli uomini alla sua provideaza e 
giustizia^ per tutte quelle altre volte che non 
la dimostra così manifceta : il che egli fa pftr 
esercitare la fede de' giusti ; si che credauo e 
aspettino, che la ragione eia fatta loro nell' al- 
tra vita , quando a unti sarà rendiito il me- 
rito delle opere loro : reddct unicuique sccundum 
opera sua. La vendetta che fece Iddio del tra- 
ditore Amano , la compì poi con la più lar^a 
e splendida sopraggiunta , ctie Miirdocheo me- 
desimo, non che desiderata, noq la si sarebbe 
a pezza aspettata giammai. La prima cosa , il 
giorno medesime» il Re don6 ad Ester sua pio- 
glie U casa dì Amano , con ^tta la sua sup- 

Feliettile , il fornimento prezioso , 1* argento , 
oro , le gemme ^ e l' altre immense ricchezze 
che il ministro fellone ci avea raccolte. Mandò 
anche torre l'anello, che avea conceduto prima 
ad Amano , e il pose ip dito a Mardocheo i e 
il fece priino tra i suoi cortigiani ; cioè gli diede 
il medesimo grado d' onore già conceduto , e 
tolto ad Amano ; e Y onorò delle insegne d' Or 
nore , che per poco il mettcauo a paro con 
esso il Re ; cioè una roba di, color di giacùito, 
e candido , la corona d*oro io capo , un mantQ 
di seta e di ponmra: ne'qualì abiti egli lucci- 
cava tutto d' in^nito splendore ; e fu de' più 
intimi famiglinri del Be ; ed Ester regina lo 
constitul maggiordomo del suo palazzo, ma il 
più restara per avventura e il più ma]ageTc4 
passo da superate. L' editto , die avea as^ 
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guato il di tredici del duodecimo uiese al ma- 
cello del popolo ebreo, era già pubitllcato per 
le Provincie coi suggello del Re ; e i nemici 
del jtopolo el)reo agognavano il piacere di 
>|uesta strage. Ora i decreti de' Re di Persia 
per legge erano irrevocabili, sicché , senza ri^ 
locarlo, ucciso anche Amano, gli Ebrei erano 
jitllo stesso passo d'inevitabile mocte. La Be- 
gina dunque gittatasi a' piedi deIRef cosi pian- 
gendo gli prese a dire : Grande , o signore , 
è stata fino a qui la larghezza della vostra cle- 
menza ; ma se voi non iaventate le itiique 
trame del nostro e vostro nemico Amano , atì- 
uullan<lo il decreto., che non voi, ma il perfido 
ha fatto sotto il vostro nome bandire contro 
di noi , noi siamo perduti : e cosi linghioz- 
zaudo e piagnendo starasi prostrata a terra di< 
juDzi a iiù. It Re in seguo dli grazia stese lo 
scettro Terso di lei , e k fece - levare. Ella ri- 
messasi in piedi davanti al Re ; Se , disse , io 
ho tanta grazia negli occhi del Re mio signore, 
se a lui piace , e la mia domanda non la giu- 
dica ingiusta, io prego, che con nuove let- 
tere sieno annullate le prime composte da 
Amano, nemico e traditor nostro, con le quali 
egli ci avea tutti condannati a morire, impe- 
rocché come potrei io patir di vedere la strage 
e il macello del popol mio ? A cui il Re : Tu 
hai veduto, se nulla fino a qui ti negai, tutta 
la casa e l" avere d' Amano donai a te ; e luì 
•tesso f che avea osato di manomettere U popol 
tuo f ho fatto appendere in croce. Ora adun- 
que dÌ9teDdete voi medesimi, Ester e IVfardo- 
cheo , le nuove lettere in -utniie mio , sigillan- 
dole col mio anello , e mandatele per tutte le 
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Provincie del regno mio : e comandate per 
esse a' voBtri Giudei di raccoglierei iuEÌemo 
slia difesa delie loro vite ^ e uccidano [iure i 
loro nemici , sterminandoli colle mogli , e i - 
figliuoli ; c s' abbiano tutte le loro case e bo^ 
stanze , che fin da ora loro concedo. 

Il decreto fu stcBo da Ester e da Blardocbeo 
in nome del Be, e mandato nelle diverse lingue - 
di ciascuna provincia , per tutto il regno : ed 
è pregio dell'opera il recitarrelo a verbo; il 
che &r& ndla vegnente lesione, -Intanto uscito 
Mardocheo del palazzo , Bciutillandu ne' nuovi 
ahiti ed ornamenti reali , e sparsa per Susa la 
lieta novella dell' incredibile cambia mento delle 
cose verso i Giudei , parve al jiojiolo di risu- 
scitar da morte , e che una nuova luce fosse 
nata per loro, di cbe i plausi^ le grida feste^ 
\oli, e lo lagrime d'allegrezza, il tripudio, e 
il festeggiamento sonava per tutto, e la àttà 
pareva cangiata in un convito da nozze ; be- 
nedicendo tutti il Signore , che avesse umiliato 
r orgoglio d' Amano , e levato dal mondo quel 
traditore , e nel suo grado innalzato 1' umile e 
fedel Mardocheo; e il popol suo, che nel mor- 
tai pericolo in lui solo avca confidato , avesse 
scampato miracolosamente da morte. Abbiatevi 
un cenno dell' esuberante letizia , clic sarà un 
giorno ne' giusti , quando liberati dalle mani 
de'lor nemici, e rasciugato loro il pianto dagli 
occhi , saraimo incoronati di gloria e di onori 
immortali. L* eterno lor gaudio farà lodare e 
cantare le (tinne miaerioordie : in soKulum sce^ 
adi laudabimt te. Qoeato è il premio, che la 
fède promette , e la speranza aspettare ai 
triboUti nel mondo. la parol» di Cristo noti 
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può fallire; Mundtu gtnid^it^ voi verò , Cfl*^^*- 
itabinùni. questo è avvetato.^ e vitti .pjire. al-, 
verandoai tuttodì : chi ,pQtrà..4ul>itare di qudl. 
ohe aeguita ? sed triitiri* .vwtr« («restur in gaxf. 
àùm , et gaudUan vestrwn'Jutno toUet a vobù,. 
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Secmdo decreto del re Assuero , che annulla U 
primo contro gli Ebrei Si praova giusta la veti-, 
detta .nel decreto ordinato. I Giudà sopra questo 
decreto fiamo giitsààa de' lor aemki con glande 
strage 'm. Suso ed m tutto il regno. Si gmaficano 
Ester e Mardocheo , U cui sogpo i sfuegaw dal 
fatto. Oriffne della festa Fhurii4 osmt deUa 
Sorti. 

^JoN a* erano già male apposti i Savi che cou- 
sigliuvano Amano , quando gli prenuzìarono , 
che. contro Mardocheo ( se egli era del popolo 
di Dio ) r avrebbe certamente perduta , fino^ 
air ultimo totale iterminio, e beato lui, ee loro 
avesse creduto! ed umiliato a questo gran Dio, 
avesse deposto Ìl euo intollerabile orgoglio , c 
le calunnie sue contro gli Ebrei rivocate. ma 
egli portò la sua superbia c i delitti fino al 
patibolo. Voi vedeste la cosa verificata nella 
morte vituperosa di questo infelice. Iddio adun- 
que apertamente avea preso a proteggere il 
popol suo , e non era dubbio, che Y opera sua 
compiesse, salvandolo dalla morte e dalla strage 
lor preparata. UdUate ^ , come Ester ottfiuue 
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(lai Re pienissima facoltà dì stendere un secondo 
editto , che it [tritno annullasse ; e cosi doveva 
ifl popolo esser ealvata la vita. Questo editto 
eiseudo stato diateeo da que'due Santi, Ester e 
Mardocheo^ cgli--^ '^à emltre con iadulntata 
fermetf a , che le cose scrittevi fossero piena- 
mente vere; e che le notìzie della trama secreta 
di Amano contro del Re per ispogliarlo de! 
regno , eglino le abbian ritratte dalle lettere ed 
altre scritture^ che iudubitatamente Ester avrà 
trovate in casa del 'perfido Amano. Ma non i 
da badar pi&; e cominciamo dal recitarvi 0 
decreto. 

II magno Arta3erse(o Assuero), che signo- 
reggia dall' India fino all' Eiiopia , a' Satrapi e 
Principi delle cento ventisette provincie , che 
ubbidiscono al nostro comando , Salate, Molti 
onorati della bontà, de* Prìncipi , abusarono dì 
queir onore pure a superbia, e non solamente 
j)rocuratio di danneggiare i soggetti de' Be; ma 
non potendo ben sostenere cotanta gloria , ai 
eforzano di far macchinazioni eziandio contro i 
propri benefattori. E non si contentano d' essere 
ingrati a' benefizi, e di violar le ragioni dell'uma- 
nità ; ma e sperano poter campare il giudizio 
di Dio , che vede tutte le cose^; ed a tanto di 
insania si sono gittati , che si sfbraorono colle 
macchìoe delle loro calunnie sovvertire coloro 
.che i carichi loro commessi fedelmente sosten- 
ono, e n portano in guisa da meritar la lode 
i tutti; seducendo colla lor fraudolente nequizia 
la semplicità de* Principi , che sogliono dalla 
propria indole giudicar quella degli altri. La 
qua! cosa non pur dalle antiche storie è pro- 
vata, ma da ciò che avviene oggidì cioè come 
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fier le suggestioni de' mali aoauaì sieno corrotte 
e volontà de' Regnanti. Ciò pruova il bisogno 
di provvedere al bene di tutte le nostre pro- 
vincie. nè se noi ,ora mutiamo gli ordini nostri, 
voi dovet^ imputarlo a leggerezza d' animo ; 
ma credere che noi attemperiamo i nostri ordi- 
namenti alla coadizione ed al bisogno de' tempi. 
Ed acciocché voi meglio conosciate la cosa ; 
Amano figliuoldì Amadati, d'animo e di nazione 
macedone , e straniero al sangue persiano , il 
quale colla Crudeltà sua macchiò d' ìnfìunia la 
nostra pietà, cosi forestiere fu da noi ricolto; 
ed ebbe e provò tanta 1' umanità nostra , che 
noi il chiamavamo padre, ed era da tutti adorato 
per secondo dopo del Re. Costui si levò in 
tanto ardimento d* orgoglio, che fece ogni opera 
di torci il regno e la vita, coucloseiacliè con 
certe sue nuove ed iuaudite macchinazioni per- 
seguitò a morte Mardocheo , ' alla cuì fede c 
servigi noi dobbiamo la vita, e ad Ester consorte 
del nostro regno con tutta la loro nazione t 
facendo ragione; levati questi dal mondo e noi 
privati di tanto aiuto ; di tenderci insidie e 
trasportar ne' Macedoni il nostro regno. Ora 
noi abbiamo trovato , i Giudei da quest' uomo 
peggior della umana spezie destinati alla morte, 
non aver colpa alcuna del mondo; ma per con- 
trario reggersi con giuste leggi , esser figliuoli 
dell' Altissimo ed in etemo vivente Iddio ; pei: 
cui bL-neficio a' padri nostri fu dato il reguo , 
e fiuo al di d' oggi fu in noi conservato. Sap- 
piate dunque ; I decreti a voi sotto il nome 
nostro da lui mandati, esser cassi e nulli, per 
la qual scelteraggine ed egli, che ne fu mac- 
chinatore , e tutta iti sua bmiglia pende dalle 
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forche alle porte di qneeta nostra città di Suea: 
avendogli non noi , ma Dio ^ renduto Becondo 
il merito. Questo nuovo ordine adunque si* 
affisso in tmte le nostre città; affiochì possano 
ì Giudei asnre liberamente le leggj loro; a* quali 
anche voi dovete porger la n^no^ che possano 
dar la morte a coloro che s'erano apparecchiati 
(ti darla loro , il di tredici del mese dì Àdar : 
conciossiachè questo giorno di angoscia e di 
lutto, Iddio il rivolse loro in somma allegrezza. 
Il perchè e voi avrete questo dì j>cr una tielle 
vostre feste , e lo celebrerete con ogni dimo- 
strazione di gaudio ; acciocché per )Ì tempi 
avvenire ne sia sempre coiiservau memoria, e 
■i sappia da tutti ; che quelli i quali lealmente 
servono a* Fersìaui , sono degnamente rimune- 
rati, e gT insidiatori del regno pagati di 'morte 
per sif&tta scelleratezza. Or qualunque provincia, 
o città , che non volesse participare a questo 
festeggiamento, perisca di spada e di fuoco, e 
sia sterminata per forma , che non solo gli 
uomini, ma -né le bestie vi possano passar 
più ; e rimanga sempiterno specchio ed esem- 
pio a' disubbidienti ed agli dìsprezzatori. Qui 
Bniace il decreto, memorabile monumento della 
giustizia e provvidenza di Dio , e dell' impero 
eh* egli ha sopra gli uomini ^ i re , i regni e le 
ibrtuae di tutti i mortoli, testimonianza solenne 
ed autentica, reodota a tatti ì lecoli dal più 
potente de* re , e ( che più monta ) idolatra. 

Voi da questo editto dovete, la prima cosa, 
aver conosciuto ; che il Be , o .piuttosto Ester 
e Mardocheo ragionevolmente temevano , non 
forse i Persiani mate animati, per le «uggrstioni 
di Amano contra i Oiudei, steasero temi tal 
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pianto edllto , e sojini la legge che Itj facea 
ju'evocabile ; e però riciisussec o di ubbidiie al 
KCoiKlo.clie lo annullava; e imjicrtaiito cogliendo 
da questa legge cagione di sfttgare il loro odio, 
dovceeero aver proposto di far la guerra agli 
Ebrei, e secondo il primo editto, tutti metterli 
a luorté. Sopra del qual ragionevol sospetto , 
il Re dà loro pienissima facoltà dì armarsi e 
raccogliersi alla difesa delle loro vite, rivoltando 
le armi contra i loro ^mici. Per questo fine 
comanda a'GoTematorì delle pioTiucie ^ delle 
città , cbe prestassero il loro favore agli Ebrei 
contra i Persiani, e li aiutassero e sostenésaero 
nella giusta loro difesa. £ dovette anche esser 
avvenuto , che già prima d' ora i partigiani di 
Amano, a baldanza dei primo editto, cheli dan- 
nava alla morte, avessero preso ad ofTendcr gli 
Ebrei prima del giorno posto , e molti di loro 
feiiti ed uccisi, e però in questo caso il Re 
dava copia e licenza Ebrei di fiur contra 
essi aua giusta vendetta; ed eglino, come ministri 
del Re ^ faceano legìttima solenne giustizia di 
quegli ingiusti assalitori ed omicidi de' loro fra- 
telli iiHiocenti. queste cose erano da osservare 
per togliere ogni sospetto o di ingiustizia nel 
Re, o di crudeltà in Ester e negli Ebrei. In 
secondo luogo; questo rimedio, che nello stato 
presente di cose era necessario, fu però di 
que' forti e violenti, ì quali nu buon Principe 
dee pregar Dio, di noa esser mai costretto ad 
usare: e di ciò fii in colpa esso Assuero ; che 
troppa fede prestò ad Amano , ed alla- cieca 
in Itti depositò la regia sua autorità; della qoale 
il perfido còsi scellerataiDente abusò. L' immortsl 
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lame del Clero di Francia, ii Vescovo di Meaux 
BosBtiet, insegnando al giovinetto suo Re II modo 
, di ben governare , cavato per uso di lui dalle 
sante Scritture, toccatogli questo fatto del re , 
Assuero : Imparino , dice , i Principi ad essere 
ritenuti , e non correre presi a' rapportamend 
di chicchessia , a prendere partìd pericolosi io 
gravi materie. Ne' privati la difficolta che debbon 
trovare a metter in opera i loro disegni , H 
arresta e ritarda , e loro dà luogo e tempo di 
migliore consiglio ; ma il Principe , che tutto 
può quel che vuole , e di cui il dire è fare , 
non ha questo vantaggio. Assuero con riaa 
parole, col dar il suo anello ad Amano , ave:i 
messe sotto la scure moltissime migliaia d'uomini 
ìnaoceati , che aenza speziale provvedimento di 
Dio, sarebbono tutti periti. Buon per Assuero, 
che Dìo gli diede agio da poter correggere 
questo Gillo , e tempo da rìvocar la sentenza ; 
benché ooo potè impedir V altro- male , a cui 
la sua precipitanza avea dato cagione. ' Ma 
generalmente questo tempo è tolto ai Grandi ; 
c loro non resta altro, che T inutile pentimento 
e il dolore, dì non poter più cessare, o impedire 
il mal fatto da loro. Teodosio cadde , quan- 
tunque pio e religioso , nel mcilesimo errore. 
Vinto dalla collera aubitana , scuza dar luogo 
a ragione , comandò il macello de' ciuadini di 
Tessalonica , confondendo gli innocenti co' rei. 
Buon per Idi che avea vescovo S. Ambrogio , 
che non temeva la sua disgrazia , nè il suo 
furore, perchè da lui nulla sperava: e meglio > 
che e^ era religioso e pio intperadore , che 
nmilmetite si sottomise alla penitenza, impostagli 
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da quel gran vescovo : cteila qual penitenza fu 
pirte qui-sta , ordinatagli dal medesimo ; che 
egli dovesse far una legge { e ia fece), che le 
sentenze di morte, o di confiscazione di beni , 
non dovessero esser da lui publ)lic.irc, nè aver 
effetto , se non trenta gtonii dopo d' averle 
scritte; e cosi si serbane tempo a correggerle o 
temperarle. 

Conaegoate dtmque a* corrieri le seconde let- 
tere s Dome del Re , furono bandite per tntte 
le Provincie del regno, ed in Sosa medesima 
fu affisso il decreto. Questa novella sparse per 
tutto il regno un* infinita allegrezza , sìngofar- 
meiite nel popolo ebreo ! e per o^i dove 
erano feste e banchetti e caneoni di gioia, per 
tanto e. così inaspettato mutamento di cose be- 
nedicendo il Signore. La siiigolar protezione di 
Dio lerao il popolo suo , era cosi u tutti ma- 
.nifesta e palese , che gli Ebrei vennero ia 
grande onore presso i Persiani , anzi erano te> 
muti; conoscendosi per tatto, ehe Iddio gli 
aveva nella sua guardia , e cosi vendicava V of- 
fese lor fatte, di che molti di altre nazioni ido- 
latre , sentito di questo gran fatto , prendeano 
la religion de* Giudei, per avere con loro la 
protezione di un Dio così forte e poten'e. Ve- 
dete come sa bene Iddio cavare la sua gloria 
da' mali e da' peccati medesimi , che permette : 
e se al tutto dee tenersi sicuro chi in Dio si 
confida. 

Intanto arrivò il decimoterzo giorno del 
duodecimo mese ; giorno dal perbdo Amano 
assegnato al macello del popol di Dio, ma Dio 
avea rovesciato i suoi felloneschi dilegui, la 



~&igilEed Dy Coogle 



76 LI. ESTER. 

strage ricadde sui nemici de" medesimi Ebrei : 
perciiè iaci;ultisi nelle ciuA e ne' castelli colle 
armi , che loro aveu messo iti mano l' editto 
del Re , cominciai'ouo. a far la- vendetta de' lor 
nemici, menaudo'ila spada a twdo, e mettendo 
a morte quanti ai davano loro innanzi. I Prìn- 
cipi e' Governatori delle cittì , gli uffiziali e i 
soprastanti a' lavori pubblici aiutavano alla ven- 
detta gli Ebrei , e davau loro favore, si per 
lo comando del Re , e si [lel timore di Mardo- 
cheo, che sapcanu essere Piiticipe del palazzo, 
ed iu alcisDimo stato presso del Ke ^ c la rino- 
manza di lui volava, ogni dì piti crescendo, pei' 
le bocche di tutti, il perchè i nemici del po- 
polo non osavano di resi^re, nè oppor la 
forza : si altamente avea Dio in tutti ìmpresBo 
un vìvo sentimento di timore del popol suo. 
GrandiEsima fu adunque la strage per tutto il 
regno ; ed in Snsa ben cinquecento ne furono 
morti , senza i dieci figliuoli di Amano. Fu 
rapportato ad Aasuero il numero degli uccisi 
iu Susa ; ond' egli disse ad Ester : Vedi il nu- 
mero di coloro che morirono in Susa , olire i 
dieci figliuoli di Amano, quanto pensi tu , che 
in troppo maggior numero non ne eieuo morti 
iu tutto il re^uo di Persia? che vuoi tu più 
innanzi? A cui Ester: Se cosi piace al Re, co- 
manda che in Susa posiano .domani far i Giu- 
dei altresì quel medesimo che bao fatto oggi; 
e che li cadaveri de' figliuoli d' Amano aleno 
appesi al patibolo. IL Re la compiacque, e an- 
che il giorno quattordici concedette alla giu' 
stizia de oemid del popolo, eh' erano in Susa: 
e vi furono uccisi altri trecento, di che tutta 
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la somma de' morti clic furono in tutto il re- 
gno , montò a Bcttantacinque mila. Dove è da 
notare , cbe gli £brei avuta dal Be facoltà di 
potersi prendere le loBtanze di (juesti nemici 
loro., eglino non ne toccarono pure nn filo, dì 
un cencio. 

Guardivi Iddìo dal pur sospettare, che Ester 
nè Mardocheo in questo fatto, e Eingolarmente 
neir aver domandato un serondo giorno sopra 
il primo all'uccisione de' loro nomici, alibìano 
peccato d' ingiustizia e di crudeltà. Da ciò che 
ne ho detto innanzi dovete aver conosciuto , 
che legittima e giusta fu questa vendetta; anzi 
poca a quello che avevano meritato. Ma Ester 
e Mardocheo eapeano , quanto forte e feroce 
fosse il partito degli ' amici di Amano contro 
ì Giudei; e in Susa dopo l'uccisione del prima 
giorno f piolti ne doveano esfler rimasi. Il perv- 
chè alla lor sicurezza troppo importava , cbe 
fossero al possibile sterminati ; e almeno colla 
paura di un castigo si rigoroso ritenuti dal 
tentar congiure , e simili ribalderie. IVIa senza 
questo , la piò manifesta giustificazion loro fn 
1,1 volontà ed ordine espresso di Dio; il quale 
apertamente apparisce in tutto 1' intreccio , e 
nella meravigliosa riuscita di tntto il fatto , e 
nel piegar il cuore del Re ad ogni piacere della 
Kegina , nel timore che infuse in cuore a' ne- 
mici del popol suo, e nel favore che Dio pre-. 
stò a' Giudei , sicché la sua volontà , 8 
Mardocheo rìvelata in quel Qogno, fesse for- 
nita.' di cbe Mardocheo medesimo ri sarà te^ 
stimonio bello spiegar che fece egli il suo so- 
gno troTaildolp vetificato, Ecco ^ disse Mardo» 
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cheo^ totto questo fa ordinato c fatto da Dioi 
a Dea facta sunt ista. Bicurd^imi ora del aoguo 
cbe ebbi, non è molto tempo: eseo eignìGcava 
quel clic è avvenuto; c<l ora io rìacontramlolo, 
trovo noii esserne fallila una dramma. Il fonte 
piccolo e vile, che creblw un gran fiume, e 
traboccò per molte acquo, e si mutò in luce 
tr iu un sulc , egli è Ester, che di poveia mia 
nipote il Re prese a luoglie , e fece regina. 1 
dne draghi, che si combatteano 1' un V altro, 
con io ed Amaoo. Le geoti che s' erano rac- 
colte contro U nazione de' ^uati, sono costoro 
che tentarono di sterminare il nome giudeo ; 
U gente mia è Israello , che in quelle strette 
levò la voce al Signore; e 'I Signore salvò il 
sao popolo, e lo campò d'ogni male con le 
gran maraviglie , da lui tra i Gentili operate. 
Iddio adunque ordiuò due maniere di sortì ; 
r mia pel popolo ano , 1' altra per le genti ad 
eiso nemiche. Amarao tirò la sorte conerà i 
Giudei, ed io in favore della mia nazione; e 
pel ffiomo posto, non da Amano, ma da Dio, 
naclla sorte della salute del popot auo, e della 
rovina delle genti che voleano quella di lui i 
perchè Iddio si ricordò del suo popolo , ed 
ebbe compassione della sua eredità. Compiuta 
cosi k vendetta dell' innocenza perseguitata , 
Ester e iUardocbeo ne scrissero ogni partico- 
larità a tutti gli Ebrei, che erano nel regno 
di Persia, loro ordinando, che, per ringrazia- 
mento dovuto a Dio , dovessero avere per 
giorno festivo e solenne il dì quattordici, come 
in Snsa era il quindici dell^ ultimo mese, cele- 
brandolo colla maggiore solennità; il che &reb- 
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hono al volger (V ogni anpo ne! flì medesimo : 
perchè ili esso Dio avea mutata loro in gaudio 
ed in festa la paura e il dolore del passato 
pericolo: e in que" giorui fossero feste^ e ban- 
chetti', B allegrezza , mandandosi poi agli 
altri vivande e doni , per comunicar insieme 
«ella comune allegrezza. Questa h la festa chia- 
mata /'/turim , . 9 he ya\ ^rti. 

Qui finisce la stofia di Ester : libro divino , 
che Dio fecR scrivere per aiiiinar la fede dr'gid- 
Bti tribolati ed afflitti, coli" esempio disila solciaie 
protezione di luì nel salvar il popolo da bJ 
orrenda calamità. Quest' è il frutto ; intendere 
che Dio tutte le pose ordina con sapienza a 
bene de'suoi eletti, e far radicare in paso la iédet 
Bifatevi indietro, e correte colla memoria tutto 

.questo gran caso. Iddio peimise questo pericolo 
degli Ebrei, jter salvarli, a questo fine quai 
mezzi usò? Fece tornar Mardocheo dalla Giudea 
in Susa colla nipote: ad Ester diede quella ma- 
ravigliosa bellezza: permise il tradimento de' due 
portinai, e lo fece da Mardocheo scoprire, al 
Re : di questo servigio non gli lasciò per allora 
rendere il coaveneTole guiderdone; consenti che 
Vasti moglie dei Re disubbidisse ^lla sna to- 
|ontì, e che da* Saggi fosse il Re consigliato 
fli ripudiarla , come fece : ordinò le cose in 

. inodo,cbeEster fosse richiesta e menata a palazzo 
per una delle fanciulle., dalle quali il Re dovea 
sceglier la nuova moglie: e che a lui ella pia- 
cesse sopra le altre , e la facesse regina. Clic 
"\iliippo è questo? e qual relazione hanno mai 
(Cotesti ai svariati accidenti colla liberazione del 
popolo ? nessuna, Mardoclieo ia quel so^o , 
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che egli medesimo non intende: Amano innalzato 
a einisiirali onori : Mardocheo , che non vuole 
adorarlo : l' odio per ciò di Amano conira di 
luìf che macchina la morte della intera nacione 
ebrea^ e la morte del medesimo Re. Vuol get- 
tare le sorti pel giorno della strage, esce l'ul- 
timo mese dell' anno . cual gli Ebrei hanno 
tempo da provveder loro Brampo. ma quale? 
e donde ? tutto par fatto a coso. Il Re |HTde 
il sonno, si fa legger le storie ; trova che 
Mardocheo non fu rimunerato, l'onora solen- 
riemente , ed entra in grazia del Re ; e cosi 
K«ter , padrona del cuor d' Assuero , si ma- 
nifesta giudea , e aìpote di Mardocheo ; gli 
ecuopre rinaidis dì Amano, e il Re il manda 
alle forche , e ritratta il decreto , e il poj^olo 
h salvo. Senza tutto t' apparecchio de' mozzi da 
Dio usati, non si veniva all' ultimo tratto del 
•alvare gli Ehrei . se ne mancava uno eolo tutto 
era perduto. Che importa voler vedere il lega- 
mento secreto di tante cause che Dio ordina 
a' fini intesi da lui ? ci basti , eh' egli fa tutto 
con infinita sapienza e bontìL Lasciamoci go- 
Ternare, e sarem salvi, questa'iede salvò sem- 
pre gli eletti. 
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' LA SUSANNA. 

LEZIONE PRIMA. 

Padre ed «Aicascon di &tsiuma. £ mtu-ttata ad 
un Giovachimo. in casa eG lai si faceano i 
gtttdixi del popolo, erano giudici due vecchi 
ribaldi : i quali s' innamorarono di Susanna, 
■ Vengono a scoprirsi iiisiemt: il loro amore. Sì 
pongono in guato nfl giardino di lei. dove et» 
sendo ella venuta per lavarsi , F assaliscono , 
dimandandola di peccato , con minaccia cf itlr 
famia c di morte , se . non condiscende. 

schiavitù alla qnale fu condaanato L'ebreo 
popolo ili Babilonia era veramente Bagcilo da 
Dio minacciato al medcaiino per Geremia , in 
punizione ed ammenda delle abbominevoU ini- 
quità , non potute mai correggere e raffrenare 
per altri più moderati castighi, onde era Iddìo 
venutolo flagellando. Nondimeno questa , che 
a' più di loro fu punizione di colpe, ad alcuni 
filtri fu pròva e speriatenCo delle loro YÌxtìi ; i 
H Dan. ec, 6 
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qaali nel flagello foroDo 'pùrìlìcati , e crebbero 
io meritò e perfeùone. cbe già Dio, per qaeato 
che talora confonda nella medesima tribolazione 
ì giusti co' peccatori, non perù allo Elctiso fine 
l'adopera; e nel venlilar che f.i <o?} V^\a d.-lla 
sna Chiesa , ha sempre 1' ocdiio al grano cit ilo 
che vuol serbare , se epèsso danna al fuoco le 
paglie. Tra questi giusti, coiidoiti in bcrvicn, fu 
Ester, della quale assai vi dissi, e dclìt? sue 
maraviglioee virtù ; ed a qual fine Dio volle 
usare tli lei in leranHola a grado di Aeioa di 
Persia. Resta ora, secundo la mìa promessa ^ 
a dirvi d* un' altra donna , stata come Ester 
nella medesima eerviti'i ; della cui sanità Dio 
fece scrivere un solo fatto, che e desse ragione 
da indovinare l'altre \irtiì sue che non dice, 
e che solo bastasse a metterla ìii eseiiipio a tutte 
1" altre dt;! suo sissd ; sì che «la lei iiutcsiero 
imparare , come sostenersi in quegli sjiavcniosi 
pencoli , ne' quali può Dio lueiierc la lor 
fedeltà. Questa gran donna è Susanna : il etti 
nome da tanti secoli è celebralo tutti gh 
uomini, non punto perchè fosse bella c gentili', 
ma perchè temè Iddio , ed amò sopra ugni 
altro bene la onestà e la virtìi. Dica e scriva 
ciò che vuole la scostumata filosofia , schernisca 
ì buoni, guasti e corrom]>a l'idea ilei vizio e 
della virtù: fuialnienic gli uomini, che la rnfiiiinc 
non possono rinunziare, non isiinicranno (Ugna 
d'onore, nè loderanno mai altro che la vinù; 
e chiunque avrà animo così grande da amarla 
anche cosi vituperala e schenhta , a\iìi fiual- 
meiite , oltre il premio da Dio , anche la lodef 
dagli uomini. ^ 
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Era vtìuuto in Babilonia, con f^li altn scliiavi, 
UH certo jLiomo cbiumato Ciovachimo , con una 
aua moglie , che area uotne Susaima , figliuola 
di Eloia. Costei avea due pregi singoiarissìnii ; 
una bellezza rarìaaima^ e ad oua corrÌBjioiideote 
timor di Dio. il clic nei lingu^^ggio delle sante 
tjentcuie , inijiortii in perfezione di ogni più 
l)f!ia viviù , che u Dio la rendeva carìsBtnia. 
il primo di qne' due pregi, eh' ella non prez- 
zava puniu , la espoBL- ad un pericolo spavcu- 
to=lasiuio: l'altro citc solo aniav.i, la tomi della 
necessaria fortezza per superarlo. Di ciò eli» 
lu> dopo Dio, debitrice u'auui (>enitori; 1 qoali 
esseodo gìuati, e timorati di Dio, educarono 
la lìglitiois seconilo la legge di Aloeè: cioè le 
insegnarono aopra tutte le cose amare e temer 
eolo. Itldio. E' nuli lia (labliio , che la edaca- 
zione, dopo la grazia, non sia il tutto dell'aver 
buoni, o cattivi i figliuoli: che ceriameiite que- 
sti , che 80U come cera molle e pieghevole, age- 
volnieute ricevono, e saldamente debbono ri- 
tener quella forma che in loro eia impressa iu 
que' teneri anni; e l'avere esempio continiui 
ed eaortaùoii di virtù e di bontà ue' genitori , 
co* quali usano aemjire, c cui anvmo e stimano 
natii l'ai mente , dee aver forza grandissima da 
radicar briie in essi quc' seiiiimcini, que' giu- 
dizi (Ielle coss , quegli ail'cttt, e qnel modo 
di vivere , che a buon' ora ne ài:i ior fatto 
prendere : e se talor avvenea, che pi-r isira- 
ecinamento dì scandali c mali esempi e pas- 
BÌooi , aSbghiuo questo buon seme , e sì tor* 
cano dalla virtù; o preato, o tardi il aentono 
rìgermogUare, e si rimettono in vìa. io ne ho 
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alla mano gli esempi. Per dod distendermi 
tra|)|io in questa materia , che troppo temjio 
richiederebbe , dirò solo d' alcune cose , che 
alla buona educazioae delle figliuole son neces- 
sarie. Il riserbo Bingolarmentc , il non amar di 
vedere né easer vedute, e meno usare con gli 
uomini , fa sempre il loro pregio migliore , e 
il certo argomento della loro onestà. T arros- 
eire davanii ad un uomo, e abbassargli occhi, 
fa di tratto conoscere 1* indole d' una giovine. 
Quanta cura però! quanti sospetti! quanta Te- 

§lia sollecita sopra dì loro [ Udite lo Spirito 
anto: fUia abscondiia cu vigilia patris , et soU 
Gcitudo ejus aufert somnum. Una iigliuuia in casa 
del padre, è una epina, che noi lascia dormire; 
tanti avvedimenti son necessari per custodirla, 
tanti timori porta il loro pericolo. Udite piìi : 
j^iae sunt obi? serva corpus illajvm: et non osten~ 
das IiUaran Jaciem Buon ad Ulas, intendete tjue- 
flto latino ? tanto riguardo è da avere alle de- 
bolezza dell' età loro , e alla tenerissima tem- 

?>era del loro fiore, che per mantenere in esse 
a naturai verecondia (salutar fireno, e guardia 
della toro oneetù), acciocché non prendano sì- 
CurtiV di vedere ed usare con gli uomini , lo 
Spirito Santo ili a" padri qu<'sto consiglio: che 
essi meilesinii non facciaiiii alle figliuole troppo 
libera copia di sè , nd sorrider loro , e negli 
atti amorevoli , a che li spinge la tenerezza 
patema ; ma tengano con esse un* aria piatto- 
ito di aaiorevole gravità, da questo rate ra» 
^one , quello che un^ padre debba permettere 
alle figliuole con altri, che non le bau ge- 
nerate, deb! qoautff eiamo lontani dalla taiitità 
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di BÌ orrevole magistcrol Deh! qual avanso pure 
del uome di educazione è riinaso oggidì ? Cbe 
è qnella licenza di vedere , esser vedute ; e 
trattare con lutti, senza una guardia del mondo? 
anzi metterle in mostra i genitori medesimi , e 
colla lusinga del portamento , degli abbiglia- 
meaCì « « abile mollezze loro ineegaate , o la- 
sciate lor prendere ed nsiùre Uberameate, riscal- 
dare ìd ease la naturai vaghezza d' essere va- 
gheggiate? il cbe Beuta piCi, i aver prostituita 
mezza la loro onestà, aggiungete il far loro ap* 
prendere il canto e. U ballo , e con esso tutti 
gli artifizi , i vezzi , e le leziositadi , mezzane 
sicure degli illegittimi amori che prenderaiuio. 
O ! educherem noi le figliuole come fucevasi 
cento anni fa , rustiche , villane ^ senza geuti- 
leìsju f ni garbo ì &tc pure. le avrete gentili , 
e medio: ma non piaguetemi poi, te le avrete 
indocui , di lor capo , dure a voler ipwnto 
ìor piacei non vi dolete^' se sentono una fame 
immatiua, te vogliono fiaccarsi il collo, e 
«onorar la fiimiglia. Voi per via le metteste, 
con allevarle cosi. 

Giovachimo era ricchissimo uomo, e in fama 
di gran prudenza e di probità singolare ; di 
che come al più ragguardevole della .nazione, in 
casa sua si riducevano spesso a molti gii Ebrei, 
a' quali &oea bisogoo di suo consiglio. Ora è 
da sapere , che i Caldei concedevano agli Ebrei 
loro schiavi di potersi eleggere un tribunale 
di giudici della toro nazione, i quali difEuissero 
le loro questioni; con facoltà anche di far seu- 
tenzer giusta la loro legge , eziandio di morte , 
.seconw i delitti, Avvenne admupie , cbe in 
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queir anno ( che dovette essere uno de* tre 
primi della cattività ) farono eletti giudici del 
popolo dae vecclii Bcellcrati ; de' quali pai iì^ 
il Siguore in altro luogo; che 1' iniquilik era iu 
Babiloiiis uscita da* vecchi giudici^ i quali mo- 
sttarauo reggitori dtl popolo. Guai a quelle 
città^ in cui 1 giudici , a' quali appartiene pu- 
nir t delitti, son akrcsì, o ])jù viziosi di coloro 
che ddibono giudicare^ e uoii.lianuo tribunale, 
che loro faccia il processo ! le ribalderie , le 
ojiprcgsioni , gli scandali debbono condurle ad 
ogni disperata miseria^ Costoro adikuqoe usa- 
vano spesso in casa di Giovachimo, conte pri- 
maria persona e di credito singolare; c la 
gente, che avea questioni, venivano là perchè 
lor foBfiC fatta ragiono, Avea Giovachimo al lato 
alla cafa sua uh gi:inlÌuo; ucl quale, dopo 
chiusa r tulit-nza delia ragione , sul mezzodì 
solca entrar Susanna ogni giorno, per diporlarai. 
Dam|ae i due vecchioni avendole posto occhio, 
r un di meglio che 1' altro , mentre andava al 
giardino , e passeggiava , e tornava dopo il 
passeggio, furon di lei presi di illegittimo amor»; 
e (notate gran parole della Scrittura) perdet- 
tero il lume dell' intelletto , e cliiusero gli oc- 
chi per non vedere 1' Iddio del Cielo , uè ri- 
cordarsi de' su'ìi Iremciuiì giudizi : HycnenaiL 
scnsum suiint , ci ikclinmcnuil ouihs suoi ut non 
v'ulcrtnt Coelwu , iiec rccordarfiitnr jiididonun ju- 
Storum, Conoscete ogglniai bestiai natura di que- 
sta passione, non canizie, o freddezza d'età 
la può intiepidire; non dignità nò grado la tiene 
in freno : e al tutto trae gli uoiniui di senno , 
tenea rispettar i «apieati nè aueimacì : 
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L'ùium et nuilir.rcs apostatare faciunt .taplcnres , et 
argucnt smsatoì. Apostatare! Si: percli^ i'uouia 
di casa accecato , uon conosce più Dio , non 
lo teme i e coal ai getta fariosamente al sozzo 
appetito , come nè credesse esser Dio « nè lai 
dovedo puuire. Pur Suaauna era oneatiasiraa ; 
e non è a dubitare, che col sno niatronal con- 
tegno avesse anzi dovuto mettere riverenza, 
che inspirar Uberrà. Ma ella era dtiiina, e bella; 
e i vecchi, sotto colore di consultarvi il ma- 
rito , erano in casa di lei , e la vedraiio oguì 
giorno : e questo bastò. Or vriigano i nostri 
saputi a dirci, che noi preti non ci conosciamo 
delle cose del moado 1 a atriogere cosi le cor 
ttaenuB in questa materia, vantino, non esser 
panco pericolo nel corteggiare, nel viaitare 
continuo, ed essere sempre attorno, non mica 
a Susaunc, e non mica vecchi come i due giu- 
dici; c suientiscano non giil noi , ma la Scrit- 
tura divina^ che a tutti minaccia uua certa 
caduta, tenendo silTatti modi. Facciano t'agìone 
le mogli oneste, quello che debbano credere, 
o temere di ciò, e quanto possano tU eè altrui 
concedere; e intendatio gli acioccbi.marìti quello ^ 
che indubitatamente loc toccherà da patire. Ànzi 
perocché Iddio gli ha messi cnatorH e guardiani 
dell' onestà delle mogli loro , abbiano rispetto 
alla lor debolezza, temano dì tutto, e neli'onor 
delle mogli sieno teneri del proprio , anzi del- 
l' anima, e deir eterna salute d'^unbedue loro: 
perchè al tutto sta al marito, e iu lui è posto 
di farsi la moglie qual dee essere , ed egli. la 
vuole, ed a lui è' atrettameutc richiesto volerla 
e farsela buoua : e qod si dimentichino , che. 
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questa (Iella coniugai fcdchii , è la cosa più 
grave del mondo ; e che violata questa , poti 
è violato un diritto privato di loro soli , ma 
della natura , della 'Spezie ^ e dei mondo tutto , 
alle loro mani rancomandato. 

Essendo adunque amendue questi giudici 
Tergognoaameote feriti dell' amor dt;lla caeta 
matrona , bì tenevano cautamente chiuso il lor 
fuoco , senza insieme mai lifi'st arselo ; perocché- 
ri vergognavano di aprire l'uno nll'ahro )a lor 
passione vitupcroBa. Ogahnai sari chiusa la 
bocca a certi cani lilusofi , che iilTcriuano 
certe cose non esser male, la vergogna ^ 
che contro sua voglia ne dee eendre, chiun- 
que non abbia ancora colla carne afibgata 
«Eiandio la ragione , prova evideutemente la 
CORA essere sconvenevole e turpe : e la natura 
medesima ce ne rimprovera col rossore, e al 
tutto chi non ne sente pure vergogni , ha per- 
duta la ragione alFatto , ed imbrud. Intanto 
crescendo ogni dì più , per vederla , l' infame 
ardore, accendea in loro maggior desiderio , e 
più acuto e sollecito studio di rivederla, e ne 
coglievano tutte le cagioni , anzi le cercavano 
studiosamente ; e con un' ansia e smania in- 
quieta ripigUavaii la posta da poterla vedere ; 
uè però sazi mai , ritornavano al guato ; tuita- 
TÌa proTvedendo che il loro amore si stesse 
coperto. 0 cari, voi sentite, che la Scrittura 
con queste ])roj'rie cosi minute particolarità , 
onrle descrive !" niulamnito e i modi di questa 

Eassiouc , sembra che parli di due giovani nel 
ollor dell'età^ e d'altro lato parla di due 
vecchi , e di due giudici governatori' del po> 
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polo ; di che nulla è più vitiipcroso ed infante. 
Un' ahiw epczhile particolarità ci Sa notar la 
Scrittura del pazzo amore di questi veccKi, 
Fosse vei^ogna , che avea ciaBcaoo- di palesar 
all' altro la sozza fiamma^ 0 fosse die ciasche- 
duno voleva esser solo nel godimento desìde* 
rato , un giorno fra gli altri l' un disse all' al- 
tro : Egli è ornai oi;a di pranzo ; andi-jucene 
a casa: e cosi preso commiato l'uno dal. ,tro, 
un di qua, e>un'di là, si mossero per andar- 
arno. Ma come ciascuno si fu tanto dilungato 
dall' altro, che nessuno temeva d'esser veduto; 
presa la volta per altra parte , frugandoli dentro 
r amore , si ridussero da capo ambedue a casa 
di Gìovachimo. Quivi rìvedudn, e domanda- 
tosi insieme il perchè di tal novitìV, come sor- 
presi e confusi f ai confessarono la loro fiamma; 
e cosi cacciata via la vergogna c presa fidanza , 
deliberarono d' essere insieme a qnel clie vo- 
leano , e appostarono il luogo ed il tempo da 
poterla aver sola. Ora stando così aspettando 
che loro si desse innanzi il punto da ciò , e 
insieme ordinato quello che fosse da fare; ecco 
che no giorno Susanna , com' era usata , entrò 
con due fanticelle nel sua giardino: ora facendo 
quel di un caldo grandìsùmo, le venne voglia 
di lavarsi nel bagno , secondo che era usato 
iji que' paesi caldissimi. Nel giardino non era 
persona, salvo che i due vecchi vi a'erauo posti 
in guato là entro , per doverla sorprendere ; ì 
quali da lei non veduti, la stavano disiosamcntn 
mirando. Disse dunque Susanna alle damigelle: 
Andate e portatemi 1' unguento e' profumi da 
lavarmi, e chiudete bene la porta. Elle pronte 
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a' piaceli della padrona , la prima cosa semi* 
TOQO la porta del giardino , ed uscirono per 
noa. porta falsa a prendere le cose lor coman- 
date. Questo era il momento , che i iozeI yeo- 
chi asjiettavano : che Vedendola lola, nscìroiio 
del guato , e come due girifalchi ^ le forona 
addosso. Quivi svergognatamente manifestalo 
alla ■ -tu donna il loro tur|iiesìmo amore . a 
rict .ala di cor 'ieccndere al loro scellerato 
talento : Ecco , le diasero , qui tutto è sicuro : 
le porte del gianlioo aon chiuse , qui non è 
persona che ci possa vedere, or che dubiti di 
rare ìt noatro piacere? Che se tu rifiuti, pensa 
quello , che te ne dee ìnduUtatamente avveuire. 
Noi renderemo testimonianza contro di te, che 
tu avevi teco un giovane veduto da noi col 
quale tu onusti peccare ; e che per questo li- 
cenziasti ila te le due f:mticellc. Tu non avrai 
testimonianza da 0|i[mrre alla nostra ; e noi 
per r autorità che abbiamo grandissima presso 
del popolo 4 si come vecchi, e al come giodicit 
saremo certamente creduti , e tu sarai condan- 
nata alla morte, fa ragione tu stessa cotòe ti 
metta conto di resistere alla nostra volontà. 

Voi comprendete , o cari , terribil punto e 
pericolosissimo sperimento, al qnal fu posCa la 
virili di Susanna; e dovete anche conoscere, 
che guai a lei, se ella molto innanzi non si fosse 
fornita di quella fermezza d" abiti virtuosi, che 
a sì stretto passo le bisognavano. Se ella uoa 
si fosse avvezza a temere e fug^e ogni peri- 
colo della sua onestà, 'ed odiare tutte quelle 
a>se , che la doveano poter mettere a risico * 
■e aveste amato « cercato dì piacere ad altri 



che a elio marito , e per nulla avesae aTMó « 
e rejiiiiata gentilezza di moda quaVche picColft 
compiacenza di essere vagheggiata c corteg- 
gint» ; anzi colla mollezza del portamento e 
degli atti del corpo avesse inteso di lusingare 
altrui, e guada gnars^ue qualche afTetto; se not^ 
avesse stìoiata la femmìoiue pudicizia, e più la 
fede nmtrnnoniaJe per uu teioro d* inestiniabil 
Tidote.,,^ una virtù cosi teucra, che con uno 
e^cdo'le poteva e«icffe rubata; «e questa 
Tiftù eon avesse amata \ non tanto perchè bel- 
liseima in se medesima, e singoiar 'pregio di 
moglie , quanto e più , per essere comandata' 
da Dio , c a lui cara, ed egli però terribilmente 
severo nel punirne la violazione: se finalmente 
non si fosse usata a temere sopra ogui male il 
peccato e T offesa di Dio, e Dio c la sua legge 
amar forteomite , e più eh' altra cosa più di? 
lettevole e cara : oh Dio ! qaal pronostico 
avrebbe ella dato cagione dì far di lei ^ iu il ' 
pericolo frangente ? Avendo ella dato luogo a 
tutte quelle debolezze , che avrebbono assai 
ammollita la tempera della sua onestà , anzi 
snervata ia gran parte , e già mezza vinta ; a 
queir urto cosi violento e si repentino , ella 
avrebbe indubitatamente ceduto. Ma voi ve* 
drete neUa prosaima lezioue la fermezza dì sua 
virtù , e il propoaimeato generoso da lei preso 
in cosi fatto pericolo. Ben vi so dire, che allora 
ella ebbe a ringraziar senza fine i suoi genitori 
della cura di lei avuta da piccolina, e della 
educaziou santa con che le aveano fatto amar 
la virtù. Or io prego dal Signore a tutte le 
giovinette tai genitori , de' quali possano ra- 
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gionerolmeote lodarsi in somiglianti perìcoli , 
se loro incontrino , e che certamente in questi 
tempi non debbono- loro mancare, e perb boa 

i da badare alle querele delle £incifdle; Aa 
clic SOI) dà' parenti tenute corte e allo «trtttOf 
percliè non le lasciano vagabondare , nh abbi- 
gliarsi secondo la moda, nè usare e praticare 
con tutti ^ come veggono fare a tante lor pari ; 
anzi soQ tenute in guardia c riserbo: lasciatevi 
dire, o genitori, e tenete sodo, elle vi ringra- 
cieranno ad altro tempo, e beoediramiovi del 
vostro rigore: anzi ve ne rìngrazieranno i m>* 
riti, a* t^ali voi le darete mogli, cbe loro ab- 
biate allevate donne , e non fiere , o altro i di 
che ^liao di loro si possano contentare , e 
vivere siculi della loro onestà , con pace , e 
riposo, ed onore , e provveilimento delle fa- 
miglie. Finalmente intrudete q^ianto a tutti bi- 
sogni strettamente di provvedersi a tempo di 
un ricco capitale di soda virciì, e non conten- 
tarsi di una certa mezzanità, che nella vita 
cristiana non è altro che tiepidezza. Avvengono 
troppo de* casi forti, e de' pericoli spaventosi, 
ne' quali chi non è molto ben radicato nel ti- 
more di Dio, ià certamente naufragio, in co- 
tali òmenti ci può mettere Iddio, ne* quali 
per non cadere , è bisogno di una straordinaria 
virtij. Iddio ci ha pur comandato di tendere ad 
esser perfetti, cioè ad amar lui sopra tutte le 
cose. Preghiamolo adunque che o ci risparmi 
queste teutauoni pericolose , o ci avvalori per 
superarle. 



vmam fleoom>&. 

I 



LEZIONE SECONDA. 



Susanna, m guelTaiìguslia', dcSbera di non consentire 
a' veccM , e piuttosto morire. JlfeiCc un force 
grido, aftreaanto fanno i vecchi: coirono ad 
aprire la porta ; dicendo a' servi accorsi allo 
grida, sè aver veduto Susanna peccar con un 
' ffovane fuggito per quella porta. L' altro dì , 
aperta la ragione, é fatta venir Susanna, i giudici 
mtìmmiano contro di lei: td tita, rimette a Dio 
la sua cauta. 

La tentazione che Dìo suol talora permetteK 
alle anime de' giusti , è semjire misurata e 
temperata da Dio; nè può passare que' termini, 
che le ha posti la sua infinita sapienza. Sia il 
demonio, sia altro nemico che ci muove la rea 
suggestione , tutti sono iu mono di Dio , ed 
operano eolameote di sua licenza t e »e non 
fosse altro, il wlo fatto di Giobbe ce ne dà 
pruova evidentè e sicara: che volendo il nemico 
mettere a darò cimento la sua pazienza , gli 
convenne da Dio prenderne la pennissione. Ora 
la infinita bontà , e fedeltà di Dio indubitata- 
mente non concederà mai tanto di potere al 
nemico per assalirci , die altrettanto e più di 
vigore non infonda ne' giusti per contrastargli; 
sicché essi umiliandosi, e ricorrendo a Dio per 
aiuto , è ceitÌBaimo che lo avranno « da uscir 
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TÌDcìtori. Solamente co' peccacpri , che nè à 
provveggono dei mezzi di convereiune, uè pre- 
gano pei divino eoccoreo, ma le tentazioni cei- 
cauo ed amano, perchè amati la culpa ^ u~a 
altro modo ; che talora permette ptr gìmio 
giudizio , che BÌena tentati di tal tentazione , 
in cui certa menta, oadrumot ma (|ueato avviene 
per loro colpa; cbe nè » forniscono dotte 
armi per superarla^ a Dio ricorrono, come 
ho detto : e cosi la tenuzione e la caduta loro 
è pena de' precedenti peccati. Ma rispetto ai 
giusti. Iddio volle a tutti provare la verità 
dell'esposta dottrina nella santa donna Susanna: 
della quale avendovi nella prima lezione ino- 
Btraio la tentazione, ora vi couterù la vittoria. 

Udiste come la casta donna fu da' due vec- 
chioni messa allo stretto ; che , o peccar^ le 
«onveqiva, o 'morìre. Intendeva elta ottuna- 
ineiite, che resistendo alla rea lor volontà, in 
due mali incorreva di certo ; nell' infamia , e 
nella morte del corpo: de' quali non so qnale, 
a donna pudica e santa, debba tornar più do- 
loroso ed amaro. Tetitiinortiando contro fli lei 
i due vecchi giudici , avrfbbono alla calunnia 
ed alta sua colpa acquistata tutta la fcdc^ alla 
qual dovea seguitare, l'essere come adultera 
lapidata dal popoto; cioà essere da suo macitOt 
da' parenti , dalla nozione cn«data disonesta e 
infedele, e cost infame morire. Ben potea con- 
volarla la sua coscienza , che davanti a Dio sì 
lentia ' netta dell' aj)poato delitto: ina questo 
medesimo non facea maggior la sua pena e pUt 
amara ? esser iuaor,«ute , e non poterlo prò- 
Tore : e tuttavia ùtfiume e njaladctta ^ e in odio 
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e abbominazione eli tutti , c paggio (^<^1 suo 
marito (al quale ella s'era ecibaia i'eiicle ) 
perder la vita, uh più .uè oieno, che se fosse 
Kal deh amaro passo l tentazione tenibile! 
pericolo apavento»» ! Ma qui è , dove si i'atà 
manifesto quanta sia la virtù di Susamiu , e 
come fortemente ella ami Iddio e la vini. , e 
qual sia quella cosa, che sopra iniLe le alire 
abbia cara. Io vorrei qui doinan.lare a quante 
delle donne crÌ8tÌaue risponda la Inro coscienza, 
cbe \)Oitc in souiigliante cinieutu , iudnbitata- 
mente tulio gimrtbbouo, Quo alla vita, ma 
noti r oncsiù ; c che coutente che la lor inno- 
eenza fosse conosciuta da solo Iddio , Tomb* 
bono la coniagal fede , 1' onor , la yiràl , il 
timore di Dio mautenere , e sigillar colla marte. 
Ah ! forse , forse , a quante sarebbe bastata 
una tentazione , mille volte meno forte e vio- 
lenta per tirarle a cadere, e al mal coiiscntirel 
Al ceno vedete , i reggimeuti esteriori , e i 
segni dell' animo , che negli atti , nelle parole, 
nel nioilo di usare con gli nomini assai si pa- 
lesa, non faimo di loro presagire a pezza tanta 
fortezza. 

Susanna sentendosi in quelle angustie, gittò 
un profondo sospiro , dicendo ; Io sono alle 
strette da tutte parti : che se io a costoro ac- 
consento , io uccido r anima mia i se resisto , 
non posso scampare dalle lor mani. Che farai 
dunque, o Susanna? udite, o cari, e ammirate 
virtù e coraggio più cbe virile: Ma egli è me- 
glio per me , senza aver commesso cosa tanto 
nefanda , cadere nelle vostre mani , di quello 
che peccare uel cospetto deU' Iddio mìo. Ciò 
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detto , e già deliberata in oiior suo , gittf» un | 
altissimo grido, chiamando aiuto e mercè. Cosi 
voglion fare in simigliaati pericoli' le donne 
caate , teBtimoniando contro la viole naa che 6 
loro volata lare, e domandando teatiquoi e di- 
feasorì della loro innocenza e oneatit. e per& 
avea Dto ordinato nella sua legge ^ che una 
HpoM che trovandosi in cotal passo , o anche 
avendo patito violenza, non avesse grillato forte; 
come partecipe e consenziente al ileliiio, fosse 
punita di nioite. e certo qualunque donna ama 
la sua onestà, sentendulasi voler torre, non 
dimentica mai questo estremo argomento (U 
ma BalvezEa, I vecchioni che dalle grida di Su- 
sanna si senUvano apertamente accusare, imfr* 
sta medesima teetimonitmza ed accusa rivolta- 
rono coDtra di lei , gridando essi , pure più 
forte. Accorr' uomo; coprendo così le grida di 
lei , e guadagnandosi fede di testimoni e accu- 
satori zelanti della »iitù. Intanto uno di loro 
correndo alla porta del giardino, l'aperse; per 
poter mostrare a quelli , clie alle grida sarcb- 
bono corsi, come il drudo per la porta lasciata i 
cosi aperta s' era fuggito , e cosi alla calunnia 
dar tutto il colore. Di fatto avendo i servidori | 
nella casa sentito romor nel giardino , vi cor- 
sero a rotta, entrando per la porta falsa, a sa- 
pere quello che dovesse essere stato, a' quali 
ì due vecchi , con atti di indegnazioue di quel 
delitto, raccontarono del giovane che aveauo 
veduto peccare con la padrona c gridatogli 
dietro per farlo arr.-*!nrc : ina egli , aperta la 
porta, s'era fuggito, l servidori, sentendo tal , 
«osa deUa loro padrona, furono tutti sbigottiti , 
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«d arrossirono in lerTigto dì lei; perobì fino 
8 quel cU non e' era mai di Susanna \ non che 
detto , ma nè sospettato inai cosa' tale. Imma- 
ginate voi lo stordimento, lo sdegno, lo scan- 
dalo che levò in tutri cotesto fatto, quando fa 
sparso per la città ^ e fu saputo in casa, e dui 
parenti di Susanna e di Giovachìmo. Esso ma- 
rito singolarmente , ed Eloia jiadre di Susanna 
ne dovettero essere confusi , e tenersi vitupe- 
rati , e portarne inconsolabii dolore , l' uno 
della moglie , 1' altro della figliuola; che dorè 
il padre credeasi aver dato a GiOTacbimo, s 
questi possedere una gioia, trovavano così tutto 
I' opposto delta sua oueetà : . trafittura acerbis- 
sima ad un buon padre , e ad un amante ma- 
rito. E forse questo fallo di Susanna, che era 
il primo che di lei si fosse saputo mai , avrà 
(come avviene, quando gli animi son riscaldati) 
latta altro di tei sospettare^ che non fosse stato 
altrameati il primo : perchè non era da credere 
che una donna si fosse dovuta cosi di colpo 

g'ttare alla strada , se prima non se ne fosse 
stricato U passo con più altre di siffittte va- 
lenterie , e così a poco a poco gittata vìa la 
vergogna, onilo le mostre che prima avea fette 
(li purissima coscienza e di specchiata onestà, 
dovettero esserle imputate a scaltrissima ijio- . 
crisia. Di che la onestissima donna dovette es- 
sere dal comune creduta finissima meretrice; o 
per tutte le case e le vie, e ne' circoli dirsene 
(come di cosa già pubblicata e solenne) tutto 
il peggio del mondo , malmenandola come in- 
fame e degna del fuoco. N% credo certo , che 
lo scasarsene che avrà fatto , e protestarsi 
H Dan. , ec. 7 
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iunoornte , ìc dovesse esser pnato giovato : 
perchè contro la tcatimoniaaza di- tali uotoiim, 
e si revcrcodi, qoal peso poteva avere la soa? 
Che se anche taluni pii!i discreti non aveeser 
creduto di dover dare al fatto piena fede ed 
intera; ciò non potea perù spegnere aiF.uto di- 
meno il sospetto: il che ad onesta donna c pu- 
«lica è così fatla macchia e sì sozza , che ap- 
pena ì: mai che possa essere levata vìa. 

Or queste son prtiove. questo è sperimento 
da dare alla più soda e maschia virtù, e però 
conveaiaii dare a Sasanna. E diedelo Iddio ai 
più de' Santi amici suoi per esercizio di pa- 
zienza, e di umiliar se medesimi , fiuo a go- 
dere sentendosi a torto vituperati dagli uomini: 
e così imparavano a disamare e spregiar il 
mondo , non punto curando altresì ì biasimi , 
come le lodi. £ permise Iddio, che anche per- 
sone di credito e di bontà rimanessero dalle 
apparenze ingannate cosi, che giudicarouo can- 
tivi e rei uomini^ t più giusti e virtuosi dell'età 
loro. Così abUamo di San Filippo Kerì, che il 
Vicario del Papa il credette uomo torbido e 
macchinatore di novità, e però interdettogli far 
le solite ragunate de' suoi figlinoli spirituali , 
e continuar suoi esercizi di divozione, uè con- 
fessare , nè predicare. Così Saiit' Ignazio di 
X.0Ì0I3 fu accusato per sospetto di eresia, pro- 
cessato e incarcerato più volle in Ispagna, ia 
Francia ed altrove , e voluto frustar come di- 
scolo, e chiosagli la bocca a parlare di Dio. e 
BOprattatti ii Beato Enrico Sasone , che fa ao 
cusato per adultero^ fornicano infame, ladro 
•icnlcgo , ipocrita , fiilsator di miracoli « tradì* 
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tore f fellone « rovina e scandalo delle àttìt. ^ 
per fiairla, Santa Teresa donna si forte al pa- 
tire , confessò che quello che più dentro la 
punse , e quasi le parve intollerabile , furono 
!e calunnie, e le persecuzioni massimamente 
de" saggi e de' buoni ; ne' quali Iddio per al- 
cun tempo permise queir inganno ed crror di 
giudizio , per raffinare la virti della Santa : 
tanto che ella a stento trovava chi volesse più 
coofesearia, vedete yie profonde ed occulte , 
che tièue Udio nella saotificazioa degli eletti. 
Da questo io vorrei che noi raccoglìeseimo 
questo solo ; cioè quanto lenti e ritenuti dob- 
biam essere nel giudicare de' prossimL Falla- 
rono sconciamente delle persone aagge, buone, 
avvedute : pure avean fondamento i loro gia- 
(lizi, e buone ragioni, nondimeno fallarono, ed 
ebbero a piangere di se medesimi. Al tutto è 
da stare al giudizio di Dio, ed a lui solo la- 
sciarlo , e uoi non giudicare nessuno mai ; che 
egli i me^io follar mille volte, credendo bnooi 
i cattivi , che una sola , giudicando cattivo un 
maio nomo dabbene. Senta che non giudicando, 
e noi doo sarem giudicati. 

lassato da Susanna il resto del dì, e la notte 
appresso neUe lagrime e nel dolore , e più 
(credo io) nelle orazioni ferventi a Dio, veime 
il giorno seguente. I dne ri))aliti giudici, a cui 
quella notte dovette esser panita cent' anni , 
venuti a casa di Giovachìmo , gonfi di rabbia 
e mal animo contro Susanna, ed aperta Tudienza 
al popolo (il quale , per lo rumor grande del 
fatto del di innanzi , dovette esser tratto a 
gran nainero)^ dissero coram popolo i dae v«e- 
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chioni : Lo ecaudalo dì ieri accende il nostro 
zelo, e al tutto è da farne esemplare giustizia, 
mandate per Susanna di rii-ia , moglie dì que- 
sto buon Giovachimo, e trucia venir qua, Rian- 
dato ])cr lei , fu condotta ]a eanta donna di- 
nanzi a loro, ella veniva col capo basso, tutta 
lagriuioea , e coperta e chinsa it volto d' uà 
\clo; ed (:ra accompagnata da suo padre, dalla 
luadre, da^ fi|;liuoll, .e da tutti gli altri del suo 
parentado, n quali tutti ai disfacevano in la- 
grime: e la gente che la conosceva, vedendola 
passare tanto vituperala (dove prima era rive- 
rita ed amata da tutti, che sapcano la fama 
(Iella sua rara onesti^) non poteano tenere il 
pianto ; vedendo quella sposa si tenera e deli- 
cata cou tanta bellezza , essere ( come tutti di 
lei preBUmeraQo ) coadotta alla morte. Quegli 
•celletipti Tedutaeela eoA davanti, gustando lia 
«la ora il piacere della vendetta, che sicara- 
mente ti credevano aver di lei , vollero prima 
cb* ella morisse , darle il dolore di un' altra 
morte , a donna onesta più cruda , cioè farla 
morir di rossore. Comandarono , che le fosse 
levato il velo del viso, e colla faccia tutta sco- 
perta sofferìsse lo spasimo d" essere dÌBOiiorata 
dagli sguardi cnriosi di tutto il popolo ^ ella , 
che soleva ardere di cocente vergogna, senteu- 
dosi mirare da un uomo solo. Ma non fh qae> 
età la sola cagione , che a questo li indusse t 
un'altra più vituperosa ne nota la santa Scrit- 
tura i ut vel sic aatiarentur decore cjus. Questa 
credeano dover essere (ed era) l'ultima volta 
che la potetaer veclere' ; comandaron però che 
fo>se scoperta, acciocché a tutto loro agio po- 
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tessero là bestiai loro passione saziare della 
béllezza di lei , quantunque assai dalle lagrime 
e dal dolore scurata. Io uon credo poter mai 
abbastanza sdegnarmi, che a f^esta laida e vile 
passione sia stato poeto nome di amore. Cosi 
povere erano dmique le lingue , o mancavano 
ì propri vocaboli , da turpare e sverginare uii 
si bel nome, cosi ? amore , quell' alletto così 
uobile c chiaro, che accese tutte le belle anime 
e generose, che nobilita le operazioni e Iq vo* 
glie de' Santi , e degli Angeli più illumioati e 
più puri ; 1' amore , che è la perfeeion piìi su» 
blime ( direi quasi ) , anzi l' indole e la natura 
stessa di Dìo , che è eterna semplicissima ca- 
rità; questo amore io dico era, e doveva chia- 
marsi , la putrida feccia della passion villana 
di que' due maledetti 7 e così la sozza concu- 
piscenza, l'ardor brutale e nefando de' caruali 
uomini, amore può nominarsi? Intendete, idue 
tradicorì diceano d' amar Susanna t per questo 
amarla, la tentarono di fellonia e di tradimento, 
indncendola ad essere infedele al manto , e 
perdere la grazia e V amore di Dio. Trovatala 
fedele e casta , arsero di fiero sdegno cutitra 
di lei , e con odio canino ordinarono la veu- 
detta. con atroce calunnia la fanno disonorata 
ed infame , le rubano 1' amor del marito e del 
suoi cari c pareucì, e le acquistano le maledi- 
zioni dì tutti: e non pago di ciò l'amor loro, 
la faifuo CQadaimare alla morte. Or Tedeudola-, 
per la soa onesti cosi rara', condotta dalle lor 
trame a temùne si doloroso ed amaro , e -sa- 
pendola innocente, non intenerìscon però, uon 
sentono compaaùone di lei; anzi godono del suo 
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male , e della morte cne le daranno e§»i stessi : 
e (Ottavia si pascono con gli occhi della bellezza 
soa , e dicono questo essere amore. Deli ! sì 
questo è 1' amore degli amanti del mondo : tale 
h l'amore, feroce, crudele, spietato, quando 
non è l'amore di Gesù Cristo, che solo merita 
questo nome. 

Alzatisi da sedere ì due Teechi , la prima 
cosa, eoo atto solenne dalla legge comandato 
agli accusatori ed a' testimoni , stese le mani, 
le posero sul capo dì Susanna , accennandola 
al popolo per la rea del delitto, che dovevano 
testimoniare. Qui Susanna avvivò nel suo cuore 
la fiducia , che Iddio comandavale d' avere in 
lui , protettore degli innocenti perseguitati ; e 
Moaa altro atto smanioso , o poco decente , 
eziandio nel punto che innocente si sentiva 
aceOMie; levò al delo gli occhi che avea tutti 
pieni di 'lagrime, Bensa parole di bocca, tutta 
commettendosi alla protezione di Dio, Allora i 
Tccchìoni , levando la voce : Passeggiando soli 
noi , duBcro , nel giardino di questo infelice 
marito , e costei vi entrò £on due fanticelle ; 
poscia chiuse le porte, le mandò via ambedue. 
Partite le fiinti , ecco s' accostò a lei un gio- 
vane , che prima vi s' era appiattato , e cre- 
dendo non essere veduti , peccarono insieme. 
Noi che per ventura eravamo in luogo cliiuso 
e segreto , veduta V opera scellerata , traemmo 
ìi per arrcscarii ambedue, ma il giovane, che 
era più leggero e forte di noi , si fuggi , ed 
aperte le porte , sì gitlò fuor del giardino. Co- 
stei beo ci venne fatto di prendere, le doman- 
dammo il nome del drudo , ma ella noi volle 



LF.ZL'JNE SEi;0:illA. toA 

tnaiiitcstaic. Qui è l.i cosu; e di uiù aiaiiio noi 
dinanzi a Dìo testimoni, I) popolo ndendo tal 
nefandezza, vinti al credito ed alla autorità dei 
due vecchi giudici, l'ebbero per troppo vera: 
però levate ad una te voci, gridarono che fosse 
morta f secondo la legge, che le adultere dan- 
nava alle pietre. Allora solamente apri bocca 
Susanaa, ad alta voce sclamando con gli oc- 
chi rivolti al cielo: Etemo Iddio, il quale co- 
nosci le cose occulte , e vedi il mio cuore, e 
sai le cose altresì prima che sieno fatte; tu sai, 
che costoro hanno detta falsa testimonianza 
contro di me , che di questo fatto bod inno- 
cente: ed ecco cosi innocente, senza aver fatto 
nulla di cit> che costoro falsamente ini appon- 
gono , debbo morire: tu mi sii testimonio. 

lo sou certo, che voi. siete tutti commossi 
di compassione, per veder' tradita cosi T inno- 
cenza , e di maraviglia di tanta e si generosa 
virtù in nua femmina. Voi vedrete la difesa, 
che della costei iiiuocenza si prese Dio : sola- 
mente per oggi notate , primo ; ch^ questo è 
amar Dio sopra tutte le cose , che Susanna 
non scemò la perfezione di sua virtù , uè U 
merito della pazienza , per questo cb' ella si 
scusò e protestò d' essere innocente di quel 
delitto. Alcune volte , è vero , la virtù arriva 
a termine di nun discolparsi , e lasciar correre 
l'opinione di colpa, che a corto ci disonora; e 
ne abbiara degli esempi. Frate Ginepro de* primi 
e più perfetti discepoli di San Francesco d'A»- 
eiai , accasato di tradimento , e di voler ucci- 
dere il Rettore di un ceno castello , non sì 
difeati « rispondendo, che troppo egli era 
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traditore c pien di malizia , senza mentire, la- 
sciò viva l'apposta calunnia: per ja qnale egU 
volle essere condannato alle furclie, e fu certo 
battuto, scempiato, e rotto neil' ossa. A santa 
Marina travestita da uomo , fu apposto un in- 
fame delitto, che come femmina clie veramente 
eia , non poteva avere commesso: ella non negò 
il fatto, e fu per questo creduta rea; e portò fin- 
ché visse IMmmérìtata infamia pazientemente. 
Ma tfueste anime generaUnente il fÌEcero per 
impulso peculiare ,di Dio , da ttOQ porre in 
esempio . massimamente qualora intervenga 
scandalo e dunno di chicchessia, è da tenere 
la via cornane , cioè protestare la verità umil- 
mente ; c fatto questo , la cosa rimettere a 
Dio : e questa è la perfezione maggiore. Su- 
sanna sentiva, che l'accusa datale di adulterio 
'disonorava il marito, e davagli un dolor da 
morìmc ; e il malo esempio di questa colpa 
creduta dì lei, potrebbe a molli dar ca^on di 
peccato. Ben fece dunque a testìmoniarc il vero 
dì BÒ. ma perocché questo non dove* bastare 
a purgarla dall'infamia, né salvarla da > mirate; 
ella con cuor generoso la sua causa commise 
a Dio ; assai contenta di essere stata fedele al 
marito ed a Dio , e che egli solo la sapesse 
innocente , e da lui aspettando , o la difesa 
dell' onor auo , o il premio della sua eroica 
pazienza. Finalmente i giudizi degli uomini non 
ci possono nuocere, uh veramente giorare; cbe 
tanto siamo noi Terameute quanto siamo da- 
vanti a Dìo. Dio solo h da temere; a lui solo 
gradire, e la sola saa gloria cercare, non punto* 
& nostra. Succili questo gran fiitto San Fran- 
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Cesco di Sales. Egli similmente calunniato in 
materia vituperobia , aSermò eè eBsere di ciù 
innocente, soddisfatto cosi alla verità , non 
pensò più alla sua (ami; udite perchè: Io non 
amo ( disse ) la mia fama , se non in quanto 
ella può Bcrvìre alla gloria di Dio. 'Eg^i sa 
quanta me ne bisogni, per servire a questa »m 
gloria :' ed io di questa sola parte sodo con- 
tento, e Don ne cerco, né voglio una draimw 
di più.- 
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Sùsanna^ cm^mnata a morte , é menata al saf^ 
pSxio. Dio suscita Daniello , che fa tornar la 
§entc a nuovo giudicio , affermando lei esser 
innocente. Egli divide insieme i due vecchi giu- 
dici 1 'fa a àaschcdmo la stessa dimanda ; ed 
cfN « contraddicono . cosi convinti falsi , sono 
btpidati dal popolo, e Susanna salvata^ 

Stabile e fermo quasi costarne h di Tìity, 
come è provato per molti casi ed esempli nelle 
sante Scritture ; di quelle cose che TOol pure 
coucerlere agli uomini, lasciarsi molto pregare; 
nè prima venir all' atto del dimostrare la sua 
poloiiza nel liberarli, e soccorrerti comechessia, 
che le cose iiou sieuo venute a termine dispe- 
rato. Allora y quando è venuto meno ogni «Itro 
.argomento da sperare liberazione e salute , da 
un miracolo iu fuori ; etende egli la mano « e 

ftet modo inaspettato e fuor d' ogni sperànsa , 
ibera coloro che bì confidarono in lui. Il che 
fa egli , credo io , per averne gloria maggiore : 
che certo ivi pLi\ gloriosa e magnifica si dimo- 
Btra la virtii sua, quando il pericolo, o il male 
è si grave e aeoza rimedio , che 1' uom dee 
confessar inutile ogni suo argomentarsi , ed £ 
costretto aspettarsi ,la liberazione pure da una 
infinita \ìvtìi. questo era il temiae, net quale 
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abtàain lasciato Susanna , accusata <U adulterio . 
due vecchi giudici , che testificano al popolo 
ci' averla veduta con gli occhi loro, e eulta sul 
&tto ; il popolo che ricevuta la loro testi- 
monianza, l'ha già condannata alle pietre. La 
cosa era già disperata, nè a campar dalla morte 
le rimaneva alcun umano provvedi memo; salvo 
■e Iddio trovasse egli come salvarla. Oggi voi 
lo vedrete. Ella osservò la fede a Dio e al 
marito, eziandio a risico della vita, e la vita 
avea già perduta, fu provata la sua fede , e la 
fiducia in Dio : rimane ora che Dio le dimostri 
eh' ella indarno non aveva in lui confidato : il 
che sarà dolce conforto per tutti noi , a' qnalì 
i comandata la stessa fede. 

Pronunziata dal popolo, e ratificata da' giudici 
la sentenza di morte contro Susanna, dia (con- 
eurvaiido nel cuore la confidenza , che aveva 
Buldiesima in Dio) dati gli ultimi abbracciamenti 
a' figliuoli , che si struggevano in lagrime, e 
piangendo accummiatatnai dal padre, e dalla 
madre , e dagli altri consanguinei; a' quali non 
8ofierl( credo io) l'animo di accompaguarla ni 
supplizio; e pregandoli ohe in suo nome gli 
estimi saluti portassero al suo marito, eia 
fede per lei gli raScrmassero , che iniioceuCe e 
a -lui fedele moriva; si mosse, e dìetrole il 
popolo in folla verso il luogo , dove avea ad 
essere lapidata. I due vecchioni ribaldi pieni dì 
fiele contro la santa donna, godeano senza fine 
di veder cosi vendicato colla morte il rifiuto , 
che la loro passione aveva avuto da lei: e me- 
^io .perchè eset, seccHido )a leg^ , doveano 
essere ì primi ad avventarle contro le pietr». 
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Oh giudizi (li DÌO ! cosi va : Chi coQira Di» 
gìtta il sasso ^ gli cade in testa. Gottoro , che 
già crcdcauo aver oppressa la innocenza di lei 
e a 9 è procacciata il piacer desideratissimo 
della vendetta , andavano essi a morire , e Su- 
■amia dovea -euer salvata , e rìcODOsciuta inno- 
cente, cesi Dio la di tratto rovesciare le cose, 
e rimboccare sul capo de' calnnniatori la.peua, 
che preparata avevano agli uinocenti. Menandosi 
Susauua al supplizio, Iddio suscitò U suo spìrito 
in un giovinetto ebreo , cluaaiato Daniello. Di 
qual età fosse non è Leu chiaro, crcdcei ne' 
dodici anni, A lui rivelò V innocenza della casta 
matrona , e in un medesimo gli mostrò come 
convincere di falsi i due giudici , e così Sopra 
di loro rovesciar la pena di morte, e liberarne 
Susanna. Levata adunque la voce io mezso alla 
moltitudine : Io , gridò , io sono innocente e 
incolpevole del sangue di questa domia. Questa 
novità rivolse a lui gli occhi di tutto il popolo; 
il quale reggendosi , il domandò : Che è quello 
che tu hai detto testé ? E Daniello levatosi in 
mezzo di loro; Così, disse, coel pazzi siete 
voi , o fìgliuoli d' leraello , e senza punto di 
leiinoi che senza aver beue esaminata eoo ma- 
turo giudicio la verità, condaimaste alla morte 
■ una della vostra nazione? Tornate indietro: or- 
dinate nuovo giudizio ; perocché «1 tutto costoro 
hanno detta itdsa testimouiiinKa' contro di lei. 
Iddio impreeee nelle menti . di' tutto il popolo 
tal riverenza alle parole, od olla persona di que- 
sto giovinetto , me non osarono contraddire , 
e tutti tornarono al giudÌEio , e'' vecchioni cou 
loro. Aperto dì nuovo tribaaale , i due fidai 
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Vecchi , penso io , per ìstrazio e scbenio del 
nuovo ^udice di dodici anni , che le eenteiize 
e teatìmocionze loro Totea rivedere e correggere; 
Fa « dissero » ohe ta ti segga qui iii- mezzo di 
voi-, e iii noitro maestro: da che Dio per. mia- 
golar privilegio in questa età ti diede la sapienza 
e r onore della vecchiezza. Dauiele, bou punto 
mosso da questa beffa, rivolto al popolo: Se- 
parate costoro , disse , 1" uno lootauo dall' alu-oi 
io iarò beo loro 1' esame. Furooo separati ^ 
tauto spazio , che 1* ubo non potesse Tedei;!^ ^ 
sé sentire ie interrogazioni e le risposte dell' aU 
tro. Fattosi' dunque Daniele dall' un di loro, ed 
avutolo B sé , poà disse udente il popolo ; O 
vegliardo, antico più di ribalderìe che di anni, 
oggimai si parranno ; e ne è venuto il tempo 
ed il termiue ; le tue ecelleraggini ^ dando sen- 
tenze ingiuste, gli innocenti opprimendo, e as- 
solvendo i malvagi ; quando il Signore 0 te avea 
fletto. Non ncciderai l' innocoiiie col rpo. con 
una le pagherai tutte. Dimmi qua; Se tu Vedesti 
peccar questa donna , sotto qual albero del giar* 
dino U vedesti peccare? Quegli dì presente rì-^ 
epose: Sotto un lentiaco. Allora Daniello iMen-i 
titore ! la fua bugia tj ricadrà tosto sul capo. 
Già r Angolo del Signore per sentenza di lui 
viene a fenderti per lo mezzo. Rimandato cosini, 
si fece venir davanti il accoudo; al quale rivolto 
disse s Bazza di Canaan , e non di Giuda ; la 
bcllez;za di questa donna ti aQàscinò , e la tua 
furiosa concupiscenza ha sovvertito e guasto il 
Ilio cuore. Voi due credevate poter fare di que- 
eta quel medesimo, che eravate usati di fare colle 
figliuole d* Israello ; che da voi soUicitate , e 



con paure e minacce atterrite , non osavano 
reBÌBtere alle scellerate vostre dimaiide : ma 
qaetta figliuola di Giuda fu più forte e valente 
À tqÌ; nulla giovò a sovvertirla. Dimmi oggL- 
tnai : se la vedesti peccar con quel giovine , 
sotto qoal albero commise il fello ? £ colui : 
Sotto un elee. Mi piacque l-iispose Daniello, 
ecco , che tu col tutv amico hai ramtito contra 
)a tua propria vita, vedi l'Angel di Dio, che 
tenendo la spada in mano , s' apparecchia di 
tngliarti per mezzo , e farti morirò. Poi vólto 
al popolo: Voi, disse, udiste la calunnia, che 
e' è scoperta da se medesima : ed a provarli 
cniiinniatori c falsi, non fa ora luogo altre pruove, 
che la loro medesima testimonianza , che si 
contraddicono fra di loro. 

Udiste, o cari, se la menzogna saole aver 
corte r ali ? e che Dio accalappia e confonde 
e tira ne) laccio i bugiardi ? Colti (jnesd due 
giudici , quando meu sei pensavano , da Da 
faiicìutlo ad una accorta interrogazione , alla 
quale non s' erano apparecchiati, nè avnto tempo 
da accordarsi insieme , acciocché si dovessero 
riscontrare le loro risposte , rispondono 1' uno 
una cosa , e 1' altro un' altra ; quando ( se 
il delitto aveano veramente veduto ) doveano 
amìiedoe notare e specificare lo stesso al- 
bero , sotto cui avesser visto Susanna peccare. 
Confusi e sorpresi non ebbero apo a trovar 
tale risposta , che non dovesse poterli lasmr 
contraddire; affermando per esempio ainbedue, 
che non avean posto mente , o non si ricor- 
davan dell' albero, sotto il quale la donna avesse 
peccato. Ma Dio aceieca anche gli illominati > 
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f confonde gli astati , a\ che ne' maggiori pe- 
ricoli non tiovano uicita. Deh ! chi avesse pa- 
xitaoL , e Mpesse aspettar un poco il tempo 
preordinato lu Dìo , e della 'sua fedeltà e mi- 
sericordia fidarsi bene ; vedrebbe ^ che quan- 
docbeseia la verità viene a galla, e la .menzogna 
h scoperta , e che a tutti tari fatto indubiia- 
tamente ragione. Ma prj-occhè alcuna volta Iddio 
indugia questo discoprimento, e talora il riserba 
neli' altra vita ; come bc questi quattro giorni 
del viver nostro fossero qualche gran fatto , e 
la vita futura una ciancia, non ci sembra poter 
aspettare, e a Dio muoviamo querele, perchè 
non tosto faccia gìostÌEÌa: quando roperadelU 
fede è credere ed aspettar con certezza, che 
verrà il tempo , in cui la verità venga a luce, 
e i calunniatori e' nemici de' buoni sieno sver- 
gognati , e reuduta lor la mercede : UluminabU 
abscoiidita tenebrarum : et tunc laus cric unìcuique 
a Beo. 

li popolo, stato fino allora in sileuzìo^ aspet- 
tando dove riuscisse la disamina del giovinetto 
Daniello , e - gii eoa 1* animo favoriva Susanna 
( parte per rampatsione , e parte per la opi- 
nione della sua passata onestà ) , e desiderava 
che le prove tornassero a mostrarla innocente; 
conosciuta aperta la fellonia de' due giudici , e 
il tradimente loro , di che Daniello li avea con- 
vinti ; levarono tutti altissime grida di giubilo, 
dichiarando Susanna innocente, scellerati e falsi 
ì vecchioni ; e colle lagrime agli occhi benedì- 
ceano Iddio , che la menzogna avea scoperta , 
e salvata ]a casta donna, che in lui avea posta 
la sua speranta , e loro lìspanntato il doloiv 
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d'aver, sema saperlo, versato U liftigne inno* 
eente. I due giudici che ben 'dóveano saper la 
legge , a*ri>bero a tener moi'ti. a' falsi testimoni 
dovea esser data la pena medesima, che iugiu- 
■tameote aveano addossata a' calunniati : dunque 
le pietre erano già in aria per isfracellarli. Per- 
chè levato il romor grande del popolo , male- 
dicendo i due impostori, e gridan<lo tutti^ che 
fossero morti^ dato mano al|e pietre, con quella 
furia che in lor mettea l'odio a sifiàtti ribaldi, 
che tanta onestà di, donna aveano osato mac- 
chiare , le avventarono centra de' perfidi ; che 
prima per avventura che uccisi sotto vi fu- 
rono «èppelliti ; non mostrandosi mù sazio il 
popolo di scagliar sassi lor sopra: et salpatut 
est sanguis iruioxius in die illa. 

Qual si sentisse per cosi forte e subito cam- 
biamento Susanna , non è da dire , anzi è im- 
possibile l'immaginarlo; e come le furono mutate 
angli occhi le lagrirati , da dolore in esuberane 
allegrezza ; tornata così da un pnnto all' altro 
da morte a vita , e U vergogna e Tin&mia can- 
giatale in onori e plausi infiniti. Il popolo non 
potea saziarsi di rimirarla, e benedirla, levando 
a cielo la saa virtù : e dove poco anzi l'abbo- 
minavano come laida femmina infame , adesso 
riverirla come miracolo di fedeltà e di pudicizia; 
e mostrarle a gara co' pubblici encomi e colle 
dimostrazioni d'onore la riverenza' e l'opinione, 
io che r aveano , di donna maravigliosa , che 
avesse etetto piuttosto morir , che peccare 
contro Dio e'I marito: e gli uni agU altri sì 
raccontavano ogni particolarità dell' insicUc a lei 
tese, della sna.ieddtà cosi ferma, del sub corag- 
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, e deOa lorteau , eleggeoclo antà àt morirò 
disonorata , che di macchiar la ma pudicizia, 
alti-i beaccHcevano il marito sno GìoTachiiao 
xhe poasedessv mia gioia s) cara, e Dio per lui 
Ttugraiiaviuia , che da sì paui\>su rischio gliela 
avesse campata. Iti queste ai^clamazioui così 
soletini Susanna veniva iurta umile e vergognosa, 
ringraziando il popolo che 1' accompagnava , 
^ella aiiegiezza che faceuno per la sua buona 
ventura; e troppo più a Dio rendendo iulinite 
-benedizioui, per coti sìngolar protesone io. tanto 
pericolo , e della fortezza e vigore onde l'avea 
sostenuta ìii tanta tribolazioue. Qunnto fosse il 
gaudio , la letizia , il piacere del cuor di lei > 
ella sola potè saperlo, e Dio che ne fu certa- 
inctite r autore. Ma che direm noi dello scon- 
trar che fece i parenti e i Gglinoli , clic a questa 
così lieia novella risuscitali , venivano a ricevere 
e- ricondmre a casa la madre , la qu.de testé 
disperavano di veder piò ? che lagrime ! che 
abbracciameatil quali tenore amorose accoglienze! 
Ma per nlttino , che dirò del marito ì non i 
virtfi di umana eloquenza, che potesse a pezza 
adombrar t'affetto, l'allegrezza, il diletto inim- 
maginabile , che dovette sentire a un tempo di 
un racquisCo così inaspettato ed a lui inhnita- 
luenie caro. Questo solo mi par da notare, che 
certamente dovette sentir iifìU' animo Giovachi- 
ino ; ed è nn cotal dolce c dilettevole rimordl- 
mento, d'aver per quei leinpo dubitato della 
sua onestà. Egli dovette ben conoscere , che 
ragionevole era il suo dubbio : e credo anche, 
«he tanto fosse 1' amore a questa sua moglie , 
che pii^ a lui tlolcsse la cagioa di esso dubbio^ 
/l Dati. ec. 8 
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cioè il peccato, come vero male e dauao <li 
lei ; che lo scapito proprio , e pii*! che il do- 
lore che ue sentiva. Afa iiotulìtueiio l'aver auche 
con tanta ragion dubitato della fede di c.vinì 
moglie , la quale adesso trovava co§i lontana 
<1a qoel delitto , gli dovette parere un' offt;sa 
troppo amara fatta a quel candor d^oneHà co- 
tanto illibata. Or questo stesso rimordersi, che 
egli faceva di questo suo fililo, gli era carissimo; 
come una cotale soddisfazione ch'egli ne ren- 
deva alla moglie, e come una più viva ripruova 
dell' innocenza di lei. Ed oh! (le disse, credo 
io ) abbracciandola , Oh come potei io dubitar 
di te. moglie mia , mia dolce e cara Susanna? 
la tua ài rai.t onestà ria me conosciuta sì lun- 
gamente , non bastò dunque a mostrarmi im- 
poasibiie in te questa colpa ? e potei dar luogo 
a sospetto? ed offenderti «mie fctù? Perdonami^ 
Susanna mia , questa colpa ; e consenti 'anche, 
che io ringrazi questa mìa debolezza, e il dab- 
bio preso di te^ quando questo medesimo ora 
mi ti restituisce tanto piò cara , e mi dà tm 
pegno via più fermo e sicuro della tua fedeltà ; 
se pure pii!i sicuro pegno ne ]mtevi tu dar- 
mene ; e se a me più cji a puoi o^^crc , che 
tu mi fossi già per tmiauzi. Con queste si 
dolci consolazioni rimunera Iddio coloro che' 
nel tempo 'della tribolazione gli sono stati 
feileU. 

Dopo queste considerazioni da me fatte so- 
pra la incie.libil letizia, che dovè dare a tutti 
questo lietissimo riconoscimento , ponete or 
mente alla bontà infinita di Dìo protettore , e 
difensore degli iouoceaci perseguitati, £ non hi 



già snió questo dì Susanna il caso ^ che Dìo 
mostrò la sua providenza : ve n' ha senza nu- 
mero, lineila sciagurata, e periiiU calunnia [rice, 
ciie a santa Marina vestita ad «so di uomo , 
avoa ajjposto il delitto dello siupro, che vi 
contai la passata domenica; esicndo morta ^auta 
Marina così infame, e trovata femmina, e però 
coooRciuta innocente ^ fu dal demonio assalita , 
che fieramente la tormentava; la quale per di- 
vino giudizio costretta, puhlilìcamente confessò 
la sua scelleraggioe , rivocò la caluiuiia, pre- 
gando Dio, che per li ineriti di quella pazien- 
tissima verginella, la liberasse da <[uel dbliolico 
as*e'diu : il che al Tuie di sette giorni imjjetrò. 
Jla un altro caso vi conterò, lu-l quale Iddio 
cuu rigida pmiizion manifesta punì il calunnia- 
tore, facendogli cader sopra la pena mfdediiQa 
che air innocente avca preparata. Nella Vita di 
Santa Elisabetta regina di Portogallo si legge.; 
che un certo donzello di corte per mal animo 
contro di un altro familiar di palazzo , lo ac- 
cusò al re Dionigi , eh' egli disonestamente 
amasse la regina moglie di ini. I! Re dando 
fede al rllialdo , propose di fur morir 1' inno- 
cente creduto reo; e diede queai' ordine al suo 
proponimento. Couveinicsi prima col maestro 
di mia fornace che avca fatto accendere , che 
per dimani gli manderebbe un cotale, senza 
nominarglielo , con questo sno ordine per se- 
gno; che gli domaiulcicMie in suo nome : Se 
avesse fatto ciò che il Ko avea com:mdato; ed 
egli presolo, il gittasse nella fornace. Dunque 
r altro d) , avuto a sé il buon uomo , che nulla 
Mpea dell'apposta calunnia, il mandò «l maestro 
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dcllii fiii iiacc, domaliVlandogU se avesse latto Vor- 
diiiazioiic (IpI Ke. Costili dietro via sente sonar a 
messa , ed egli eotra ia chiesa ad udirla. Udi- 
tala, eatra la secondai ed egli non si muove, 
esce la terza , e il buon nomo hi ode altresì . 
in questo mezzo andò bene un* ora. H Re, co- 
mecliè noti dubitasse , che 1' ordine suo fosse 
etato eerguito, pure per più chiarirBCiie, chiama 
un altro suo uomo ( era appunto il caluunta- 
torc ) , e 'I manda al maestro della fornace a 
sapere, se avesse fatto quello , che it Re avea 
comandato. Il maestro della fornace, sentendo 
ÌD queste parole il segno postogli dal Re ; per 
zispoeta pigliatolo, il gitta nella forntice, dove 
fu fatto caiLoue in meo che noi disn. Intanto 
finita la terza messa , il buon nomo segnendo 
fiua via, va al detto muestro; e da parte del 
£c gli domanda, se abbia fatto secondo suo 
online. 11 maestro che avea fatto ogni cosa, il 
3-itTiaii(la (lirciuliigli , che 8Ì jur appunto, il 
mrsso ritorna al Hf colla risposta. Il Re veduto 
vivo costui, sioidiscf: ecrLa del fuito, e truova 
dal maestro , clic il cotale altro era già andato 
in cenare, secondo V ordine suo. Dimanda al 
buon uomo , se ira via si foste fermato : egli 
semplicemente gli confessa delle tre- messe da 
lui udite. Allora comprese 1' ordinamento della 
provvidenza di Dio, che avea cosi volnio sai- 
Tarlo, e di qui Tinnocenza di Ini, e della mo- 
glie rimase provata ; e come Iddio il caluuuia- 
ture avea pagato della stessa moneta, ond'e^i 
crcdeasi 1' euiulii rovinare. £c taiiiatus est san- 
^is iimoxius m die ilio. . 

Questo mirabile avvenimento che la sapts 
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Scrittati ci legge della gran donna Susanna , 
è il pii efficace e vivo ricorda loeuto d*;i do- 
vere che stringe ciascuno , dì esser presto di 
perder tutto , per fino la vita , anzi che pe<^ 
cue ed offendere Iddio, db vale il debito della 
carità verso Dìo , imposto a tutti i cristiani , 
quel grande e sommo precetto che compiè la 
legge: Amerai Iddìo sopra tuite le cose, e Sii" 
satina eleggendo di morir meglio che di pec- 
care , non altro fece che quel che dovea; cioè 
amar Dio eopra tutte le cose, e pili di se stessa. 
Se Dio vai più di tutto , e uoi sopra tutto 
dobbiara riverirlo ed amarlo^ e se la nostra vita 
Tal meno di Dio , meno è dunque da amare ; 
e per& da giuarla , ^qualora ìd contraddittorio 
Tengano Dìo e la vita, ed al tutto o-iDio e *I 
fcuo amore ^ o la vita ci bisogni ritiunziare. e 
però ben disse Cristo, che chi ama alcuna cosa 
più di Ini, cotale non è degno di lui. E vedete, 
o cari , che essendo questo atto assai forte , e 
difficile alla debolezza nostra. Gesù Cristo per 
crescerci animo , auzi meritarcene la virtù , ci 
provocò e strinse a farlo , adempiendo in se 
medesimo egli quea.ta legge di amor così alto, 
che veramente la vita spose per noi : e per 
confortarci ad amar lui sopra la nostra vita 
medesima , mostrò egli col fatto di amar pift 
noi che la sua; e così a troppo gran ragione potò 
comandarci, ut diligabs inuicem iicM dikxi vos. Or 
vedete : questi casi sì stretti , ne' quali ci eia 
bisogno spender la vita per non peccare, e per 
amore di Dio, sono assai rari: e la massima parte 
della pruova del uostro amore torca a questo, di 
lasciare o le co«e nostiCs a le nostre voglie, o i 



diletti per amore ili lui, chi potrebbe dolersi, 
come di troppo peso ? £ iioiidiineno , quanti 
ha Dio amanti ei deliberati c ferventi, che pur* 
questo poco, ardiscano di lasciare per lui? ne* 
tanti peccati, che si fan tuttodì, nega forse 
Fuomo obbedienza a Dio, per non aver cuore 
di perdere per Ini la vita? deli! no, cari: 
per non periiore un po' di danaro, un guada- 

,gno, nn bel tratto, una soddisfazione brutale, 
lina vendetta, volia le spalle a Dio; e gli mo- 
stra d'amar piò di Ini la roba, il fango, se 
stesso, la sua volontà. Quanti avrebbe egli co- 
stanti fino al morire ? quante Susaune ? deh t 
quante, che dicano: È m^ìo pér me perdere 
V amore , la grazia de^li nomini , Ir «peraoza 
di mia fortuna, il gradimento di quell'amante, 
quam peccare m Dvum meam? La storia di Su- 
sanna o ci dee tornar io grandissima utilità, 
provocandoci ad imitarla ^ o noi avremo un 

- giudice di piij in Susanna , che ci condanni 
del giorno d^B vendetta. 
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LEZIONE PHIM A. 

Arfaxad Rt eie* Medi faSbrica Scbatana ^ e d 
fornisce tU grande esercita, i wim da Nabuco-^ 
donosar. Questi jiumda aile gend comandando 
toro , che a lui si ikbbaiìo soOometeere. Quei 
popoU negano tU senàtglL Sfesso m armi un 
Jormidahile esercito, di ciù fe' generale Olo/rrne , 
va addosso a que' paesi e se ne impadronisce , 
dando d guasto a ogni cosa , facendosi da tutti 
adorare per Dio. Gli Ebrei si apparecchiano 
alia difesa , confortali dal pontefiix £liacimo > 
ed occtfpono ì passi de' monti, 

' Le fcmmiite hanno generalmepte mala voce, 

Eresso uomim, di poco senao e di debo* 
:2za: e forse la moUeaza medesima della tem- 
pera de' loro corpi (che da alcuni, e forse da 
esae medesime è reputata gentilezza , o altra 
lor lode ) è cagione di quesco biasimo che 
lor ne è dato. Potrebbe anche esser vero, che 
Dio ootali le avesae fatte per ^nestoj che avendo 
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ortlinato la ana stpieiiza, che all' nomo conve- 
nissero vìver soggette ; ed elle o dovessero 
sentir meno gravosa, o portare con [tifi pazienza 
la lui- snggezione , coiioseemlosi bisognose ili 
sosici;no !■ i\[ reggimento. Il vero è, che ;ipin-o- 
vantlo le donne jier giusto, ed amando questo 
ordiiianienro di Dio, perchè voluto da lui; 
possono e debbono «la questo lato meiterBÌ al 
pjro con gli uomini nella vìrtfi, e talora eziandio 
eupcrurli. E certo Dio non guarda al sceso, ma 
al cuore: e in Gesù Cristo, come dice S. Paolo^ 
non ^ maschio uè fenmiinu, ma tutti son fi!:1iuoU 
di Dio, tutti il medesimo spirilo, tutù cliia- 
mati alla uiedeBÌma voctzìoni' : in somma tutti 
in Cristo un corpo ed una rosa medesima; A'o« 
est masadus^negue f emina: omncs cnim vos union 
estis m QuTsto Jem. £ può pertanto per ÌBtudio 
Ai TÌrtù e per grazia divina, anche colla infer- 
mi tA sua naturale , aver la donna vantaggio 
dagli uomini , e un di maggior gloria. Cercate 
il molo de^ Santi ; e dico di que' senza piìì , 
che ha descritti la Chiesa; e fate il ragguaglio 
tra uomini e donne ; u "sappiate se sottosopra 
queste nnn pnu ggi.ìDo quelli nel numero, leg- 
gete le Vite loro ^ e giudicate , se nelle virtù più 
eccellenti le donne con gli uomini Don possono 
gareggiare: corì Gesù Crieto ha glorificato ia 
tutti se stesso , e mostrata la fona della soa 
graiiìa. Di 'due dì queste sante donne v' ho io 
eposta la- vita nelle lezioni dì questi cinque 
anui'i di Ester e di Susanna, non mi parve ora 
6Ì preterire Giuditta , che certo è delle prime: 
e non minori esempi di singolari virtt't ne dee 
prendere chi voglia immitoria,' Quantunque la 
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pietà t la nota virtù di quelle che -mi stanno 
a^coleaiitln , non darà a tutte in ogiii atto di 
Ciuditta materia da correggere se medesime, 
e alcuna volta io dovrà desiderare d' avere 
a«coltatriei d'un' altra fatta; avrete però materia 
di molta consolasione, di maraviglia e profitto, 
non senza diletto. Al oome di Dio comiiuàaino. 

Non debbo dissimulare ^ che egli i ÌDceito 
il tempn) nel quale avvennero le cose in qtieato 
diviu libro contate; se avvenissero prima, o ^opo 
la babilonese cattività, lo , che ho proposto di 
non entrar in cose non utili , ah io questioni , 
e starmi al solo certo , o anche al meglio pro- 
vato , in questa dubbiezza mi passerò di cer- 
eame ; contentandoiu! delle sole cose ^ donde 
ntile ve ne possa tornare. Prima d' entrare a 
l^arlarvì di Giuditta, mi biao^ia mandar innanaì 
li racconto d* alcimi fatti, secóndo 1' ordine del 
sacro Cesto , che danno fondamento e ragione 
alle cose che sì contano di questa gran donna. 
Ar&xad Re de' Medi , dopo aver soggiogati di 
molti popoli , s' era fabbricato una città fortis- 
sima, cui pose nome Ecliatana. le mura n'era» 
di vìve pietre squadrate ; aveano di alteifza 
sessanta cubiti , e di grossezza cinquanta; vi 
pose anche de' baluardi, e torri alte cento cubiti 
di 6gura quadrata, lar^e venti per ogni lato: 
le porte poi in altezza si pare^avano coHe. 
torri; Esercito aveva a gran numero, e dì siu- 
golare [Mrodesza , e cavalli, e cocchi , ed altro 
fornimento da guerra : delle quali cose, che il 
rendevano formidabile per ismisurata potenza « 
e^ì andava superbo \ non credendo possibile , 
■aie forza umana il potesse abbattere da tanta 
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altezza dì itato. Dio gli fece saprre; a lui , ed 
a tutti i grandi clic dopo lui sarchbon venuti^ 
che la forza e la gloria de' Re è paglia e fumo, 
che spésio dileguasi c ne va in cenere. Nabu- 
codònosor Re degli Assiri, che risedeva in Ni- 
nive gran città e cnpiial del euo regno ( o fosse 
provocato dal Re Medo , o forse per gelosia 
volesse umiliarlo ) 1' anno duodecimo del suo 
impero mosse guerra ad Àrfaxad, nella gran 
pianura detta Ragau, presso l'Eufrate, il Tigri 
e Jadasor nella campagna di Eriocli Re degli 
Elici; c sì lo vinse ^ e spossessollo del regno: 
di che , per la giunta di quel nuovo impero 
diventò potentissimo. Tuttavia questo fatto m&- 
deiimo dovea àramacstrarlu ilei variar che & 
la fortuna , delle guerre singolarmente ; altrui 
mettendo or in alto , or in basso : e come i 
regni più potenti e piii forti non «ono aicuri; 
e talora s' abbattono ad uno più potente i che 
li rovescia, e se Arfaxad avea trovato no Na- 
bucodònosor; e Nabuoniloiiosor pocea trovare un 
più forte di lui : e pnrò non era da allargarsi 
troppo e pigliar vento , nè sicurtà. Ma che ? 
la prosperità e la gloria accieca gU nomini e 
li cava di senno , nè lascia lor credere possibile 
la caduta, ed è appunto allora che ci soapiik 
vicini ; comechè eglino non sei possano per- 
euaderc: e noi fummo riservati a Bi&tti tempi, 
che di ciò abbiamo con gli occhi nostri veduto 
la verità, c come spesso il montar che fa altri 
a grandezza e gloria stnipre maggioic , è ijresagio 
d' una caduta più rovinosa. Adunque Nabuco- 
dònosor ne gonfiò tanto sformatamente , che 
jw '{larve ubhado: coaciOBsiachè la smisurau 
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potenza alla quale bì vedeva salito, gli /fce 
vedere, che tutti gli altri uomini uuii foesero 
altro che etioì semdorì , ed avessero stretto 
debito dì sottomettersi a lai. Così dove prima 
la gloria dì Èssere il gran Re degli Assiri gli 
parea qualche cosa, e quasi se ne contentava; 
dopo lo smisurato rincalzo , venotogli per lo 
nuovo regno de' Medi, gli ' cominciò parer poca 
cosa, anzi nulla; tanto che nulla gli parca avere, 
te |>er poco non avca tutto il raomlo. E pertanto 
mandò ambaecìadori a tutte le parti, a DamascOf 
al Libano, alla Cilicìa , a* popoli del Garm^o, 
di Cedar , della Galilea e delle vaste campagne 
di Esdreloa , e della Samaria, e di là dal Gion* 
dano fino a Gerusalemme ^ e a tutto il paese 
di Jesse fino al coniin di Etiopia: a tutti questi 
popoli comandando, che a lui, come al primo 
e solo Re della terra dovessero piegar il collo, 
e ricevere le sue catene. Può altri impazzire 
più bestialmente? c tuttavia non ò maraviglia, 
la superbia è im vizio , ed è un vizio e<l uua 
passioue più risentita e insazìabii di tutte ; e 
però, peggio che le altre, strascina 1' uomo ad 
operar coatro ogni diritto e ragione : che laddove 
fili altri vizi, che hanno le materiali cose per 
loro oggetto , sentono però qualche termine , 
perchè gli oggetti hanno qualche misura ^ la 
superbia, che ò peccato tutto spirituale, che 
mira ad alto, e 1' altezza non ha dove fermarsi, 
si travasa ed avventa fuori così, che non conosce 
conGjii: desiderando montare ad eccellenza seiu- 
pre maggiore , di nessuna mai contentandosi . 
U che avviepe ancb^e per questo ; perchè negli 
altri adoperando ì sensi ed il corpo> nel godi- 
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mento medesimo del loro bene ai stanca 1' uom<T 
ed allassa : dove qui , ailoperanito lu spirito , 
che è tutto vita e vigore, non Uifìerolisce maif 
uè perde soa forca : anzi sempre pili ringalluzza. 
Ora , quello che non videi'o mai i secoli tra- 
passati, noi ne vedemmo esempio troppo pìik 
chiaro m questi aitimi anni , tanto che la poste- 
riti forse ool vorrà crederf . Queir uomo , che 
rovesciò solo e tribolò fatto il mondo , qnando 
fii vìvea povero e oscuro nella sua Corsica , o 
quaiiilo in |invatri fortuna si guadagnava la vita, 
di quanto poco si doviM ci'iipre non iscontento! 
Io parlo cose, che ci contarono tutti i giornali 
del mondo ; ed è già nelle storie mandato alla 
posterità. Gittate più in alto dalla fortona , o 
dalle pratiche degli scellerati e degli empi, 
cominciò a scontentarsi peggiq del proprio ttato. 
però si aforzò continuo di salire sempre piò su. 
ma questo salire gli parea sempre ^oco quanto 
era più alto. Guadagnò il trono, comperandoUt 
collii forza e culla sua frode: peggio iicstettf, 
che quando era privato. Conquiste, tirar tutto 
a sé , timo mettersi sotto ; principi , regni , 
imperi. Di,) il tjvorl , e ctebbe in alit-zza sem- 
pre maggiore. Stinse 1' impero olire ogni umano 
confìtte: avea sua quasi tutta T Europa, nome, 
gloria, potere non mai veduto; che? gli parve 
meno della sua povera Corsica. Agognava ad 
aver tutto il mondo, avesselo avuto: avrebbe 
pianto, che non fossero altri mondi da conqui- 
stare^ e sarebbegli paruto esser nudo e mendico. 
Così va la superbia, se nou che questo stesso 
disordine mostra due gran verità ; che rivocbe- 
nbboao V uomo in seoao , se fosse in istato 
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da porvi ben mente. La prima cosa dimostra 
il pochissimo , o Diciite die sotto all' uomo ì 
beni creati ; quando per averne più , a luì im- 
piccoliacono; e chi più n' ha; gliene pare aver 
meno , e gliene cresce la fame, non* che lo Bb- 
Zitto. L* altra; gran coea, nobile, eccellentÌBsima 
essere Io-spirito nostro, v dì immensa tenafa: 
che per avere che faccia e possedeì'e 'di questi 
beili , ' se 'flé truqva ognor vooto e sempre mag- 
giore (ii loro: perocché li conosce sempre meno 
pregevoli, quanti n' ha più, e meno se ne con- 
tenta, sicché qnanto essi più a lui impiccoli- 
scono, tanto egli in se meiiesimo rìngniiidisce , 
e se ne sente crescere la attitudiue e capacità 
di sempre piò grandi c migliori, il che nella 
fine avvisa T nomo , che egli i creato ad un 
bene infinito , e niente altro che Dio poterlo 
appagare. Ciò dovrebbe in lui ingenerare lo 
sprezzo di questi beni mei^ceimi , che anta sì 
tortamente ; e la stima ed affetto de' veri ed 
eterni, a' quali si eunte Fntto. Ma, come dissi, 
r uomo vi perde il cervello , e non può ado- 
perar pià la ragione ; che legato e vinto da 
questo fascino , veggendo anche il migliore , 
s'appiglia al suo peggio. Or sarà mai, cl)e noi 
conosciamo la divina sapienza del Vangelo di 
Gesù Cristo, colla quale- ci fu chiarita la verità? 
é che rìn^aziamo questo divin Redentore, che 
colle prediche e coli' esempio ci confortò e strinse 
a sprezzar tatti cotesti beni , e prendere ed 
amar 1' umiltà? ohe questo s(rfo ci dà la pace 
e la coutentesza t' et mpeaieds reqiùem animabiu 

' I popoli sopraddetti, rìdradosi di quelle pazze 



U CinDITTA.; 

pretensioni di NabDcodpnoBQr,. d' un medesinib 
aniino , e quasi per una bocca , ricusavouo di 
sottomettersi , e gli ambaaciadori rimandarono 
colle man vifote, acoompagnandolì colle fìscbiate. 
£gli nqa è a dire, lo pdeguo . feroce ■ die il Re 
ne sentì; e contro, tutte qucste genttiglur^ pel 
suo trono , che avrebbe fatto pagar loro assai 
cava unta baUlatiita. Questa è la santa ragion 
politica, vuler ingiuBtamente opprimere e rullare 
r altrui: e ie eglino, usando il naturai diritto 
di guardarsi le cose loro e lo stato., negano 
di lasciarsi signoreggiare; gridar alla ribalderia^ 
all' ingiustizia , menarne furie e giurar le ven- 
<1eUc, Ma questa siS^tta politioa era gìÀi e fa 
cosa di quelle antiche barbare e selva^e nazioni: 
adesso il' mondo è ringentilito ; ed ha .preso 
modi civili ed umani, ed è uscito del aalvati- 
cume di que' rozzi tempi. Ora Dio voile boi. le 
maniere dì ciascun tempo, ed a lutti eapri far 
le ragioni. Adunque il venCidue del priuio mese 
dell'anno decimoterzo delreguofluo, fu tenuto 
coubìjjHo nel palazzo di NabncodonoBor, intorno 
a questa vendetta cbc volea fare >. ed avuti a 
tè i primi del regno y i generali tutti e'- cam- 
pioni di guenra , aperse loro il segreto del suo 
diviaamento; il qual era di sottomettere tutta 
la terra al suo impero. Gran fatto lia , die in 
tanti sapienti che erano a qncU' assemblea, non 
fosse mi onesto uomo e sieiiro, die si levasse 
alla difesa .Iella gUi.iizi:. ; inostrando ai Kc , 
non •■tìscr al iho.kÌo ragione ;ik'nn;i .li ii.olrMarc 
e far la guerra *„no!iK-Lieic laute naxàoni, 
die al Re non avevano fallo ingiuria, ed aveaiio 
ogni diriuo di mauicnere le cose loro c la 
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libertà! nessnno, o cari^ iieBEuno. tutti di ciò 
tacquero : anzi adularono il Re , gli andaroao 
a' versi; troppo esser giusto punir quc' sujicrbi. 
la naturale onBB.t4 questa volta non fu trovata, 
O non anU a parlare: e così non pur tacendo, 
ma riscaldandolo , approvò 1' ingiustizia e la 
truffa dal Re divisata. Tutti costoro adunque, 
che al Re tciniero mano in questo ladroueccio, 
furono complici dello stesso peccato, e con lui 
dovettero a Dio reuderuc stretta ragione. Che 
certo, quantunque que' popoli ])e* loro peccali, 
meritassero quello e peggio (lavanti a Dio , 
l'opera nondimeno posta dal Re e da' suoi, era 
ecellerau ed ia^usta; e Dio rende a tutti tao 
merito, senza rispetto a persone, secondo l'opere 
di ciascheduno.- Bene, stft, che voi notiate a 
quando a quando questi bei fatti gloriosi della 
ragione , e della predicata virtù degli onesti e 
buoni del mondo. 

11 Re adunque , sentendosi lodar suo consi- 
glio , chinino Oloferne generalissimo di tutte le 
sue milizie , c gli disse ; Va e porta la guerra 
a tutti i regni dell' Occidente, ed in ispezieltà a 
quelli che disprezzarono il mio comando, guar- 
dati di lassarti avere misericordia d' alcuno i 
quante sono le città munite ed i regni , mi 
condurrai sotto a' piedi. Oloferne ' onorato di 
qutrsto incarico, mise mano a dar ordine a tutto 
che bisognava , e fece il grande apparecchio 
per questa guerra. Secondo 1" ordine reale , a 
questa spedizione rasepgnù euntovcntiniila pe- 
doni e dodicimila a cavallo, spcrti dì tirar d'arco . 
mandò loro innanzi un nuvolo di cammelli colle 
proTvigiom più vantaggiate , ed oltre a citi , 



eeerciti di buoi c branchi di jiecorc fleiiza nu- 
mero : maiidìt ordini, die d:i tutta la Sìria gli 
foBBc apparecchiato il grano pel suo passaggio. 
Della cassa del Re tolse argento ed oro quanto 
ne volle più: e cosi egli con tutto V esercito « 
co* cocchi da guerra , co* cavalieri ed orcterì 
si masse del regno: una mollitiMline Ginteuratn, 
che a guisa di cavalletta (dice il s^cro Testo), 
ebbe ricoperta la faccia del luoudo. Fate voi 
ie ragioni così imUgrosso delle stemperale spese, 
getto ÌDÉoito di danaro , di robe e persone , 
cbe fu fatto per servire ali* ambiatone dì qoecto 
mostro t e poi aspettatevi di sentire il resto « 
che ne seguitò; e da tutto questo fate la somma 
del risparmio , clic portò ai mondo ( chi la 

Ìirendessc ) l'umiltà del Vangelo di Gesù Cristo, 
o uoit verrò qui contandovi minutamente le 
conquiste di questo Oloferne, ttastivi, clw dove 
passò, ablwttè, rubò, saccheggiò ogni cosa: 
chiunque resìsteva , uccise di spada ; appiccò 
il fuoco alle messi, tagliò boschi, piante, vigne 
•eosa misericordia, città , province , r^ui tatti 
•oggettati a Nabucodònosor, e recati a sua 
signoria : tanto che tutta la terra tremava , e 
non era chi osasse zittire, non che muoversi a 
traverso di un torrente, che tutto rovesciava e 
«eco traeva. Le altre città e le provincie, che 
udirono di questo s.icchcggiamenio , pensarono 
(li provvedersi con donar se medesime e i loro 
etati al ladrone, avanci cb' egli se le arrappasse, 
sperando di aomiansar cosi quel furore. Man- 
.darono adunque ambasciadori i Principi e i Re 
^ tutte le mttà; della Sìria, della Mesopotamìa, 
,^Ua Siria di Sobal , della Libia e della CÌUcia 
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ad Olofi-riie, diceiidwgli : Signore, deh a' acqueti 

10 sdcfTiio vostio. 8c voi ci volete servi; eccoci, 
egli è meglio eziandio colla servitù comperarci 
la vita, eoggettaadoci al gruu re Nabucodò- 
nosor , di quello che aggravare colla nostra 
morte i mali che ci vengono sopra. Tutto àb 
che volete aver colla guerra , è vostro per 
cesaioii nostra: le città, le poesessioni , campi, 
colli, montagne, gregge di pecore, buoi, capre e 
cavalli, cammelli, ogni nostro podere, le famiglie 
son vostre: tutte le cose nostre, c noi mede- 
simi co' figliuoli slam vostri servi , lutto a vostra 
tequisizioue. solamente venitene signor pacifico, 
e adoperateci a quel che vi piace. Dunque Olo- 
ferne pioinhò con tutto l'esercito addosso a 
questi paesi , e ne prese a man salva la pos- 
6(^99Ìoiie. Da ciascuna di queste città, la prima 
cosa assoldò ì giovani più robusti e buutii alla 
guerra ; e li raggiunse all' esercito di Nabuco- 
dònosor, e ben potea far di tutti quello che 
gli fosse piaciuto : coiicios5Ì:ichò tanto era Io 
spavento che a" era messo in tutti quc' popoli, 
che i cittadini, i principi colle primarie per- 
sone , doverli^ Oloferne TcnisK , gli uicivano 
incontra con corone sul cape, moftrando alle- 
grcEza , e sopprimendo T ira e '1 dolor denmi 

11 cuore , con lampane accese , ballando al 
«nono de' timpani e delle trombe per fargli festa, 
a noi Italiani non sono nuove queste amarissima 
eiinulazioni estorte dalla violenza. Ma tutte 
queste dimostrazioni dì soggezione e d'onore 
non bastarono ad ammollir la ferocia di quel 
cuore spietato ; sì che egli non distruggesse le 
loro città e tagliam tutti i loro boschetti. QuesU 

// Jhn, , ec. 9 
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bo8c1ietti erano luoghi eagmti ni culto degli 
Idoli , dove aveaiio cappelle ed altari e sacer- 
jdoti , che rendeano loro servigio, £ vedete , 
che pur qualche bene seguitò da tanti delitti : 
perchè V idolatria fii tolta da que* pacai e città. 
Deb I udite e stordite, questo era un diavolo 
%be cacciava 1' altro. Nabucodònosor aveq ordi- 
nato ad Oloferne , eh* egli dovesse spegnere il 
«ulto di questi Dei, perocché egli solo voiea 
«ssere riconosciuto e adorato per Altissimo, e 
Dio di tutra la terra che coiiijniBtavii : sicché 
un' empietà inaudita del più ai.])cibo nonio del 
mondo adoperò Iddio, per castigare qac' popoli 
« umiliare que' loro Numi. Castigo? o non anzi 
grazia fu questa, che Dio faceva a que' ciechi? 
11 vedere che un uomo aimullava e spegneva 
quelle diviniti era pur segno aperto, che elle 
eran nulla; e però ad altro Dio doversi vol- 
-gere , che dagli uomini non dovesse patire 
quello scorno e quella violenza. Questo era però 
a conoscere manifesto : ma que' popoli non se 
ne fecer profitto. Vedremo, vedremo un giorno 
( quando Dio a tutti manifesterà le segrete 
ragioui di sua provvidenza ) come la perdi- 
zione di tanti uomini non fu da esser reputata 
ed altro, che alla loro malizia ; e clic egli nou 
li lasciò mai senza lumi e argomenti da cono- 
scere loro errore, e da trovare la verità; e gli 
spaventevoli avvenimenti di questi ultimi anni 
furono e dovcan rsperc scuoia e magistero di 
verità così m.initi'sto , da doverla conoscere 
perfino i ciechi. Guai a cui tornò inutile ezian- 
dio questa pruova! Intanto Oloferne, corsa la 
Siria di Sobal, l'Apamea e la AleBopolamìa , 
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pervenne nell' Idumea nella terra di Gabaa ; e 
prese tutte quelle città, vi ii fermò trenta di: 
Dei qual mezzo tempo a sè. raccolse tutte le sue 
forze , per averle pronte ad altro che meditava 
Non è da. passarsi 4 seoM- fame motto, le 
svergognata superbia di' Nabucodònosor. Uoi 
uomo potersi trovare al mondo , che preuda 
se laedeeimo per uu altro ! il che non suole 
avvenir, che pure de' pazzi. Ed è poco; iiu uomo, 
che non pure perda di vista la sua natura , ma 
si possa credere un Dio! e nuu pure uu Dio; 
ma il solo Dio di tutta la terrai che pt lò molti 
allor ve n' avea nel mondo lìe cosi detti. Posr 
tibile fu dunque; cbe Nabacodonosor alle tante 
miserie,, necessiti, debolezza ohe a lui mede- 
simo lo accusavano uomo , non si conoscesse ? 
nfa potesse crederai senza difetto, uè' vizio; anzi 
tutto bontà , percezione , eccellenza , quale gli 
couveciiva a voler essere e reputarsi Dio? £ 
potere da seinio riscuoterò, anzi esigere come 
dovuti gli onori divini, culto, sagritizi ed altari, 
e ciò da uomini che dovca pur conoscere delia 
sua stessa natura , e molti anche migliori di 
lui? E poteasi colui credere un Dio per questo, 
che senza misericordia saccheggiava , spargea 
V altrui sangue , rubaVa ; cioè perchè era cru- 
dele , ladro , tìcarto pìh che altro uumo del 
mondo? Se nel far male e dantipg^are gli uo- 
miui e menarne strage, stava l'essenza della 
diviniti»; come non erano anzi Dio i suoi masna- 
dieri , che menavau le mani e la spada a rubare 
ed accidere ? anzi li suoi stessi cavalli? Goal 
può atterrarsi e avvilirsi la ragione dell' uomo? 
fi aeuza esser pazxo uicic di ra^ooe , anzi del 



tatto ^ttarU? Qòadto a me, se del peccato 
che guastò in Adamo T umana generazione non 
avessimo altre pniove , che pur questo imbria- 
camento di intelletto e rovesciamento d' idee « 
me ne parrelibe avere d' avanzo ; a doverne 
ritrarre , che nell" uom ragionevole è avvenuio 
qualche gravissimo sroncio, che lo ha rovesciato: 
che certo così fatto egli non potè essere uscito 
dalle mani di Dio. Se non che , questa è la 
«paTmtevol vendetta che il Vero Dio suol pren- 
dere 'de* peccati, e masùme delia aupeilna degli 
nomini; castigandola colla Euperbia medesima, 
che egli lascia crescere e montare eoe) fino alla 
forsemiatezza ; si per abbatterla ed umiliarla 
con tali follie e si solenni e si vergognose ; e 
sì perchè tanto alto lascia egli sormontar l'uomo, 
aflÌDC che da queir altezza, dtoidogli egli la volta 
sottana, per divino gìudìcio cida con più grave 
e vituperosa caduta, 

U popolo' ebreo MUtito di queste eonqniite, 
anzi stra^ e desolazione, cbe merava per totto . 
il ladrone Oloferne , ne cadde lor l' animo , e 
tutti furono sbigottiti; , temendo ed aspettandosi, 
che nella lor terra altresì e in Gerusalemme e 
nel tempio di Dio , non commettesse il supei^ 
i medesimi ladronecci e sacrilegi > che in tutte 
le altre citcil e loro temjiii. Nonilimeno rimase 
loro tanto di accorgimento e di senno , che 
mandarono aitorno per tutta la Samaria fino a 
Gerico, ad occupar tutte le alture de' monti: 
cinsero i villaggi di mura, e fecero raccolta di 
grano per apparecchio di guerra. U sommo 
sacerdote Klìacimo ( non è nominato alena re 
del popolo , e non è bea chiaro il perchè ) 
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mandò lettere a tutti que' die abitavano verso 
EsdreloQ ili contra alla giau pianura vicina a 
Dotain , ed a tutti gU altri luoghi , per tt quali 
colui sarebbe dovuto passace ; che occupasaero 
le cime de' mooti^ per li quali potea esier vi^ 
a Gemaalemme, e mettesser presidj a' paesi ed 
alli stretti fra le montagne : il che fu latto da 
lor di^presente. Di ci£i non conteDti e siculi , 
fli volsero a Oio , a lui levando la voce con 
grande iiistanza; umiliandosi frattanto con atti 
di penitenza , colle jiregliicre c co' digiuni , 
eglino e le lor donne. 1 sacerdoti vestirono 
cìliccio , e di cìliccio altresì coprirono T aitar 
del Signore , come a tempo di pubblico luttó} 
coDciossiachè eoo ' esoo loro , il tempio di Dio 
« la religione fosse in uno stesso perìcolo di 
Tergognat anzi per muovere Iddio a miseri^ 
cordia, tutti i fanciulli lattanti riposero sul nuda 
pavimento davanti al tempio ; credendo che , 
se Dio , per castigo de' lor peccati , avesse 
proposto di darli in mano del vincitore superbo , 
si ritraesse da questa giustìzia per la pietà di 
([ue* ]>argoli, che ad una voce con gli innocenti 
vagiti gridavano misericordia. Nel quale atto , 
i padri e le madri mostrando a Dio que' lor 
pegni a lui cari, ad alte grida il pregavano^ 
che li guardasse egli dal ladro , e non fossero 
colle madri rubati e menatinì, O anche trucidati 
dai barbaro conquistatore, e le loro città sac- 
cheggiate c violato il suo Santuario, e tutto il 
suo popolo r.itio Io scliemo c ia beffa dellq 
nazioni. Il niedciiiino sommo jiuatctìcc Eltacimo 
non contento d' averne scritto , visitò di pre- 
senza per attorno le città d'Israele, confortando 
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tutti e rincoràndoli nel loro alibattinir^nto, sopra 
]a promessa, che Dio esauilircbho le loro jire- 
ghiere, ea alle orazioni e al digiuno fossero 
perseverati. Birortlivi, dicea loro, di Mose, ìi 
quale non col ferro , ma colle sanl<' preghiere 
abbattè gli Amalecìtì , che sì confidavano nel 
loro valore, negli ecuili, ne* cavalli e ne' cocchi, 
ora Dio hrì U medesimo <1i questo Oloferne e 
del suo esercito, se voi duriate costanti negli 
eeerrizi che cominciaste. Questo conforto rincorò 
il popolo per forma , che pur pregando notte 
e di , non si partivano inai dalla faccia del 
Signore; e quelli che offerivano eagrìfizi , co- 
perti di ciliccio e colla cenere sopra il capo ^ 
uccitfevan le vittime, dimandando iitantemeote 
misMcordia. 

Toi udiste con quali ingegni si plachi Dìo, 
e sì salvino i popoli da* flagelli, penìteusa ed 
orazioni perseveranti. Noi vorremmo essere 
esauditi di presente , che abbiam mosso bocca 
a pregare, e leggermente dimentichiamo quanto 
abbiam noi fatto aspettar Dio , quando egli ci 
dimandava il cuor nostro e la cou\er8Ìone: la 
perseveranza nelle lagrime es}iugtia la sua homi, 
e dovremmo ]ieneare a quello che meritiamo ; 
che certo per lungo dimandare che facessimo, 
non ci parrebbe mai lungo. Anche nel Popolo 
Ebreo erano di santi aomìnie eante donne, che 
ai in tramettevano dinanzi a Dio per cessare dalla 
nazion quel flagello ; e le lagrime e ■ va^ti di 
que' bambini innocenti non poteano cadere a 
vuoto. Beate quelle città nelle quali Dìo trova 
molti di quegli che gli pouno resistere , e 
•toiDu-lo dalla vendetta, ed egli , che al per- 
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donare è inclinato, ne cerca, e Don trovandone, 
come nella Pentapoli , gliene 'duole. Noi fummo 
già a grandi pericoli ; e V ultimo v che già 
passammo , senza forse porvi ben meute , fu 
per avventura il maggiore. Un nemico ne mi- 
nacciava , chn aiutalo da altri nostri avversari 
di lui peggiori , ci volca portar eifiàtta tribo- 
lazione , cTie ( a giudizio de' saggi e dabbene ) 
noi ci ftarcnmio ilimeoticbi delle passate. Ora 
chi ci salvò , nou avendo ( credo io certo ) 
pregato noi stessi , che il pericolo non avvi- 
oammo ? chi prosperi con una fila di cond- 
nuate vittorie r armi del nostro Sovrano ? non 
forse Dio , quel Dio , che dil vinto e perduto 
a cui vuole? Ma non vide egli in Verona nes- 
sun di quc' giusti, per cui merito salvale città 
peccatrici? Ne \ide, che ce n' ha, la mercè 
di lui, e non così pochi : e fu grazia di lui, 
non pure 1' averci campati cosi , ma e più 
r averci dato tai difensori suoi amici, che ci 
fanno sperare più liuiga pace e costante, e la 
religion sosteoata e onorata : che è qaelto di 
che a' buoni più importa. Questi buoni difesero 
dunque Verona da gravissimi mali : e i pecca- 
tori medesimi ne godono eziandio il benefizio. 
I giusti però che Tor lo impetrarono, aspettano 
e mirano ad altro bene migliore ed eterno, che 
loro sarà reiiduto in merito così dì qucsia, come 
di tante altre opere di fracellcvule carità: e lor 
piagne il cuore, che tanti loro fratelli, contenti 
d' avere campata i pericoli della guerra , non 
vogliano nè si procaccino quel)' altro bene^ che 
dovrebbe farli felici. È niente, o cari, è niente 
il vìveie questi pochi forili in prosperosa pace- 
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e mtìmM ^ k «ipìtiain mate di U; Qaettò h che 
doUiùnio volere , a questo aforzirci che i il 
tutto dell' uomo , dì viver bene iti etemo con 
Dio. Questo è che vi domanda il cuor vostro: 
questo voi cercate senza saperlo, volendo esser 
felici. Se Io cercate , cercatelo daddovero là 
dove il potete trovare. QiMBrM quod quceriàs. 
dice AgotdDo. 
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Oloferne cerca da Achior le condizioni degli Ebrfi^ 
che negtwtmo di soggeP-arsi. Achior t informa £fi 
<^iù cosa: afermandogìi , che se gli Ebrei non 
ìuamo peccato contro il loro Dio ^ rimarrebbe 
Vmto da . loro. Oloferne, sdegnato, il manda ad 
eiii Sbrei, che erano nella vicina Betulia; ed i 
ìasàato Ui presso legato ad un albero. Gli Ebrei 
usati 4Ì( Betulia il raccolgono fra loro ; ed egli 
racconta ad essi la cosa. Oloferne accerchia la 
atta di soldati. tagUa C acquedotto che portava 
€ acqua nella città ; ed anche alcune polle d'acqua, 
alle quali gli Ebrei vetwano tUligaere. GU Ébrà 
disperati costringono Oxìa rettore di rendo'e, kt 
città agli Assiri : ed U reca ad aspettare 
cinque cfi , «e mai vemtse loro «occorro. 

Par veramente meno appioprìato principio 
alia storia , a cui miai mano nella lezion pas- 
sata , delia Banta donna Giuditta , il contar 
delle deliberazioni prese nel consiglio de' Re , 
delle guerre , delle vittorie , de' disertamead 
delle Provincie , per forza d' armi suggettatc 
all' impero del più potente; altro parea dovesse 
fere la via a cornar d' una donna, e delle fem- 
minili Virtù. Or che direte ; che Dio , a dìmo- 
strare la tua potenza , fece andar avanti tatti 
que* grandi bttì , quelle desolazioni , quelle 
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paure, acciocctiè serriBscro di materia al cora^ 
mo, dia fortezza ed aUa virtù di una femmina; 
fa quale sostenuta dair onnipoteate grazia di 
lui, senza nulla temere di ciò che area siier- 
VatO il cor,inf>io di rutti, si oppose sola a tante 
forze e inmucce e paure, e sola le superò, 
rovesciando la piìi formidabil potenza del mondoi 
e dagli estremi )»ericoli, e dalla soprastante ro- 
vina salvò la propria nazione? la cosa è qui. 
Fa Dio, fa di queste dimostrazioni di sua virtù 
a quaudo a quando ; e come già per opeu di 
Dna Giaele , di una Esteri», coA or di G-iodìtta 
campò dair ultimo eccidio , e rimise in istato 
ed in sicur:'zza tutto il Popolo Ebreo. Cosi nes- 
snno ]>otrehbp rinbitar pii'i , a Dio solo doversi 
attrihuirc questi gran fatti , « campamenti ina- 
spettati da certa strage , e da imminente ster- 
minio ; quando femmine paurose, iniln'Ili, senza 
valor militare uè scienza , sbaragliarono "lì 
eserciti , rovesciarono le macchine , e la po- 
tenza de* re superbi; e le città, Je provincie 
ed i regni dovettero a qneati deboli instrumenti 
ed inetti la loro salute. Noi lo vedremo in 
Giuditta, non resta altro che 1' ultima pane 
dell' a[ipar<<(^chin , clic vi spiegherò nella pre- 
eente lezione; il quale manifestanilo già dispe- 
rato Il pericolo degli Ebrei, e sicura la caduta 
del loro stato , dee rendere più maravigliosa 
e ini^redibile T uscita da tanti mali, e la subita 
liberazione d' un popolo intero. Ci giovint> 
questi esempi a iuci conoscere la ounipoten- 
tissìma providenza di Dio , che tutto aiomìni- 
Btra e conduce, che ia sempre la «na volontà, 
uè mai abbandona coloro che a luì si com- 
mettono con piena fiducia di sua boatà. 
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Neil' oniverBale scoraggiamento che iidisto tU 
tutti i popoli, che ad Oloferne bì sottomiairo 
s pon tane a mente , il solo Popolo Elueo tenne 
fermo di non soggettarsi a quel biirbaro , ma 
difendere co» ogni sforzo il loro sialo e la reli- 
gione, grande ardir non ha dnbbio . e si-gno di 
gran confidenza in Dio : da che certo for^e da 
esporre a quel torrente A rovinoso, noti nveano 
gli Ebrei. Ora ad Oloferne fu rQpportato .il pro- 
ponimento di quel popolo ; e enme soli essi 
s" apparecchiavano di resistere a lui . e gii\ nve- 
Taiio chiusi e sbarrati tutti i pa^^i delle mon- 
tagite. Colui arse di ferocissimo' sdegno d' aver 
trovato quel branco di gente , che non io avesse 
temuto, e chiamati a aè i prìncipi di Moab, 
e di Ainmon , che a lui a' erano giù renduti , 
e come vicini degli Ebrei doveauo assai ben 
sapore le lor condizioni , dimaiitlò loro : Che 
popolo vuol essere cotesto , che polì avere 
tanto di tracotanza ili non ubbidire a Nabucco 
donosor, anzi volersi difendere contro di lui, 
e già hanno asserragliate queste montagne? 
quali sono e quante b lor città? qual è il va- 
lore i.li questa gente , ed il numero ? ehi li 
conduce e guida le loro milizie? e chi può 
aver messo in loro questa pazza fiducia o bal- 
danza ; che soli dì tutte le genti poterono di- 
sprezzarci , e QOD provvedersi venendoci in- ^ 
contro a richiederci di mercè ? Un certo Achior 
generale di tutti gli Ammoniti . si levò su : e 
con lunghissima diceria., ma molto sentita^ chiari 
Oloferne d'ogni cosa che voleva sapere, e cosi 
cooiinciò : Se tu , signore , degni di porgermi 
orecchio f io ti dirò di questa gente abitatrice 



de' monti, tutto quello che vuoi sapere: e non 
temere hi me di bugia. Questo popolo è natio 
di Caldea. Uscito di là , per non volere adorar 
gli Dei de' loro maggiori, si tramutò nella Me- 
Bopotamia. esai adorano il solo Dìo del Cielo: 
il qnale anche li fece uscire d! là , e lì mandà 
abitare in Caran. Moltiplicati che furono, a 
teinjK) di un.i gran fame passarono nell' Egitto , 
dove seinpr*^ più ad ismisura crcBcendo di nu- 
mero , ei tennero quattrocent' anni. Ma quel 
re avendo , per gelosia di reguo , tolto ad op- 
primerli di fatiche importabili , csbì gridarono 
al loro Dio: il quale li trasse di là, flagellando 
l'Egitto di durissime pestilenze. Partiti di ^uel 
paese, gli Egiziani li vollero riavere nella pruna 
•ervitfi: e perseguitandoli, ch'erano al mare, 
il loro Dio r aperse loro davanti , e a piede 
asciutto il passarono. Gli Egiitiaui tenendo loro 
sempre alle spalle, si misero loro dietro nel 
mare; ma Dio rovesciò loro addosso le acque, 
dove tutti alTogarono senza salvarsene uno solo, 
che raccontasse agli altri quel eh' era avvennto. 
Di là passati per un orribii deserto senz'armi, 
scudo , né spada , ebbero Dìo ohe combattè 
per essi; e vìose tutti i loro tiemicit e non fa 
mai alcono cbe loro fecesse male , mentre che 
essi non abbandonarono il culto del loro Dio : 
perchè allora Dio gli abbandonò nelle mani 
de' loro avversari ; e furono rubati, svergo- 
gnati ed uccisi. Se non clie penten<1osi e tor- 
nando a mercè, quel loro Dio si riconciliò eoa 
loro, e prese da capo a proteggerli per forma, 
che tutti i dieci popoli di questo paese non 
poterono regger loro davand, ma li dìfltruaeetQ 
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afflitto 4 ed entrarono in pieno possesso delle 
costoro terre e città. E infino a tanto che non 
peccarono contra il loro Dio , ebbero Btmpre 
ogni prosperità: coiiciossiacliè quel loro Idilio 
abbia ia odio 1' iniquità. E [ler tanto innanzi 
a questo tempo avendo essi peccato , furono 
dal loro Dio consegnati in mano de' loro ue- 
tmà^ che di loro aBsaiaeinù ne menarono echiavi' 
in lontano paese, ma da ultimo convertiti e 
pentiti, da tutti ■ luoghi* ove erano staci di- 
epersi , furono ricondotti a questo loro paese , 
e son tornati padroni delta loro Gerusalemme, 
dove è il lor santuario e la sede della religione. 
Sopra queste notizie, o signore, io vi conforto 
di cercare , come essi eieno bene , o male del 
loro Dio. se eglino hanno quaichc peccato; 
andiamo fidatamente, che Dìo ce gli ha dati già 
nelle mani. Ma se questo non è , non ci ver- 
rebbe fatto, e non potremmo sostenerci lor 
contra : che il loro I>io si leverebbe a di- 
fenderli ; c noi saremmo lo scherno di tutta 
la terra. 

Quando fu udita mai più ragionevole e sen- 
sata orazione, e meglio fondata soprala storia 
de' fatti? Ora vedete quanto sia vero; che Dio 
a' Gentili medesimi nemici suoi (come, dissi al- 
tre volte , e tropòo monta il ripeterlo ) porge 
offiom tonto di lume « da conoscere 1* errore 
io cai vivono, e cosi àk ìa mano ad essi it 
filo da ricondursi alla conoscenza della verità. 
Gli Assiri meglio per avventura che nessun 
altro popolo , doveano nella conoscenza del 
vero Dio essere innanzi : tale scuola n' aveano 
arata. Ccntottintacìnquemila dell' cserdto del 
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loro re SennachcribUo, motti da na Angelo in 
fola utili uutte , dovca averli ammaestrati qaià 
Dio fosse quel degli Ebrei. Ma senza questo ^ 
le pruove della sua )iuteiiz3 e del favor preitato 
al suo jiopolo erano tante, e si niutiiiestej 
che nou ]>oiea cisere chi nolle vedesse. Il solo 
Egitto, e '1 Mur Rossi) era una dimostrazione, 
che cnstriiigca glì ijitelletti : e uondimeoo iiua 
giovarono a nulla, uè con Nabucodònosor, 
uè con Olorcriie. e solo questo povero Àmmo* 
nìta , perchè alla ragione ed alla verità aoa 
volle chiuder gli occhi , la couobbe con Unta 
certezza; e (che è più) senza paura, e eoa 
pencolo della vita la mauifesiòicoiaechè odiosa, 
al nemico maggiore di quel popolo, e al vero 
Dio rendette la gloria. Egli ne fu guiderdonato, 
come udirete : e gli resta ancora T onore , che 
gli sarà dato, di rimproverare nel gran giorno 
Oloferne , c provarlo inescuitabile se non cre- 
dette; quando colie grazie medesime, che Acbior 
condussero a credere e coufeaaare la verità , 
colui rimase ostinato a voler creder pure l'er» 
rore , né volle piegarsi alle pruove di qaest» 
verità da lui testé dimostrata. Conciossiacfaè , 
se le cose dette da questo Achior erauo vere^ 
qual piiN utile e savio consiglio del suo? ne 
cerchi Oloferne ogni particolarità i le truuva 
egli false? punisca Acliior pi-r tiadicore, ma so 
nulla truovn di falso , si-gua i cDtil'urti di lui : 
che ceno cattiva ragione gli liijp gittaia,a 
molestare e portar daimo .ni i popolo favo- 
rito e proteico sempre da Din, rase Olofenia 
rifiutasse coiai benefìzio, e ^' -tc a perdere 
con tutù i suoi, cui sarebbe la ina? or odit». 
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Come Àchior ebbe finito di dire (e fn maravi- 
glia , che il lasciaiiero fornir tntu la eoa re- 
lazione ) , gli ufiziali di Oloferne gli uscirono 
addosso con un ro:ve8CÌO di villauie , per io 
edegno velenoso e feroce, cbe ne avevano con- 
ceduto neir animo : anzi erano qiiaij deliberaci 
di farlo morire. Si dicenn 1' uno idi' altro : Ctii 
ò questo pazzo superbo . che dica , potere gli 
Ebrei tener fronte e resistere alla gtiite e alla 
forza del re Nabucodònosor? uomini senz'armi, 
senza esercizio , aeoza valore , e dell' arte del 
combattere iguorantissimi? Ma acciocché questo 
Achior conosca quanto egli fella , se medesimo 
e noi ingannando , aepeuianio ad ucciderlo , 
quando, ialiti sopra queste montatmie, avremo 
preti i primi, e più forti de* suoi Ebrei: allora* 
toccata con mano la verità, ioaieme con loro, 
colle spade il passeremo fuor fuori, e saprà 
egli e tutti da lui , che il Dio della terra è 
Nabucodònosor ; e fuor di lui nou e' è Iddio. 
Oloferne medesimo , cui 1' ira bolliva furiosa 
net cuore , confermando il detto de' suoi ufi- 
ziali , rivolto ad Achior , così gli parlò : Con- 
cioseiachò tu ci hai lauo il profeta, moritrao- 
doae, che il Dio de^i Ebrei saprebbe beoe 
difenderli ; per. &rti twdére, che da Nabucodò- 
nosor, in fuori, non e' è altro Dio in qu^to 
iDotido , ti è dato questo partito da' mìei ufi- 
ziali ; ed io tei rnffermo : Quando ^noi (il che 
sari ciTtaiitf' ■ rutti coloro avremo ammaz- 
zati, come , solo , aspcnereuio allora a 
farti morii! loro: e quando sarai tra- 
passato dilli spade, confesserai per ispe- 
rienza la V' ; ti dico. Ma se tu credi aver 
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profetato quél che sarà, che temi tu ora? cac- 
cia via quel pallore , che «' è tiiesao sulla tua 
faccia; conciossiachè delle cose eh' io t'ho mi- 
nacciato Diente dee essere , ed a tuo detto , 
sou tutte ciance da non temerne. Anzi , con- 
cioasiachè tu sii tanto amicò di questo popolo, 
coi innalzi e favorpggi cosi; ben veggo io, che 
rimanendo tu con Dui, e ci starai di mal cuore, 
e dei essere poco sicuro. Per la qual cosa , 
per tua sicurezza , ed acciocché tu abbia viva 
argomento di quello che ti -toccherà, fino ad 
ora vatti pure raggiugnere a quei tuo popolo 
cosi prode e sicuro; ed aspéttatì con loro uua 
medesima sorte. Oloferne dunque ordinò , che 
preso AchioFf -i eaoi servi iT menassero alia 
vicina città' dì Betulia, mettendolo nelle man 
degli Ebrei. Di presente Achior fu preso ; e 
tenendo per la pianura , si misero su per le 
montagne , per condurlo a Betuha. Ma come 
furono a' monti, i frumbolieri degli Ebrei usci- 
rono loro addosso. Quelli adunque fuggendo , 
e dato volta dietro al monte che li co^ima, 
legato di buoue funi ad un albero il buon Achior^ 
miiTi U lasciarono 1 e 'lomarouo al campo. Ma 
gli Ebrei usciti A Betulia , e &tca uua gìrau 
per que* monti, s* abbatterono ìb Achior, forac 
condottivi dalle grida , -..che' ii meschino a>-rà 
messe altissime chiamando aiuto. Scioltolo adun- 
que, r ebbero condotto d'-ni . della città, e 
rappresentatolo nella adunnn/ 1 popolo, gli 
domandarono che cosa fu io , che gli 

Assiri COBI legato all' alb*- avessero la- 

sciato colà. 

Io uoa posso nè -debbo ) avanti, ch'io 



tìoa vi faccia notare ìa queito la vomma beui- 
giiità e pazienza di Dio/ Dite voi ; qual principe 
della teria, per questa forma svillaneggiato corno 
fu l)iu , e' tremendo ano nome, e la sua mae- 
stri da quegli Aspiri sacrileghi ; avendo in sua 
mano piena balia de' suoi schernitori , non li 
avrebbe di presente fatti tnorire ? E sfi ( cosa 
clic degli uomini non avviene) egli se ne pas- 
sasse senza fame non pure vendetta ^ ma né 
eziandio lamento , non gli aarebbe reputato a 
viltà , e dappocaggine ? oon si direbbe di lui , 
che per esser sovrano non era nato ; quando 
la digiiitù sua non sapea guardare , uè punire 
i ribelli? die ciò tornava a gravìssitno scan- 
dalo^ darebbe baldanza agii scellerati dì rom- 
per tutte le leggi, con guasto eziandio del ben 
pubblico , e della comuii sicurezza ? Ora se ad 
un uomo , posto in grado di re , si conver- 
rebbe usare di una ragionevole severità contro 
gli schernitori della sua coroua, che si doveva 
aspettare da Dìo? Naljucodonosor , nomo vile 
ed empio, che usurpa il nome e l'autorità in- 
coinmnnicabìle dell'esser divino; che per que-. 
sto modo caccia il sommo vero Dio del suo 
trono, per mettervi se medesimo; che 1" insulta 
reputandolo cosi debole , che an suo popolo 
non possa difendere dnlle sue :irini; anzi mi- 
naccia con inaudita ttim^iiiA dì voler lai e la 
sua divota nazione bìgnorcggìare ; e che nella 
fine vuol esser solo egli adorato e temuto per 
Dio di tutta la terra ; e 'I villano Oloferne 
co' suoi , che queste bestemmie ratificano , con 
ÌBcheruo e beffii del suo potere: parvi piccola 
yiUania? e Q^'- tacerà? e non ischianta loro 
// Dan,, ce, io 
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almeno la lingua, appena ecoccate quell' empie 
parole? Deh! vedete, o cari, inlìnita benignità 
del Dio nostro. Egli avendoli iieìle mani , non 
pure non vendica queir insulto , ma segue di 
amarli, nè interrompe e ritoglie a quegli empi 
il maggiore de* suoi beneBzì, quol era la vita: 
e loro il continua neir atto medesuno , che ne 
abusano ad oltraggiarlo, conserva al Mcrìleffo 
il reguo e la potenza, della quale, inorgogtia 
contra di lui: il che egli fa, per lasciare alni, 
ad Oloferne ed agli altri tempo da convertirsi: 
nolens alitjuos perire. A questo esempio di in- 
crcdibil pazienza e benignità son ricliiamatì 
que' superbi degli uomini , che oifesi io cose 
da nulla da' loro simili (che la cosa va tra 
vermine e vermine), con alterezza feroce negano 
di perdonare. Ora costoro procacceran quindi 
innanzi scnsa, o difesa di tanto oltraggio e be- 
stiai loro furore j per allora che saranno coa- 
dotti a renderue ragione a questo Dio, quando 
metterà giiì la pazienza. Non è altresì da ta- 
cere', che il medesimo peccato, alinen virtual- 
mente, commette contro Dio di villano disprezzo, 
cliiunque il diitubbidisce comecbesaia , per &r 
sua volonià : the fatta ogni ragione , la cosa 
torua pur qua; che T uomo ricusando di sotto- 
mettersi a Dio , fa aè stesso e il proprio pia- 
cere Dio , cui egli onora e serve in onta del 
vero Dio suo padrone ; la propria soddisfazione 
anteponendo all' ordinamento e piacere di lui. 
ed or quanti sono .costoro! e da quanto in qua 
continuano questo mal vezzo ! e Dio non li ha 
fiterminati ancora ì che potea farlo da molti 
anni; e seguita di pur prosperarli, in lorQ 
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g'ittnndo sne grazie . deh ! quando useremo noi 
a bene di tanta bontà ! aepectiam noi , cb' ella 
torni in furore ? 

Erano in quel tempo a comandare in Bctm 
lia ( questa città dovette essere nella trìbfl dì 
Simeone, a' confini dell'Arabia, verso l'Egitto) 
per presidenti aa Ozia , ed un Carmiì alla col 
presenza insienis coir altro popolo Àcbior era 
stato condotto. Egli adunque , fattosi dalla di- 
manda che gli avpa mossa Oloferne , raccontò 
loro ogni cosa che aveagti risposta , e come 
per questo l' aveano voluto uccidere dì pre- 
sente, e come lo stesso Oloferne 1' avea man- 
dato mettere nelle lor mani; acciocché quando 
egli avesse presi gli Ebrei e messili a morte 
( il che credeasi fare per fermo ) , Acbior fossa 
testimouio, ed ucciio con loro i pena dell' aver 
luì detto loro , che il Dio del Cielo avrebbe 
difeso gli Ebrei. Il popolo co^ primi, udita 
tanta siipeibia , e sprezzo del Dio vivente, e 
il crudele pi ()|iunimeiito di que' feroci, si git- 
tarono tutti ci)! Li f.iccia per terra adorando 
Dio, quasi in listoin di tal villania; c singhioz- 
zando e piagiiciulo , porsero per una bocca a 
Dio loro preghiere , dicendo : O Signore Iddio 
della Terrfi e ^jCielo , risguarda alle costoro 
■uperbie cimti^^ te ; pon menta alla nostra 
vergogna, e inWfiD facda i tuoi Santij i Padri 
, di questo popolò', ed esso popolo a te sagrato; 
e dà prova chic- tu non disprezzi T orazione di 
quelli che si ^j^nfidano in te; ed abbatti e 
•vergogni i sn^^ifii, che di se stessi presumono 
TÌllaiiamente. ^^§ìto piagnere e pregare bastò 
tutto il dì *. ói che , racconsolarono esso 
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Acliior, cbo. tutto sbigottito stava loro diiunid, 
dicenilugli : 11 Sigiiure Iddio de' Padri nostri , 
la cui virtù tu hai predicata senza timore, te 
ne reuderà assai buon caiiil)lo : clic tu stesso 
vedrai iti contrario la costoro niina. I\1a quando 
r Iddio nostro avrà reuduta a' suoi servi la li- 
bertà, sia egli altresì a benedirli con noi: sic- 
chè , se cosi ti parrà , tu possa con tutto il 
tuo popolo raggiugnerti a noi, popol di questo 
Pio. Finite queste parole, Ozia raccolse Àchior 
in sua casa, e fatti venire gli anziani della città, 
li rallegrò tutti con un lauto convito. Appresso 
al quale , ragunatosi tutto il popolo nel luogo 
delle orazioni, quivi logorarono tuttala notte, 
pregando di soccorso il Signore in tanto biso- 
gno.' Il superbo Oloferne , come 1' altro di fu 
Tenuto , mise mano a dover attenere ad Acbior 
la sua promessa, comandìi ali* esercito, che do> 
vesserò muoversi contro Betulia. Erano cenventi- 
mila pedoni agguerriti, e ceiitoduemìla cavalli; 
senza gli aiuti, cbe avea levati dalie provincia 
e dalle città soggiogate, tutto fiore di gioventù. 
Adunque tutto questo gran popolo fa ali" or- 
dine, [ifr combattere fzii Ebrei ; e venendo su 
j)er lo dosso del monte, acquistarono la cima, che 
eignoreggia Dotaiu dal luogo cliiamato Belma 
iìuo a Chelmon, che è dirimpetto ad £sdreloo. 
dal testo greco si nota , ohe T accerchiarono , 
facendo poderosa oste sopra le montagne tutte 
d* iatoruo a Betulia , e la cavalleria col resto 
era a(x:ampatasi nella valle. Di cbe gli Israeliti 
veggendosi asserragliati da tutte partì senza via 
da camparne , si gittarono bocrone a terra co- 
perti il capo di cenere -, pregando Iddio , che 
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dimo^trnssc la sua mìseiìconlia verso il suo 
popolo. Voi vedete , o cari , che questi buoni 
Ebrei aou preterirouo il comaaclo del pontefice 
EliacifflOf eli conùnuat le preghiere, non può 
fitUiiCf che al fine deùderato la cosa non debba 
rìaacìre. Ma Dio vuol che altri peraeverì pure 
pregando , per moflCrore che 1' aiuto e la pro- 
sperità veniva da lui : e nel tempo medesimo 
vuole che l'uomo s'adoperi secondo la sua 
possibilità; e la benedizione dell'opera da sè 
posta, aspetti da luì. Gli Ebrei udunqiie, prese 
le armi , si misero alla posta qua c là , dove 
per mezzo le montagne riuscivano angusti sen- 
tieri; e si stavano a guardia il giorno e 
notte. In eerto luogo, dalla parte del mezzodì, 
era una fontana , la quale per un acquedotto 
mandava l'acqua dentro della città; e di quel- 
r acqua i cittadini si traevano la sete. Oloferne 
che non dormiva , girando attorno a Betulia 
per ispiare le salite delle montagne, gli venne 
veduto questo acquedotto, bastò, perchè di 
presente il facesse tagliare : tU che interrotto 
il corso e dileguatasi l'acqua, i Betuliesi do- 
veapo morir di sete. Tuttavia i miseri , recad 
a quella stretta di bere, sveano appostate noQ- 
lun^ dalle mura certe polle d'acqua surgente; 
delle quali furtivamente uscivano ad attignere: 
ma essa era sì poca cosa , che a stento se ne 
ristoravano , anzi che ne beessero a sazietà. 
Ma e questo povero ristora fu loro tolto. Al- 
cuni Ammoniti e Moabiti gli cbber veduti : e 
venati ad Oloferne , gli dissero : Questi Ebrei 
si confidano non già nelle lance, oè nelle frecce; 
ma. nella postura della cittì* che etseodo messa 
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•opra monti ald e repenti , la credono ìoespU' 
giiabile. sicché tu potresti perdere senza prò 
negli assalii la gente ed il tempo. Fa dunque 
cosi : metti guardie alle polle d* acqua , di cui 
•i sostriitano gli auediati. a questo modo j 
seuEa perdere persona de' tuoi , gli farai tutti 
morir di sete ; o certo , non potendosi soste- 
nere, sì renderanno alla tua discrezione. II 
partito parve buono ad Oloferne, c fcci^ porre 
ad ogni polla d' acqua ceuto uomioi , che le 
guardassero. Per la qual cosa ì miseri Betnliesi, 
nllita loro anche questo poco ristoro; si ten- 
nero disperati. Ben aveano dentro della città 
cisterne ed altri serbatoi d* acqua piovana, ma 
queste appena per pochi giorni poterono sop- 
perire al bisogno di tanti : e quantunque l'ao 
qua fosse dnta a' cittadini ciascun giorno a 
misura, erano venuti |»erò a tale stremo, che 
non v' era acqua nella città da bere pure un 
sol dt. Ciascun di voi s' immagini la miseria 
& quella città : quantunque nessuno di noi 
possa divisarsene in mente lo spavento, il tram- 
iMSciamento che fu , perocché a tali strette noi 
Bon fummo condotti mai. I fiincinllettì dovet- 
tero spasimare di sete , le donne , i giovani 
eorrendo alle cisterne , e trovandole vote , si 
ntomavano trangosciati , e venivano meno per 
le strade e per le case : cascavano sul eogliar 
delle porte, languivano nelle pi ^e; non c'era 
vigere in alcuno di loro, un i-< universale, 
una disperazion dolorosa, u .re miseri- 

cordia s'udiva di e notte: > una pietà, 

o piuttosto un orrore a vecl' i ,t gente, che 
ticiizi di dover iDoiire, bra-. i e coosiuttì 
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dall' aidor delle viscere , seiitiatio lentamente 
entrare la morte. 

In queir universale desolazione e cordoglio , 
tutti que'dt Betulia, uomini, donne, fanciulli, 
giovani si l'accolsero tumultuando innanzi al 
rettore Ozia , e tutti a una voce gli diBacro : 
Sia giadice Dio tra te e noi : che tu ci hai 
diterti, a non volerti arrendere agli Assiri pò- 
(àfioamente. ecco perciò Dio ci ha venduti nelle 
lor maat : che già non abbiamo pià eoccorso 
nella presente angustia, e su gli occhi loro 
morremo caduti a terra, per la sete che ci 
consuina. Per la qual oosn , non resta altro , 
che raccogliere i cittailiiii tutti , e noi ci con- 
troppo è meglio che noi schiavi viviamo, bene- 
dicendo Dio, di quel che morir qui tutti -coli' in- 
bmia d'aver veduti morirci davanti le mogli 
nostre e i figliuoli. Noi protestiamo, invocando 
il Cielo e la Terra, e l'Iddio de' nosti-i Padri , 
che ci rende il merito de' nostri peccati: ren- 
dete oggimai la città ad Oloferne : se saremo 
fatti morire, il morir sarà breve sotto la spada; 
dove egli è ogni di più lungo e intollerabile 
per la sete. Avendo essi parlato , si levò in 
tutta la radunanza un cordoglio ed uu pianto 
BltÌBBÌmo e gemiti , che durarono molte ore « 

gridando per una bocca : Abbiamo peccato , o 
lio, co' Padri nostri, lìimmo ingiusti, e còm* 
messa l' iniquità, ma tu che sei pietoso e he- 
nigno , ti vendica tu stesso di noi col flagello 
della tua mano : ma non consegnare questo 
popolo, che ti conosce ed adora, ad una gente 
che ti bestemmia: acciocché coitoro nflo, ab- 



LA GIUDITTA. 



Liaiio poi a dire : Or dov' è il loro Dio , del 
quale lauto si cuiifi<lavaiio ? Slancili e ailassati 
di tallio gridnre e jiiagiiere, tacquero: ed Ozia 
che CDii estio loro piagueva , tutto bagnato dt 
lagiinie si levò , e disse loro : Fratelli , datevi 
pace ; aspettiamo ttiltavia questi cinque giorni 
la mÌBericordia <li Dio. forse egli porrà gif) la 
sua collera , e ^orificherà il buo nome salvan- 
doci comechessia ; se passati i cinque dì noa 
ci venga aiuto, e noi faremo quello cbe avete 
dello. 

Vili udiste doloroso termine e stremo di mali, 
a ehe erano divenuti que' miseri cittadini. Tu^ 
tavia noi lungo corso di queste lezioni voi do- 
vete così eesere ammaestrati de' modi di Dio , 
che questa augnstia non vi dee essere afi&ito 
nuova , comechè non poco abbia , credo io , 
commossi i pietosi animi vostri. Vi dee ricor- 
dare degli Ebrei in Egitto , ed al Mar Bosso 
con gli Egiziani, clie erano per ingoiarli, non 
potete avere dimenticato questi Ebrei medesimi 
in Susa, quando per la macebinazionc dì Amano, 
tutti erano destinati al macello, eavrete neil' orec- 
chie le lagrime e le preghiere di Mardocheo e 
di Ester, sicché non siete nuovi , cbe Dio suole 
per provare la fede de' suoi , porli talora a 
queste prove sì dure, quando (mancato il soc- 
corso e la speranza degli uomini) è giuoco 
forxa O disperarsi , o sperare nel euIo Iddio ^ 
e questo è , cb' egli vuole per la sna gloria. 
Leva egli sovente , anche a' giusti tribolati da 
qualche gravisainm dolore, leva ogni argoineiito 
da. sperar salute, nè scampo: e tuttavia loro 
comaada.di sperare ia lui e di pre^e , e alla- 
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ctisperaKioiii! non li vuol mai licenziati. le sue 
promesse son chiare e ferme, provate veraci 
■per mille casi, ne' quali accorse egli pro<ligÌo- 
eainctite e salvò coloro che 3})eraroiio in lui. 
Ora questi eli Betulia mal fecero ad abitando- 
narsi cosi: da che Elìacimo pontefice li avea 
assicurati:, che, cootiauondo le preghiere e la 
penitema, avrebbono veduta la gloria di Di», 
Pena r uomo a sperare-, quando non puòi'{Mà 
sperare di se raedesinio; e crede essergli linnii- 
éato tutto, qùaudo aon gli resta altro che Dio. 
ecco il veleoo della radicale nostra sii])erbia , 
che impedisce la misericordia di Dio. Noudi- 
tnciio in Betulia era una donna, che appunto 
ilvea questa fede , e questa speranza si gene- 
rosa ed immobile : e per questa donna tutti 
furoR salvati. Un apparecchio tli tanti mali era 
necessario per materia dell' opera maravigliosa 
che Dio Bvea proposto di fare: il quale anche 
elesise questo iostrtimeuto cosi vile ed infermo, 
per la lalvpzza, non pure d'oca citiil , ma di 
tutto Israele , acciocché manifestamente apjja- 
risse la sua potenza; e nessmio dovesse dubi- 
tar più , dopo avere saputo ".he una misera, 
feinmitietia avea rovesciala la forza spavente- 
vole d' un esercito cosi potente. Suggelliam 
la lezione colla grave e saggia Sentenza di 
Acbior: Se gli Ebrei sono in grazia al lor 
Dio, non '8011 da toccare, diceva ad Oloferne: 
ne tornereste colla peggiore, se hanno per 
qualche peccato nemico Dio; assaliteli, e fateli 
vostri. Ecco gran verità, coli' amicizia di Dio , 
niente e nessuno ci può far male : Donvams 
proKctor vaae meoe : a jtio trejpidabo ? Avete 
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Dio avversario ? non potrete aver un heiic al 
mondo ; e i beni it«sei del mondo vi torneranno 
ìa ruìiia. Fu^endo dalle mani di Dìo, dovete 
neceseaiiameute cadere io quelle del diavolo, 
pensate , che bello stare voglia esser quello ; 
pensate prosperili , bene , ventura , che ne 
caverete. Ben vi darà le prosperità terrene e 
moudiine . per pìt) legarvi nella sua servitù.; 
ed acciocché non vi nasca più voglia di scu»' 
tere il suo giogo, e torearvcnp a Dio, Ma essendo 
■Otto la protezione e favore di questo Dio, chi 
porrà Farvi mole? Quis accusabit adversas electìis 
Dei? un Dio infinitamente potente e misericor- 
dioso, che ci vùol bene, e il suo volere è un 
fare : che volete meglio ? o che ne sperate 
voi pìii ? tribolerete , sarete perseguitati ; in 
mundo pretsurant habefnlù. appunto ; questo è 
il carattere degli eletti, tutti coloro , a cui è 
destinata la gloria ^ ci vanno per questa via. 
Dunque tutto toma loro in bene , e favoriece 
la loro etema predestinazione : ' Dìligeniibus 
D«um , omnia coopcraaOir in boitum. per con- 
trario : Miseros fncit populos peccatum. 
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Gitefitta santa oedotn , saputo deìt accordo fatto 
da Ozìa^ il rimprovera ^ e fii tatto sperare nella 
bontà <S. Dia , senta porre a lai termine ; e prò- 
mette loro un suo diidsammto da liberar la città. 
Fa a Pio una ferwnte orarne, si vesce gli abiti 
da sposa , e tutta abbigliata con una sua fante 
esce di Betulia sul far notte. & difende U pr<^ 
ponimento di in. 

^Xara-riglìose e al tatto recondite son le 
maniere e gfì ingegat, co' quali Iddio ammiai- 
stra questo universo, e ì casi drgìi uomioi: eiu- 
golarmeute ael guidare che & gli eletti suoi per 
quelle vie ctie, coiiducetidogli a)la aalute e alla 
gloria, manifestano fìiialmente la aiia iiifiiiita virtù. 
La maraviglia di questo segreto lavoro età in 
questo singolarmente ; che egli permette i mali, 
per cavante il bene da lui solo provveduto ed 
inteso ; cioè arriva al termine del suo propo- 
bimento per quelle strade, che mostravano lon- 
tamsBÌme daqnelfiiie, anzi contrarie assai delle 
volte. Iddio avea proposto di glorificar se me- 
desimo nella repeutina liberazion di Betulia : 
cosa , che nessuno sapea , uè poCea prevedere, 
a questo inteiiHimeulo permise in Nabucodònosor 
il superbo dìvisamento di soggettarsi tutta la 
terra; permise ia fleroda dello spietato Oloferne i 
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donile avvenne lo stretto asaeclio di Betulia ^ 
e l'angustin estrema, alla qiml fu coadotta |>er 

10 difetto dell' acqua . queste cose mostravano 
ben altro , che felice riuscita c benedtzioue di 
J>io. Ma Dio voleva salvar la città , e ( che è 
più ) per opera d' nua donna ; cioè di tale, che 
parea meno Hrcoiifia ad averne l'inteso elFi-tto: 
e |ier vMilrf .1 ([in ^ro siu> ìiHenilimeiito. p^'i-mise 
clic il |>n|)Ju. ^vii Ilo ilalla sete, deliberasse 
d' arrciiili'r^i iigli Assiri, e clie i Rettori mede- 
simi il'-i'a cinl . (la ilmor vinti e disperazione, 
con Ini cons''ntìs8-^ro ; punendo termine cùnque 
giorni o n) soccorso che bisognava , o alla de- 
dizione delia città, yiiesto fallo diede ca^on» 
al nuovo pensiere , che Dio pose in cuore di 
qurlla femmina , per la quale conseguilò la li- 
berazione della città, eia sconfiita dell' esercito 
assiro. Ecco onnipotenza e sapienza di Dio, che 
tutto adopera, eziandio le cose contrarie, traen- 
dole a servire alla sua volontà, pensiero ch'io 
vi vo ribadeado in capo , secondo che me ne 
cade il destro, assai spesso; peroccliè egli è 

11 foQdamruto della fede nostra , della speranza 
e di quel religioso colto, che a Dio doU>iain 
rendere , e che gli dà gloria maggiore che nes- 
sun altro. E già noi siamo avviati verso lo svi- 
luppo della tragedia, opera tutta divina; ch'io 
m* alTretto di raccontarvi , senza tenervi sospesi 
pifi lungamente. 

Era in Betulia una donna chiamata Giuditta, 
6gIiuola d' un Merari della tribù di Simeone. 
Ella avea avuto marito certo Manasse , che le 
era morto a' di della mietitura degli orzi; cou- 
ciossiachè «taodo eg^ sopra alle opere , che 
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legavano i covoni nel campo, gli cadde in capo 
un caldo di sole , del quale morì in Betulia sua 
patria , dove fu seppellito co' suoi maggiori : e 
Giuditta era rìmasa vedova di lui da tre anni 
e sei meu. Or ella nell' appartamento Buperiore, 
e forse sul battgto della casa , come le aveano 
gli Ebrei, s'era fabbricata una cameretta secreta^ 
ovvero uq padiglione , nel quale ella ei dimo- 
rava, lavorando ed orando colle sue fanti. £lla, 
depusce una volta le belle robe da sposa, più 
non le ripigliò , andaiuloài ne' )inniii bruni del 
suo vedovatico : e portava sempre a carne il 
ciliccìo (cioè una veste a guisa dì sacco, tessuta 
di peli À capra ) ; e iligiunava conùnuameiite , 
eccetto i «abbati , le neomenie e le altre feste 
della oaàone. Or ella era del corpo bellisBÌma; 
e suo marito le avea lasciate smisurate ricchezze, 
e gran famiglia con possessioni , fornite ad ar- 
menti dì buoi, e-gregge di pecore a gran numero, 
ma questo era nulla, verso la opinione e fama 
che correva di lei: che era da tutti riverita per 
santa femmina, couciossìachè ella temesse Iddio 
sommamente ; e non era nella città un solo 
che pensasse, o parlasse di lei altro che tatto 
bene , avendo dalle menti di tutti levato fino 
air ombra d' ogni sospetto. Deb ! qual mam- 
-viglia avete voi ora sentita ! Una giovane . 
vedova di poco tempo , di singolare bcUez^ , 
ricchissima e provveduta di ogni comodità, da 
poterne avere ogni delizia , aiìz'i grandeggiare 
tra le sue pari ; si sta ritirata e nascosta in 
una sua cameretta , senza lasciarsi veder mai, 
salvo alle sue fanti , testimoni continui d' ogni 
suo atto^ porta sempre il ciliccio a'suoilomhif 
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digiuna, b! macera in penitenze? or, sono cosi 
fui te le giovani vedove? Sì cerco, le buone: 
m>i elle SOCI poche, altro porta U coatiimar 
d' oggi^. i vero , e però poche aoa quelle 
die uelle città abbiano la rìaomansa e la rìve- 
lenza che aveva Giiiilitta , e delle quali noa ù 
dica paato di male da chicchessia. La vedova, 
O cari , h còsa assai delicata , e di condizione 
assai tenera e di sospetto. Se ellu è giovane, 
bella e ricca, e massimamente mortale il marito 
di fresco , ha gli occhi di tutti sopra di sè. 
Sanno troppo, eaiino voglie e pensieri che le 
debbono andur per la mente. Or se ella non 
vive a riguardo e in contegno , se non iacbib 
1* osanza delle persone , ma ò convenevole e 
& copia di sè; e più se è vaga deU* adornarli 
e ben parere, de' sollazzi, degli spettacoli e del 
dilicato mingiate , or come vorrebbe ella , che 
la gente avesse buona opinione di lei ? Anzi 
dico , c dice San Paolo ; che se ella non per- 
severeri in orazioni, e uelle opere di jjeniteuza 
e ili cariti, e non recide e vit-ta tutte le lusinghe 
della passione , che dee covar viva come fuoco 
•otto la cenere, o ella non potrà essere lung^- 
menre casta , o ella non i. atui parendole esser 
viva , morta è veramente ; qua in deliciis est 
vidua , vwcns mortua est. Or che vuol questa 
donna, che mostra non volere marito, e tutta- 
via non le spiace d' esser veduta , conosciuta 
ed amata d^igli uomini? ì cui sguardi, e dieiro 
a ([Mesci gli aironi, cliiama ed ■icijattasi con la 
vista che dà di , e colle lusinghe che metto 
fuori? la passione, che tutti debbono suapicare 
di 1« , comp mostra ella di voler repiiinere « 
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senza l'orazioni, il ritiro e lapemtmu? cpieite 
aoii quelle vedova che da' San Paolo sono 
comandate di maritarsi per lo mi^ìore: e atten- 
dere a far figUaolL Che certo quanto & bella 
coM ed orrevole una Tédova della taglia ch'era 
Giuditta , tanto sozza e schifa sono le altre , 
ed a' fedeli di scandalo e impedimento. 

Adunque la buona Giuditta , sentito della 
miseria della sua patria , e della deliberazion 
presa da Ozia e dagli altri Rettori , mandò per 
essi , che venissero a lei. Questo non fu , nò 
fu reputato a superbia , che una feimninetta 
mandasse chiamare ì Goveniatorì della cittì, e 
non anzi andasse ella a loro, in vedova ^ìtutAU^ 
e onesta è anzi stimato amore di pudici^ « e 
virtuoso timor dì vergogna , il non uscire e 
mostrarsi nel pubblico : e que' Settori però ne 
ebbero in più pregio la buona vedova; e tosto 
furono a lei. Come gli ebbe nella sua camera, 
così disse loro : Or che è questo , eh' Ìo odo , 
avere deliberato Ozia e voi altri , nel presente 
stato della città ? che siete rimasi in accordo 
col popolo di consegnarla agli Assiri, dove fra 
cinque giorni non ci venga soccorso, e or chi 
sÌRte voi , che così tentate il Signore ? Questa 
non i la via da chiamarci la misericordia di 
Dio ; piuttosto da provocar la collera e rinfo^ 
carne lo sdegno. Voi avete posto a Dio il giorno 
della misericordia , ed a vostro arbitrio asse- 
gnatogli il termine; come se egli non potesse 
cosi infra dieci giorni , come cinque mandarvi 
il soccorso desiderato. Ma tuttavia , sapendo 
noi come Dio è benigno e paziente, e noi dì 
queeca colpa medeeima ci pentiamo, come delle 
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altre ; e gittando lagrime , mi|>loriamo la sua 
misericordia. Cuiiciossìacliè Iddio non miimi^cia 
come fa i' nomo , che dou si Usci svolgere dal 
•uo prttponiiDCDto; uè, coide quello degli uoinini, 
ì ìaesorab^ il ftiron'-delltt sua collera, e per- 
tanto, come Bervi che siamo^ umiliando davanti 
a lui il uostro spirito , diciamogli col piatito 
sugli occhi; che a quel moda che a lui piacerìl, 
ne faccia misericonlia ; acciocché, come per la 
costoro superbia fu ed è scommosso il cuor 
Doacro, cosi 1' umiliaziuu nostra ci dia da poterci 
gloriare di sua bontà. Cuni.-iosEÌacliè. non sia al 
tempo presente in noi la ribellione, che fu già 
al tM^to de' nostri Padri ; che aU>andonato il 
loie Dio , adorarono gK Dei stranieri; per la 
qua! iniquità furono dati in- mano a' loro nemici 
ad essere rubati, trucidati e schcruiti. nói non 
conosciamo nè adoriamo altro Dio, che lui solo: 
nè in Betulia è un idolo , nè altare pix)fano. 
Appettiamo adunque con urnilià la consolazione 
da luì ; e non vogliamo imporgliene il tempo : 
ed egli farà sopra i nimiiei nostri la vendetta 
del nostro sapigue , e abbatterà tutte le genti, 
che si levano contro di noi , e le evei^oguerà 
il Signore Iddio nostro. Per la qual cosa, coucios- 
aiachè voi, o fratelli, «ìate gli anziani del popol 
f)i Dio, e da voi dipendano l'anime loro, rin- 
corateli con le vostre parole ; tornando loro a 
mente le pruovt^ alle quali furono messi i Padri 
nostri^ per far di loro sperimento, se di vfrità 
adoiasst^io e creiles^em al loro Dio. Pcbbono 
pur ricordarsi, come fu tentato Abramo padre 
nostro: o, provato per-molte tribolazioni, diventò 
-amico di Dio. coil insacco e Giacobbe e Mosè 
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e tutti gli altri che piacquero a Dir», passarono 
tenendo la fede, per niolte tribolazumi. ma 
coloro che non ressero a queste pruove ser- 
vando il timore di Dìo,' ma per impazienza e 
villane momonuiioui si eveleDiroao contro Dio, 
dallo sterminatore furono castigati', e morirono 
per le morsure de' lerpeuti. Cosi noi non poi^ 
tiam con dispetto la presente tribolazione: mi 
reputandola a' nostri peccati , crediamo d' aver 
meritato peggio ; e che per questo flagello noi 
come sern^ siamo corretti, non a ruina, ma ad 
cmendazioii nostra da Dio. Allora Ozia e gii 
altri risposero : Vero è tut^ quello che tiaì 
detto , e delle tue parole -non è da apporre a 
una aola, il perchè altro non resta, se non che 
tu, la qual sei eanta donna, e temiti Signore, 
facci orazione per noi. A' quali Giuditta: Come 
voi avete conosciuto esser da Dio tutte le cose 
che seppi dirvi ; cosi state a vedere , se altresì 
da Dio aia la deliberazione, nella quirlc io sono 
venuta: e pregatelo che dia eff;;tto al mio pro- 
ponimento. Voi stanotte dovete starvi alla porta 
della città: io uscirò per essa colla mia fante, 
intanto pregate , che in questi cinque giorni 
che avete detto , Iddio si riconcilii cof aiio 
popolo d'Israele. Non voglio però che voi in- 
vestighiate il mio divisaraento, ah vel diri»; 
ma in questo mezzo, finché io medesima ve ne 
porti la relazione , voi niente altro furtite col 
popolo , che orare continuamente al Sif^nore 
per me. Allora Ozia le disse: VaCteiK- iii pace. 
Il Signore sia teco a far la vendetta d.;' no?iri 
nemici; e partendosi dalle parole, si ricondus- 
■ero alle case loro. 

H Dan, , ec. 1 1 
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Deh ! quni manifesta tUotoatrazìone della virtii 
di Dio in tjuesta donna! Nelle angustie à estreme 
della sua patria , uaa fede bì viva e ferjon in 
Dio, che osa riinpi-overare i Rettori della me- 
desima, che avessero col popolo patteggiata la 
rèsa dopo cinque dì , quando non c' era forse 
da bere per solo un giorno ! Qual più saggio e 
discreto partito di questo , secondo l' umana 
prudenza! e tuttavia ella vi trova colpa e difetto; 
e dice, che la divina misericordia si dee aspettar 
sempre , senza assegnarle termine nè confine . 
e non la muove il soprastante pericolo de* suoi 
cittadmi, ci'/ ue morivano; nè la dignità dei 
Settori della Città , che erano entrati malleva- 
dori di tutto il male , che ne fosse potnt^ se* 
giure ; e dal popolo potevano essere, lapidati , 
se soprastati fossero tuttavia, e sostenuto 1' as- 
sedio oltre il icrniiiic pattuito '. Questa donna 
non guarda a nessuna cosa ; ma ferma in Dio 
e ncUa bontà sua, vuole che si speri , ed a lui 
si commettano le vite de' cittadini. Ben predica 
Ja orazione e la penitenza; ma vuol che sì speri 
ed aspetti una certa liberazione, che ella indu- 
bitatamente promette, a far aitramenti, si pro- 
vocherebbe l'ira di Dio, e si tirerebbe in capo 
de' Betulieei una perdizione senza rimedio. 
Dell ! qua! fermezza di fede e di cuor generoso! 
Ora di questo modo beu si costringe Dio a' mi- 
racoli ; dove la molle e languida fede nostra , 
che non osa di commettersi a Dio pienamente, 
lo aspreggia anzi ed irrita, E già voi vedete 
in questa santa vedova, fin da ora, la mano dì 
Dìo ; e molto ytiii nel divisamento dell' impresa 
eh' ella ba seco deliberata. Voi stupirete ; c 



Digitizfldby Co 



LEZIONE TEBZ&, 



l63 



sapreterni dii'e , se altro clic una ispirazione e 
movimeato celeste potesse aver messo in una 
doona taato di ardire. £Ua ha proposto di rap- 
presentarsi al generalissimo delle truppe assire 
Olofcrae , e ammazzarlo colle sue mani : e il 
caore dentro le dà, che questo gran colpo deb- 
baie vemr fatto, ucciso costui, la liberazione 
della patria, anzi la sconfitta di tutto l' esercito 
era sicura. Deh Dio ! una Femmina per se pie- 
desima paurosa, nè mai ad altro usata che uUa. 
rocca e al filato , può pur pensare di lali im- 
prese ! una vedova , che da tre ama e mezzo 
non esce per avvemura di casa mai, cosi pudica 
che teme dello scontro e delia vista d'un uomo, 
sì sente di poterei mettere nella folla d' ua 
c-sercito scostumato , preseiiiarsi ad. Oloferne , 
e mettergh le mani addosso? £ la sua onestà? 
e il pericolo della vita ? e poi , che dirà alla 
presenza di quel leone ? che spera ? che divi- 
samento è il suo? come confidarsi di far nn 
colpo sì grande , si incerto e pericoloso ? Ella 
8Ì sente animosa abbastanza : il suo cuor 1' as- 
sicura, v' andrà. Ma quaì mezzi intende di usare? 
Ecco : ella vuole prima coli' aspetto e colla 
maestosa bellezza sua, e colle artifiziatc parole, 
pigliar r animo e la fede di Oloferue , tanto 
che lo debba credere tutto, e darle piena licenza 
di fiir ciò che ella vorrà, vuole ingannarlo , e- 
di 9h dargli tal sicnrtà, che le sia aperta la 
strada, e agevolato il modo di far il-colpo. 
Quanto alla sua onestà : ella sente nna ferma 
fiducia, che la soa bellezza' e le graziose parole 
metteranno ìd lui riverenza e stupore , e nel 
medesimo tempo lo pìegberauno a fare ogni sua 
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volontà. Ma nella fine, checché il brutale Olo- 
ferae: avesse desiderato e sperato di tei , senza 
dargliene essa cagione ; ella Bcntivaei in Dio 
una immobile BÌcurezza , che la guarderebbe 
d' ogni vergogna e peccato. Io non nego, l'im- 
prosa e il consiglio di lei essere tutto straordi- 
nario; ma voi l»en vedrete, che in tutto questo 
fallo è una provvidenza epe/iale, e pecultarissima 
inspirazione, anzi coopeiazioiie di Dio; il quale 
può uscire di tutte le regole , avendo potenza 
infinita da condurre a bene ogni opera e pro- 
ponimento , anche arrischiato , che egli mede- 
simo nispira nella persona che intende d' ado- 
perarvi. Ora intenderete meglio la orazione che 
Giuditta fa a Dio. 

Adunque la santa vedova ^ uscita da parlare 
a' Rettoli della cuti , si ridusse nel suo orato- 
rio, quivi spogliatasi la eopravveete , e rimasa 
nel solo ciliccio , spareo il capo di cenere , in 
qneir atteggiainenio d' umill;\ e penitenza, colla 
bocca in terra , rosi a Dio gridando parlò : 
Signore, Iddio del Padre mio Simeone, che a 
liii mettesti in mano la spada alla veudetta dei 
Sicbiroitìi'ì quali, vinti a brutale cxincnpiscenza, 
•vergognarono e fecero villania alla vergine Dina; 
e le lor donne conseguasti per ancelle de* serri 
tuoi , e donasti lor per conquista le loro so- 
stanze, ])er lo zelo che dimostrarono dell' onor 
tuo ( qui Giuditta loda il zelo di Simeone, nou 
V opera che fu cattiva ) ; porgi , te ne prego , 
aiuto a me povera vedova , o Signore Iddìo 
mio. Tu hai fatto quelle cose ab antico , ed 
altre ne oi'dinasii dappoi ; e quello che tu 
voleeti, fu fatto : posclacliè tu hai presti tutti gli 
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ingegni e argomenti da fornire la tua volontà ; 
e la tua provvidenza sapìeutemente dispone ogni 
cosa. Sguarda ora il campo di cjaesti Assiri , 
siccome degnasti sguardare eopra l'esercito d^U 
Egiziani , quando , confidati ne' cocchi , ne' ca- 
valli e ne' loro guerrieri, correano armati Gopra 
de' tuoi servidori ; e eoa quel tuo sguardo . gli 
aceccasti , avviluppaatigli nell'abisso del mare, 
che coperseli e seppellì. Il medesimo fa or di 
costoro, imbaldanziti per la moUitadine de' loro 
carri , delle lance , delle, frecce e dell' aste ; e 
non sanno , che tu Dio nostro sei il Signore , 
che ab antico rovesci gli eserciti, e hai. nome 
il Signore. Leva ora il tuo braccio, come tante 
altre volte, e colla tutta possanza fiacca la loro 
superbia ; che si promettono insultando di vio- 
lare il tuo santuario e contaminare il taberua- 
coto del tuo nome , e colla spada frangere il 
corno del tuo altare. Fa , o Signore , che T al- 
terezza di colui sia troncata dalla sua propria 
spada, i suoi occhi sieno il laccio , al quale 
mirandomi rimanga preso; e tu lo percuoti colle 
aggraz.ìate parole della mia bocca. Dà allo spirito 
mio fermezza da disprezzarlo , e virtù per ab- 
batterlo : e ciò sarà un* eterna ricordanza di 
gloria del nome tuo; che la mano di una fem- 
niina l' abljia atterrato, die già ia tua forza 
non dimora nella moltitmline de' saldati ; uè 
suoli magnificarli colla forza de' cavalieri : auzi 
ti dispiacquero sempre i superbi: ma sì lì piacque 
r orazione degli umili e de' mansueti. 0 Dio del 
Cielo, o creatore dell' acque, e Si^ore di tutto 
il creato , esaudisci me povera vedova , che a 
te levo la voce, e tutto, aspettomì dalla tua 
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Diisericordia. Ricorditi della tua alleanza; e metti 
nella mia bocca le tue parole, e '1 mio cuore 
TafTorza iu questo mio proponimeoto; acciocché 
alla aanta tua caaa «ia guanlato ino OQore e la 
HOtità : e conoacaiio a quatto tutte le geati ^ 
che tu solo se* Iddio , e non t' h altro Dio 
fuori di te. Voi udiste , o cari , in (pesta la 
viva forma di quella orazione , che è induhi- 
tatamciite esaudita da Dio; cioè la umiltà, e la 
pieiiUsima confidenza nella divina virtù. Giuditta 
par temeraria e prosuntuosa di sè , che teuta 
uno sperimento de' piò arrischiati e pericolosi; 
e tuttavia vedeste, come ella teme di sè, come 
nulla spera di sua virtù; anzi tutta sua speranza 
ha posta nel solo Iddio , e in lui ' solo i^rende 
sicurezza , che le verrà fatto il grau colpo. 
Udiste , come il fine inteso da lei è pure la 
gloria di Dio , cui vuol vendicare dagli insulti 
degli empi? la sua bellezza ella vuol usare per 
laccio , da prendere il superbo Oloferne : ma 
dì questa bellezza nulla si compiace per sè ; 
anzi la spregia , c solo le è cara in questo 
termine, cbe può servire allo scampo della sua 
patria, e<l alla gloria delta religioue. Chiunque 
prega così, ha Dio medesimo mallevadore del- 
l' enetto certissimo della sua orazione. 

Levata dall' orazione , chiamatasi dietro la 
fente sua, scese giù; e levatosi i) ciliccio , si 
spogliò tutti gli abiti vedovili: sì lavò ìl corpo 
e r unse di unguento ed essenze odorifere ; i 
capelli ravviò ordinandoli acconciamente , e si 
mise in capo la mitra ( che volle essere una 
benda di precioso tessuto e lavoro , con trine 
e biaantini d' oro , da tener raccolti in sesto i 
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capelli con bel garbo ) ; si vestì tutte ìt roba 

più gaie, che soleva usare vÌTenHo il iflarìta;* 
a' piedi i aaiiilali ^ e si miae 1 braccialetti gìgUa^, 
gli oiecchinì, le aiictls , e monili e collane, s 
quEint' altro può crescere la femminite bellezza. 
Elia, che bellissima era da sé, qiial doverte 
parere ne" nuovi fregi e abbigliamenti! e noiidi- 
ineno , quasi come le fosse poco , Iddio mede- 
simo aiutò sua bellezza , spiratirlole uel viso o- 
ne^i occhi duoto luioe di grazia non più ve- 
cluta : il che ( teatìtnonio là santa Scrittora ) 
fece Iddio perìk, che tutto questo at)1)igliamMito 
Uon venia da libidiite , né ria ahra passioje 
TOH da fede e virtìì ; cioè era da lei elette e 
adoperato, per vejiire a capo di qucH' impresa 
donile salute alla patria, c a Dio infiiiito onore 
sarcltbe tornato : il pi rrliò col» tanto oresci- 
mciito di veiiasi^ ella rapiva, e tenea assorti 

§li sguardi d'incredibile maraviglia, in quell'aria 
i volta veramen^ diviaa. Or- oom' è ciò ? fa- 
vorisce Dio la vanità delle donne ? la' bellena- 
non è ella sempremai vanità? Essa -arìgiDalniente 
è un raggio di quella di Dìo , che è tinto bel- 
lezza iuhuita: di che ^li piace a sè Steno, e-' 
piacque niai»cmpre a^ Santi. Ma le donne ge- 
neralmente I' u^ano tortamente i cioè ad -esser 
Vagheggiate , ed amate da cui non debbono, 
usatela a retto fine ; c piacerete a Dio di 
essa bellezza altresì, come fece Giuditta. Ma- 
perocché voi non avete, né avrete la cagione 
ili amar la bellezza e studiala, che 'avrà qne- 
«ra vedova ; il retto uso che ne potreste fare ,* 
•àrebbe dello spreziiarla ' e non reputarveuc 
ìpirntd; come insegna Dio medesimo 'S tjui T'ha 
M Dan, , ec 12 
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data: iwia est puicrimdo ; conciOBsiacliè fuori 
da alcuni rarissimi casi , come fu questo , tlla 
et! è per? meiìeeima legger cosa, ed è le pii 
delle volte pericolosa e <li scandalo. <li ci£» 
tuttavia meglio vedcemo noi per iiinimii. 

Giuditta , siccome udiate , vuole iiiga:iiiare 
Oloferne; e come ndtrete, ella lo ìngauiiò eoa 
un ilitrecào di bugie e iàvole ^ ehe gli spose 
dioann. Or come fece ella bene? e nofi and' 
peccò? Io voglio chiarir questo dubbio iunauzi 
tratto, per levarmi queac'ìucìampo; ,clie poi non 
eì dia neccBsitA di arrestarci , ma possiamo 
speditamente il cammiu nostro tirare iunanzi. 
Alcuni credono che in ciò ella com me t tesse 
difetto ; e che nelle altre cose tutte , da questa 
in fiiori , ella fosse commendevole , e da lat^ 
mitare. altri la scusano, percbi credease nel 
caso Bno e termine, e per quel Une ano ,^ si 
• xeuo e santo , cosa lecita ìl dir bu^a. Quanto 
a me , veggendo tutta que«ta impresa inspirata 
e condotta miracolo sa meu te da Dìo., cleome 
egli favor) e aiutò tatti gli ingegni , che Gin- 
ditta Ti adoperò per venirne a capo, non posso 
credere che avesse voluto permettere in que- 
at' opera , che certaineute par tutta sua , al- 
cpna macola di difetto , e via meti di peccato, 
D' altra parte » Oloferne era da Dio condannato 
alla morte, e meritava d'essere svergognato e 
confuso, la guerra cb'egli moveva agli Kbrei , 
anzi a Dio medesimo, era ingiusta e scellerata: 
« però non avea diritto die gli fosse avuto ri- 
■petio alcuno, e poteva dirittamente essere ti- 
rato nel trabucchello. Gli stratagemmi sguo al- 
trettante bugie di Smiù; e sono tatuija leciti 



nelle gn«re onche giuste : perchè ÌI nemico 
non dee mai credere , nè fidaiei del suo ne- 
mico , e gli dee essere sempre soB|>etto : e però 
BC ne dee potere guardare, tniatito più nelle 
ingiuste 1 Aggiungete : Se Oloferne credette gof- 
famente a Giuditta ^ e rimase colto nel laccio, 
ciò gli intervenne per colpa sua : prima perchè 
la sua pauioiie lo accecb coli' amore, e col ik' 
scioo della veoQBtà della santa donna: poi per-* 
diè la eoa oltraggiosa Buperlùa lo fece iforrerfe. 
a. creder vero tutto ciò che .lasingava la soa 
ambizione, senza qiiesti due tìzi, egli non 
dava, e non avrebbe alle parole di lei, come 
nemica e sospetta , dato punto di fede : sareb- 
besi da lei guardato , nìt datale sì liberà copia 
di fare ciò che ella voleva , per Io qual mezzo 
egli le diede via da venire sicuramente al suo 
intento. Tutto dunque è da igiputare ad Olo- 
ferne medesimo, non a Giuditta. Da ultimo , la 
■ santa vedova, domanda a Dìo ctie il suo ne- 
mico rìmai^ colto al laccio degli occhi suoi , 
reggendo la sua bellezza : e Dio l' esaudisce ^ 
anzi la bellezza le cresce , perchè pifl sicu- 
ramente le venga fatto. Dimanda a Dio, che 
le metta, le parole in bocca egli stesso sì te- 
nere e affettuose, che egli, credendole, ne ri- 
manga vinto e abbattuto. i[]9omma tutta questa 
«ua impresa da lei divisata ella commette a 
Dìo « che la coodoca- a buon fine : e Dìo fa 
ogni suo desiderio , la seconda , la prospera ^ 
e miràcolosamente la ia riuscire ali* effetto de- 
siderato ; e Torrem credere , o nè eziandìo du- 
iHtare, che ne* modi e ndle parole di lei sia 
'•tato punto di jaio e peccato? .Tuttavia jiuNt 
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mi pare anche Icvatii ■ ogni ragion Hi difetn 
tiHIc parole hugianle (ìi questa donna : e per- ■ 
tanto lascio la cosa in mezzo. Ma certo non. 
ci manca .' (fi che scasarla , dicendo che tilla ì\ 
mezzo da sé Adoperato credette buono , per-> 
chè buono era F'efletto che- ne intendeva , e 
rettissitna l'intenzione, da ultimo mi pare piò 
ragionevole di confessare t direi 'cbe per not 
non BÌ trova nè si vede la via , 'cbe et dee ei>^ 
sere, da lodare ^ o scusar del tutto in qtieBta 
fatto Giuditta , dì tpiello che suBpeitarne punta 
di colpa: perrlifc al tutto, se iinlla ci fosse 
stato di ni.icola c di peccato , cosi son legate 
Je cose, che a Dio solo parrebbe da reputarlo^ 
Sgombrata così la via al progresso deiU' storia , ' 
nella vegnente letiaw difilataraente ÌS- scotiretfr 
descrivere. 

U impresa chs Ciadttta tentb non è da porre- 
in immitazione : tutto fu epemaliasiraa impinK 
zione di Dio; nh le donne debbono ida In impa- 
rare a mettersi fra la gente dissoluta e i sol- 
dati, nè abboccarsi co' generali degli eserciti. 
aTtro è 1^ cui debbono far ritratto. La vita 
ritirata e iiascosta , T onestà anche negli abbi- 
gliamenti , r esercizio deli' orazione e del' di- 
giuno , la fuga delle vaniti , delle pompe , e 
del conversare con gli uomini : queste sonO' 
le cose che imparar debbono da Giuditta le 
donne, e le vedore singolarmente. Questa santa 
donna , essendole morto (juell* uomo , a cui 
solo voleva piacere , non vesti più le belle 
robe e le gaie ; lasciò per sempre i vezzi , e 
gli abbigliamenti; non avendo per cui legitti- 
mamente adoperarli ; e. solainieute allor li rt~ - 
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jiresè'j'cpianHo' le~bÌ50gnarono al •ervigio dsHa 

Eatria , e della gloria di Dio. Peasino dunque 
: donne crisuaue a prendere da GiuiUtta ({ue- 
Bte virtiì cosi proprie del loro sesao , queste si 
brighino di far Ji^ne appiglisre, per lungo abito 
e saldo , negli animi loro : e poi Btieuo appa- 
teccbiate ad ogni piacere di Dia. o egli le to- 
iglia lasciar ne^ esercizi della, ieimiptifiii . flondt- 
^ione, o forte aqche eleggerla •> co^.ulte^ ed 
-«rrijschiate ,. f^Qrj. del coaiiiieto.. nodo del aesso 
•Joroi, ili maap di Dio faranpa ogni praova pift 
,inal«gev'ole ed aitai, ed ogni impresa riuscirà a 
4>eHe. Seaza J^^pparecchio di quelle virtìi , nulla 
;se ne caverebbe di buono, uoa pure uc' fatti 
ftcraocdinari , ma .eziandio ne' cqmupi. Po- 
•ye^ dowijCciuolB fisceru ^ cose grandi. Santa 
Teresa fondò , senia danaro > &Tore ^ . umani 
aiuti e argomenti; ann, a traverso' dl'inìlle 
impedimenti cui snperà ; trentadue monasteri 
td^rordii>e,fuo f altre, donne fecero ^tre 

.ppere miravi gì >ote. Ma questi modi di voca- 
.aioni; straiirdinaria son da lasciare al piacere 
-.<li Diq : e le Crisuane tutto loro studio deb- 
.-|)OUO , porre negli cscrci?;i delle virtù. cvangeii- 
.(Obe<i e di,quetle. aifigplarmcnte che il loro stato 
tjikmsài>,it*. propria saotifiqf^4e, vuole Iddio 
jd«;-'«linche4yw in quello sta^p , quale li 
.ldiiam&:.lB altre 'opere, che servano alla santi- 
. Reazione .de^i altri, o alla loro salute, sicii- 
Kezza^ 0 attrai iiepessità , aon da cotumettere.iiel' 
.1* arbitrio .di Dio : ^i uuU' altro dandoci péna , 
■^fihp.del. fiiB^piure la ^ua volontà. Ifacc csc v»- 
'^m^ Jtei^ tuav^eatìo vatra. Gid^^bukai 
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Giuditta parte colla fante , ed esce della citlU. è 
dalle guardie condotta ad Oloferne , che T ac- 
coglìe benigfiamentc , ed è' preso fU lei. Lo in- 
' gatuia con una artificiata diceràt : di che ella é 
scusata, é rimandata al pàdiglitìris asseg^atobl ^ 
con libertà di andare e tamart ^^-le wiArt^ 
zioni. Dopo tre giorni ■i tM'itt^ 'U Un Oimito 
da Oloferne; al quitte -etlii va. latciata wi- Jila 
con lai ubriaco dormeiufyj ^ cotta' Jcòttttarra di 
lui medesimo gli taglia /à cesta. 

Bfii (iissc il profeta IbìiìiI v ' che colóro i 
quali ept-miio ne) Signore, ihoterituno fofmeai 
Qui sperànt in Domino , fmat^nt fortìtudinan, 
assai settatamente parlò 9- Fr6t«a ; -il quìile 
non diie '£lfe ' creicersauo ,' orrero confbt- 
meranao la fonà loro ! ìì, che la cmgeraoRO. 
Ciò vate altrettanto come à' dire ; che saranùo 
riempiuti di un >alor tutto nuovo, rafTortsti 
di un vigore non suo : sicché dalla □uturide 
loro viri^ non punto aiutati , un* altra uc ri- 
ceverauiio soprn natura ; cioè la fortezza di 
Dio naedesìino , che in lor passerà Quindi con- 
seguita \ che egli saranno aufficicotì a far qnelie 
cose; che da afe non' saTebbono' 'stati -mai ; co- 
Qie «e un É^iciaUo dì poòt età VlireaovH di 
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Crattd gigante : e un malatd affievolito di forze, 
da uh batter d' o(»;hÌo , noa pan n BeiKÌsM 
tornato ìii sanità fresca e perfetta , ma entra- 
togli taato di nerbo e di gagliardia, da levare 
e reggere qualunque gran peso; ovvero soste- 
ner esso solo , contro le migliaja de' forti ^ una 
battaglia delle jtiìì feroci e più caricate ; met- 
tendo a terra, pure toccaiidolo^ qualunque in 
lui ti abbattesK. tale e tanta è la forza de-lla 
grana celeste; e si nuovo e incredibile lauta* 
mento & la tatti coloro - <^e ' iperauo io Ibi , 
e sperando rìcev<uio la aoa nrcit. Per ]B'~{]tiBl 
cùia san Paolo , .che tentivasì debolissimo t 
ti confessava , e uon pure a molto , o poco 
operare , ma nè ad uu buono pensrere credei 
Tasi eufHcieEite, prometteva di sè ogni gran 
cosa , sostenuto da questa grazia : anzi a tutte, 
èd alle pifi ardue e impossibili scntivasi onni- 

fotenCe : Omnia possum in eo , qui me conforcae, 
ciò aoa fii iole parole : ma e' tutta la sto4 
nnt* , 'e quella altresì della Chiesa ci torà 
nisce <r innoitaerabili testimomame é praoVe di 
questo fatto, si sa quello che fanciulli , vecchii 
fancinlle , spose tìinìdc , pusillanimi e infeme 
fecero e patirono di grande e di doloroso per 
Cristo^ rafforzate dalla virtàdilui: e ceno ap- 
parve inanifcatamcnte, che la naturale loro virtù 
fu ad esse scambiata colla medesima ouuipo^ 
tenza di Dio. La storia che abbianoo per 
mani ci chiama a vederne tua prtuUva softfEti 
oiseima nella santa GituStta, ddla quale seguii 
terò a parlarvi « se mi ascdltate. 

Come Giuditta si fu raSùoònata ts abbi|^iat« 
qmato le faftov od eU» posto in òc^tf allit 
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•US' bn^/B un otre o vaso di ,vuio, uno ài oViOy 
^ella brina f de' fichi secchi, del paiie e <tel 
cacio , si mosse veaendole dietro la si^a fan- 
tesca. Pervenuta alla porta della città, irovà 
.Ozia e- gli auziani , i quali ( secondo 1' ordine 
£qsto } fa stavano quivi aopcttqndo. £s«i furono 
«promamente .maravigliati del nuovo abito noi 
quale la vedeya,ao; e percotpì dalla sua smì-r 
jpraia bellesca- neti'. aoimo , non ardirono per6 
dimaudarla. di tal. noviià; ma oQn dubitando 
che fila ad altro. che a 6ne putissimo si fosse 
^orna così 4 le apersero di presente la porta , 
e la lasciaron passare , così prrgaudule dal Si- 
gnore ; L' klHìo de' nostri t'adii ti dia la sua 
grazia , e colla virtù sua ravvalori e compia il 
proponimento del tuo cuore per fnroia, che 
Gerusalemme sia glorificata per te , e il nqiae 
tuo entri tiel numero de' giusti e ,dc' santi. 9 
tutti quelli, ch^ quivi erano ^ raSèi;marbu V aa- 
gurìo dicendo : CobI iaccia Dio , così faccia. E 
Giuditta cui ^uor tutto in Dìo,,, al quale orava 
segreta lueote , colia fante sua ]>asB6 per le porte; 
le quali di presente furono, riierraie. lù veggo 
già messa nel cuor di voi , e delle donne sin-r 
golarmcute , una compas^ioue, ed un palpitare 
sul risico al qual si mette la .buona vedova j 
ìnimaginaa^o alle cui mani .ella, dee venire .di 
corto, ^la .npu temete : che .ella i betie accoip- 
ppgnata n, Dio uon abbandona, (;oluro die sj 
mettono ^ j|>t;ricolo . di sua commessioue. Ella 
datat^ già pei* la coita della montagna , ecco 
(^é lullo schiarire .del dt te ronde degli Atsirj 
\ ebboua .scontrata. . Ùua douua^ giovane , . in 
|bito^ j;,'^gl dà'fppB{i,, 'cftfì BÓ^_^ia queir ora 
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e luogo tanto sospetto ! Clil è costi , grìtlaronoe 
«ioiide? c per dove? e 1" arre sta rouo di ptéc 
aeiue. Giuditta rispose; Io sou 6giiuoia d'Ebrei, 
e fuggo da loro, perocché io so clie eglino vi 
cadran nelle inani; concioaBÌacliè per isprezzo 
non vollero arrenderai a voi ila sé, per essepe 
xicevuti a mercè. £ pertanto io ho.divlBaco <U 
preeentarin! ad Oloferne pducipe vostro , 4 
mauifestorgli ogni loro segreto, e mostrargli.)» 
via da, poterli a mail salva aver nelle inani'« 
^«euza j)erdere persona de" suoi. Que' soldati , 
parlando Giuditta , non aveano mosso gli ocr 
ehi dalla sua faccia : una riverenza ignota , 
uno flinpore gli avea presi di tanta bellezza, 
«be cjuasi uon seutiano di sè. Le dissero adun- 
,i]ue : Buon partito prendesti, o donna- ta IiEU 
'■alvata. la vita , mettendoli «Ila dUcreBÌone del 
^£j^or nostro, e credi pnre, c^e come tu di 
,*uAi v(A|ita dinanzi, il troverai tutto benevolo, 
e. t) vedrà più che volentieri, e faratti del bene.- 
jiresa^ in mezzo, piò a modo di onore chè 
ndi guardia , come donna d' alto afiìire^ l'elibcro 
accQinpagiiata al padtglion di Oloferne , man- 
xlandogli annunziare la sua venuta : il quale 
'ordinò clic gli fosse menata innanzi. Egli si stava 
jeduto soUo di un magnìfico baldacchino di 
{lorpora, tutto lavorato e fregiato d'oro, ,ài 
ameràldì ed altre pietre preziose; ed aveva 
d'attorno i primi de' anoi uffizìati; che noi dU 
remmo dello Stato Maggiore. Come dunque la 
Santa vedova fu dinanzi a Oloferne; al primo 
sguardo che i suoi (.echi gìttarono in lei >- egli 
fu jiceio nel cuore dj tanta bellezza e si send 
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avvenenza , vólti al Prìncipe , così gli dissero t 
Oggi mai chi potrebbe Hi sprezzare gli Ebrei 
che hanno si bella e gentil cosa dì fcitimÌDC? 
ff non earebbe pure per queste da Tir loro di- 
rittamente la guerra ? Giuditta, dopo la prima 
occhiata inessa ìu lui , gli fece profondiBsiuil 
rivereoia fino alla terra. Ma Oloferne, che eoa 
tutto r amo» aveva di lei alcissioia opinione , 
«o mandò che foste levata di terra ; e fa &tio. 
A lei dunque rivolto, così le parlb: Fa.cuDre, 
e non aver puuto paura : cliè io ooa nocqid 
mai a persona che abbia voluto servire al mio 
Ke. Costui diceva una solenne menzogna ; se 
vi ricorda quello che fece di quelle città 
che a Nabucodònosor si erano da sé soggettate. 
£ se il tuo popolo (seguitò) non m'avesse cori 
spregiato siccome fece , io non avrei impugnata 
la spada contro di luì. Or dimmi : per qtuì 
cacone te' tu partita da' tuoi , ed hai eletti 
di venirti con esso noi? Giuditta -rìspoie ì 
Ascolta , o signore , le parole della tua 'serva : 
concioasiachè se tu vorrai fare secondo che ti 
dirà. Iddio condurrà a buon 6nc questa tua 
impresa. Viva Nabucodònosor , Ke della terra ; 
e viva la sua possanza, che è posta nelle tue 
mani , a punizióne di tutti gli erranti : coucios- 
•ìachè non 'pure gli uomini' servono 'a lui per 
opera tua , ma le bestie medesime gli obbidip 
■cono, poiché la providenza della tua mente è 
celebrata presso tutte le genti ; e sa tutto il 
mondo che tu sólo se* il Duono e poteute in 
tutto il suo regno , e il tuo governo lodato 
in tutta la terra. E non ci è anche ignoto quello 
•dw tà <Uho Ad^ì vi quello che tu onfiusti 
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•che si facesse di lai. Troppo h ^ero che it 
ùostio Dio coel peìr li nostri peccati è crac- 
'ciato contro dì noi', che per li «tioi ftofeti- 
fece sapere al popolo di vòlcrto abbandonare 
in mail vostra, e perocché i 6gliuoli d' Israello 
'sanno la lor rciiit contro Dio, ai senton? dis- 
'«nimarc delia paura di te, A questo »' aggiiì- 
'gae la fame che lì tormenta ^ e per lo difetto 
' deir acqua, soq già ptr morire dì sete. Nel qaalc 
stremo hanno divisato dì aromaszarQ ii loro be- 
stiame^ per bere il lot sangue^ e -le lor cose 
sante, frometiito-, ''<ii(6' ed aìio sagrato al loro 
Dio ( le quali Iddio' comandò che eziandio 
non tocciftBero ) ^ pctllaBO di logorare per trarsi 
la fauié. per ijucstÀ èacrilegio , quando non 
^Bse per altro'^ e'* nuli ha dubbio, jiaràdBtf coo- 
<«?g^ti talla lrtrage.'Le qUall tukfc-coee eapendò 
f^è tOB sena ^ fug^mmi -da loro ^ 'C-i^'moÌbibì 
^'ìrkovt^rata'vtj il'Sigbctre ■'ntt- lD8Dd6 a't«,-t>er 
fartele bésapere.' ' GiAcIóssiAch^ éappi% io tds 
serva adoro U biio Dio , altresì adesso pOtta 
nelle ttie moni; e pertanto mi sarà conceduto 
di' uscire adorare il mio Dio : ed egli mi rive- 
lerà il punto della vendetta che prenderà di 
lóro: ed allora io \err6 a siguificanelo ; anzi 
io medesima ti condurrò per mezzo a Gerusa- 
lemme'; e prender» 'tiitta la gente ebrea, come 
~|Mk»}te'Beiaa pias^ore, e uóu «ebtirài -fino -ad un 
cade fattrarn coott^. "Tuicó ciò seppi io per ispi- 
lito di Dio atlìrattf contro gH Ebrei', e fai man- 
data noti6cartelo. Le parué di Giuditta piac- 
quero ad Oloferne, ed a^i ùftzididì lui; t ^iudi 
tdtameDre -maravijdiad deUà atia aaggesKaf si di- 
' «evflot» ÌBu^oet^^off formai donna al mondOf 
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uno signoreggiati) ' dà questa - passiose , faa pèr- 
duto il senno e 'I consiglio , e come un bufiilo 
sì lascia aggirare. Ecco segreto giodìziò di Dio, 
e come le col|ie riiiove Eono epesso castigo , c 
ppiiiieiiza delie veccliie : io vo' dir che i pec- 
cati e le passioni insignorite dell' uomo, fauuo 
la strada aperta e piaua agli errori ed alle ca- 
dute, che 'finalmente il menano a perdirioDe. 
)a coucupiscniEa e 1' orgoglio , che Oloféme 
avea £n qui lasciate signoreggiar il suo cnore, 
gli chiusero gli occhi in questo termine tanto 
pericoloso, una bellezza anche pudica il legò, 
e la promessa si larga, quantunque seuza ra- 
gione^ del suo ingrandimento il lusingò COb! 
torte, che egli tutto scioccamente credette; e 
per questa via si apri egli medesimo il preci- 
pìzio. Questo giudizio voi vedete adoperato da 
UÌo continuo negli nomini dinoluti. SÌ getta- 
rono gii costoro , è un pezzo , ad ai||iare la 
carne , la gola , le ridchezze , la glorià disor* 
dinatamentc in onu di Dio. qnesta cerruziono 
del cnore ,'da loro amata e voluta, li dispone 
« sospinge in mille sconci e peccati ; il perchè 
Ogm cosa porta loro jiericolo : tutto ciò che 
veggono , odono , leggono , toccano , ogni na- 
turai desiderio ^ l' ingegno , gli studi traggono 
essi «d Mano alle siaggiori ne&ndezze e divi- 
eamenii vituperosi.' ■mu-qneU* interior dlsor- 
.dine di cupidigie , nulla ne avrebbono avuto dì 
pericolo , nò di danno. Stemperato il cuore 
idall' amore illegittimo , 'ogni cosa suddetta li 
tira alle truffe ^ a' ladronecci , al negare la ve- 
lùtàf al perder la fede, alle dissolutezza, l'uii 
inale fa via allValtro^ -e gF ii^amn ed «rrori , 
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e le colpe presentì sodo p^na delle passate. 
Goal avviene quello che Dio cliaae nella sapienza: 
che le creature th Dio , comechè buone in 9Ì 
steste f Bou fatte trappola e trahuccbello a'piè 
degli stolti : creatarcB Dei faccae sunt in tenCan 
tìtìaem , et in muscipulam pedibus insipienàuin. Il 
perchè , porUudo ùngolaniteote di coloro che 
huao perduta la fede , «di è «òocco e inutile 
diTÌsamento quello del Tolerli «mviucere e per* 
Buadere ; il guasto dod è nelT intelletto , ma rì 
nel cuore , donde si levarono ìfi nebbie che 
air intelletto tolsero di vedere' I41 luce, l'infe- 
deltà e pena della superbia. 

Dunque Oloferne., pienamente riposanclosi eo- 
pra la fede datagli da Giuditta , assegnò a lei 
per istanza il luogo dove erano serrati i te- 
•orì di lui ; e ordinò che le fosse dato man- 
care della sua mensa. Ma Giuditta non ac- 
cettò: Non posso., gli disse, mangiare di quelle 
cose che tu mi assegnasti, io sono Ebrea, e 
temo Iddio , come ti dissi ; il quale a me vieta 
di prendere siffatte vivande. Io peccherei usan- 
done, e mi chiamerei in capo il suo sdegno « 
in luogo del favore che mi bisogna per bea 
condurre l' impresa, lo bo quello che mi basta 
a vìvere , delle cose che ho meco, portate : di 

?ucste sostenterò la mia vita. Allora Oloferne i 
r , quando tu abbia logorata ogni cosa che 
tu hai portato , che vorrem fare ? A cui Giu- 
ditta: Io giuro per la (ua vita, o signore, che. 
la tua serva non avrà consumato anche ogai 
cosa delle portate con sè , che Dio avrà gii 
fornito per opera mia qu^lo che ho divisato, 
^lla qnaL n^ott» fentento Olofenie, Giaditta 
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fu menata nel padiglione assegnatole pW flDft 
aUiiza. Nel qiiale prima che ella si coDtlBceBBe, 
gli tìiinaui^ò che le fosse data piena liceon 
di uscire e tornare liberamente la notte e «ul- 
l'aurorav a far sue orazioni^ secondo la legge, 
al Signore : ed egli ordinò agli uscieri e ali* 
ronde , che per tre giorni la lasciassero andare 
e venii-e, secondo chele fosse piaciuto, ad ado- 
rare il Signore suo Dio, Ecco giiadaeiiati i passi 
pili importanti e dubbiosi, questa licenza ve- 
drete do\e riuscirà. Deh! qaal esemf io di Cede 
e (li rdirrìone '. Ella uon teme, nè si' reputa a 
■vergogna di professare la sua religione davanti 
a queir empio , ed agli ufEziali che dovettero 
nel loro cuoré diaprezzarla come sciocca, « 
bigotta; che nella condizione di prigiònìera 
tra le man de" nemici pensasse dell' orazioni 
c mostrasse tanta coscienza e scrupolo di non, 
mangiar della mensa del Generale, ella cou- 
ftssa di temere Iddio, e solennemente io onora, 
puntualmente osservando ogni articolo della stia 
legge , sprezzaìido chi la «prezzava , per ser- 
vare a Dio la debita riverenza. Qual vergogna 
per tanti di noi ! Quanti arrossiscono di con- 
Rsiaral Cattolici, negando di voler mangiar carne 
ne* dì comandati , trovandosi in compagnia di 
Crìstiaui apostati e rinnegati, che non arrossi- 
scono di violar la legge santissima della Chiesa; 
a lei ed a Cristo ed a' Cristiani insultando, 
e intanto questi vigliacchi , non potendo poetar 
due parole di beffa e di scherno , s' accordano , 
con questi empì profani a mangiare cop esso, 
loro i cibi vieuti, e disonorano la lor madre 
e macchiano la cosdeoca. Vili) e dÌBoaorati. 



anntTo parìflnata al -suo padiglione « «tarit con* 
tiijiio jtregando il Signore che voleete proipe- 
rare il tuo [iropoaiinento per la salata del po 
poi aun: e senza uscirne più, le oraaoni cod< 
tìnuando e il digiuno, di che era usata in tutta 
tua vita , lino alla aera, nllora pren<leva il buo 
cibi. Oh religione ! o pietà singolnrissima di 
questa <lonua ! per cangiar di luogo, di condi- 
2ik)ue , Hi tcui[)i , ella non si crede mai diapea* 
sata djgli eaerciai consueti della pietà : anai là 
dove niJggior ne sentiva il bisogno , piii vi ai 
stii'lia che non soleva. Di qneato mudo pasM* 
ro<ii> i ere giorni assegnatile da Oloferne. Veaaei ' 
il quarti) , e colui fece una cena magni&ea-U 
suol utìziali, e vulle iu essa onorare altresì te 
bella sua prigioniera. Maudò dunque un suo 
valletto , invitandola al suo convito , anzi per 
lui aecennaudule altro, che l' infemminito animo 
di quella bestia voleva <la lei : e vedi, gli disse, 
di recarla al tutto a far mio piacere ; concìos-r 
siachè sarebbe vergogna tra noi Assirj che mia 
donna si facesse beSe di un uomo, non cou- 
■entcndo a quello che egli dcsìderaate di lei. 
Che questo fosse reputato niia cocal.in&mi* 
presso i Gentili, non sarebbe la prima farutalitì 
da coudofiar alla costor cecità: lua che Questo 
medesimo ai credesse pur tra i Cristiani , non 

10 credereblioii di noi gii Ebrei medesimi , se 
non fossero spesso complici de' nostri delitti. 

11 valletto fu a Giuditta, e le disse Non esser 
ritrosa, buona fanciulla, di venire al Signor 
mio , per essere onorata da lui , e seco man- 
giare e bere giocoudameiite. Giudìt,ta, traendo 
a biioa seaso ed onesto 1* inrìto dd servo « o 
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datidò' yiwta -ài non uiepicnr nalta di amie , 
eoi> gentile risposta accettò ; chà gii il cuore 
«Iriitro le dava, per questa via duverle esser 
dato modo Hi far il colpo. AiiuiKjne ris|)us<- al 
fante; Or chi san io, clie ardisca ili negar 
nnlla rhe il mio Signor ini domandi ? Sì farò 
©gui ■ cosa che al min Signore |)iirri lime e 
dicevole: quello clic a Ini piaci-, pi.iceiil uUiubI 
sempre anche a me. Adunque levaiasi , e ri- 
presi tutù gli abbìglianifuii suoi, c vesiiiesi le 
Testi pompose che avca messe gii'i, venne netlft 
«ala del convito davanti ad Olotenic^ Il cpure 
- di lui , cbe già tutto ardeva del desiderio di 
averla , fìi tatto ecoaso come i' ebbe veduta : 
•d a lei vòlto , le disse :. Bei ora e mangia^ pur 
Ketamente , posciachi tu hai acipiisiuta giù la 
mia grazia. À cni Giudittn: SI, mio Signore, io 
berb e mangerò : poiché a niìu viiu iu iiuii 
«hbi mai onore simile n qm-sfo. La sua tinite- 
Bca le apparecchiò i cibi , di che voleva man* 
giare : e sema guatar nulla della uieusa del 
Principe, pranzò alla tavola d' Ololerne. 

Chi paò ammirare abhaeiaiisa la -virtà dl- 
aneata donna? qua! ili noi non aarebbeù cre- 
duto ben dispensato da quella osservanza le- 
^te - dello scegliere le vivande , trovandosi a 
desinare con tal personaggio ? noti ci sarebbe 
paruta aoKilticfaeria e vano scrupolo il volerla 
guardar cosi ne) sottile, e i-etiilersi eingolara 
dagli altri a quel sì solenne coiiviloV Non cosi 
fece Gitlditta. chi ama la li'gge , ed osservala 

{ler amore , T osserva sempre in qualunque 
Ungo, dinanzi a chicchesaìa: e pcroccliè Taaia 
• Btiraa più delle cose pacare, uon a" abbatte 



mai a cosa del inoofto che [>oflea &r^1\«la tra* 
passare. Pensate ora stati' dì cose e di circo- 
stauz0 Delle quali era po^ia Giuditta. Quella 
casta colomba parea gii venuia a mano di 
quella sparviere, e tuttiivia ella etavasi in quel 
pericolo tutta sicura in Dio, che la gnardc- 
rebhe, serbando ella uolie parole, negli sguardi, 
ne' reggimenti ed atti del corpo un' onesti 
da mettere riverenza. Ella accettò T invito 
di Oloferne con quella visia di coiiteuio ctw 
dissi, perocché il cuor le diceva, per questo 
Mivito averle Iddio aperta una via facile e pre» 
su a compiere il coac<-puto dileguo i sìccbè U 
£ede , la confidema in Dio.^ la &rteczfi e TaittAr 
' di Dio e della patria la condussec» e la ter 
.neano cosi contenta a quella ceun , tra le cra-^ 
pule de' convitati. Oloferne, inebriato della saDta 
vedova , le faceva gran festa , e si diede sul 
bere alla scapestrata ; e tanto fu lo stravizzo 
del bere , che in tutta sua vita non s' era mai 
ciurmato così. Deh ! chi avrebbe detto che 
tanta giocondità e stemperala aUegrezza iosaero 
i carnefici ministri di Dio che , come .boe jì 
Biaceilo , nel coaducsvaBo ? Aveaao gi& , man- 
giando e beendo , . tutto il di consumato , ed 
tfraito tutti legati e vinti dal viuo: sicché &tto 
notte , chi di qua , chi di là , mal reggendosi 
sulle gambe , si erano dileguati , verso la sua 
tenda ciascuno ; e il, valletto di Oloferne avea 
chiuso la porta della camera, e andatone, b- 
sciando dentro sola Giudiita i itii Oloferne : il 
<^uale sformatamente ebro di tanto bere, giaceva 
nvescio siU letto, ruesando^ assopito più delia 
crapula che del sotuio. Allora Giuditta oidiuè. 
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alb sua fante che fuori della camera facesse 
ben guardia alla porta. Qui la santa vedova, 
SPiiteiidosi roaì sola in quell'ora e luogo, e allo 
etreino, anzi al punto di farli colpo, dal qual 
la salute della patria, e la vita o la mòrte di 
lei dipendeva , tremava del naturai seacimento 
del eoo pericolo: ma tutta io Dio raffiirsaudoai, 
anesBaai vicino al letto , e pregando Dio eoa 
lagrime, sensa suodo di labbra, gli disse: Dam- 
mi ora 'forza, o Signor Iddio d' braello, ed 
aiota in questo termine l'opera delle mìe mani; 
acciocché , secondo la tua promessa , la tua 
■anta città sia rimessa in istatu ; e quello che 
per lo tuo aiuto io credetti potermi venir fatto, 
fornisca. Dette queste parole , s' accosiù alla 
colonna che era a capo del letto, e sgroppata 
ne staccf» la scimitarra di lui che ad essa rac- 
comandata pendeva. La sguainò ; e afferrata la 
chioma della sua testa , disse a Dio : Dammi 
ora coraggio , o Simore. Indi menò sul collo 
di lui due fendeoti aìla. fila con tanta forza, che 
al secondo le rimase in mano la testa già ta- 
gliata dal busto. Tratti eiìi alcuni veli del cor- 
tiuaggiOt in quelli ravvolse ia testa, e il corpo 
coyì troncato giìl dal letto tirò per terra , che 
dalle aperte canne tagliate a sgorghi col vino 
gittava il sangue. Usci fuori , e dato 1' involto 
tlelJa testa alla fante, che'l mettesse nella bisac- 
cia , richiusoai dietro T uscio , s' andarono. 

Lasciam da parte per ora la maravi^ia e il 
ribrezzo", che vi sentite tuttavia nelle vene , 
pensando al colpo arrischiato > e troppo più 
che da femmina , che vi contai. Dio cangia così 
aucfae le fiumnii» imbelli ia guerrieri. Torniamo 
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«opra la bellezaa tanto abbigliata* della santa 
Vedova, adiste?' con tanta avveneuza , cou al 
sTadiato ra^xEonamento che inebriava gli oc- 
chi de* riguardanti , ella Aervò tra gli scinta- 
auti immacolata la saa onesti, metteva anA 
Mverenza e maraviglia.^ che amore; moitraodo 
pruttoeto cosa e beltà divina, die umana. £ se 
il bestiale Oloferne poti forse sparare o bra- 
mare <(' averU moglie , Iddìo noi lasciò proce- 
dere iìiio ad averne l' intento suo ; anzi da lei 
ebbe troppo altro di quello che b' aspettava. 
Cosi b salva 1' onesti Fecnmitiile anche tra gli 
ecellcrati e protervt, quando la donna oou si 
mette ella con loro , ma v' è mandata da pio. 
in secondo Itiogo , \>a.b la donna aver bellezza 
maraviglìosa, ed essere al possibile .ornata del 
corpo : se ella è pudica dell^auimOf sarà pu- 
dica' nella bellézza, negli abbigliamenti, in ogni, 
suo atto, chè clii ama la pudicizia, ne manda 
il fiore e V odor santo negli occhi e per tutto 
il corpo, ed ha tali urti eil ingegni da servarla 
e farla apparire anclic negli ornamenti e nei 
fregi; i quali sono cosi lavorati e composti, 
che piuttosto frenano colla riverenza in altrui 
la passione, che provochino colla procacità la 
libidine. Or questo è dove peccano le Cristiane 
del tempo nostro, che eleggono e pigliano atti 
ài corpo , e ingegni di vestire e dì omameati 
che pntono di meretrice ; ed essendo per sè 
medesimi assai lusinghieri , invitano la licenzaì 
«tuzzicando la p.-tssion vergognosa : e al tutto 
non basta che elle voglian piacere altrui ( che 
potrebbe essere vanità senza più), mà vogliono 
piacere ^ e pioceioiLo impadica|oeate : U che 
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noatra spértb quello che elle «odo dell' atùinoy 
e Cjnanto- oneste del cuore. Nessuna di q «leste 
infi-lìci avri piò scusa davanti a Dio de] noa 
avi'rlo sapntov poiché e la coscieiiza dovette 
loro averlo detto di dentro ansai chiaro , e dai 
pulpiti fu loro detto e ridetto anche iroppo ^ 
pemrchè flf-dzii prò. il vizio iiou è volino cor- 
reggere : eil al tutto la eosa è da lascìare'al 
gi(uli2Ìo di Dio. Inorridiranno un giorno le me- 
echino , fjnando earit loro mostrato piaghe di 
ri-i dfsideij, di lurjii amori, dì uelaudezze che 
avranno portato in que" canti che le riguarda- 
rono; e le ìiuiuineraliili auUue, che ;a loro, colpa 
ffono perdiite. Faccia Dio che questo . orrore il 
eeiitano nella viti) , e le iacda tor vìa quésta 
BcandaTo ; e prendendo a piangere il 019I fetto> 
Io ristoritio còlla penitenza, e col trarre, a Dìo 
altre anime coir esempio della vita caog^atay « 
della oneilà e virtù mBoiiÌMta, 
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flMto il colpo , si riconduxx a fieodia. d'avi Ht»- 
'■• vuta^ - mostra a' sum la testa d Olofemwft ^ 
- conta U caso ; coruigtiamMi di dà <Ae /doiwu$. 
' fare. Levano la «sta sópra un' aauiiaa ■sallO- 
nutra: e- la mattìnà^ dato insta di fare- una sor-* 

■ tìta ^'^i Assirj corrono a- dMUtr Otofeme. trova^ 
toh morto , furono., lascianih ÌKi-E^ni csim 

■ ■ Gli Ebrei li pm-s^guitano con grande strage. Adà»r\ 

■ vedute queste maraviglie , prenda la religiaae dtl 
vero Mio. 

■ ■ j .- 

' Xji «peranza evistiiiaa , a ceaserraria iibmQ^ 
bile^, epeùaltnente iii' certi'-ternvm dUpcrali, è 
iti!» di ifioka eccelleaui ; e qaaotunque |njatOiMÌa 
BSsài (delle ^ coni* quella obe air ùom moatta 

t ptoininegli un bene ch'egli desUlera, ella i 
però difficile a «oiiaervare : Hiffinle non [H-r 
rispetto Hi «b , ma a CHgians il-'ll' iafcnnità 
umana , e della radicai eigiioria che V amur 
proprio tiene nell' uoino. Sembra air'naino bi^- 
pcrbo i(n|)035Ìbile 4' aci{iu*to di un bene graude 
ed-ardrto, cha egli colle proprie forze -«etit* dì 
npii -pdter eotiiiTgair* I perocché egli 6- pw 
•vizio di tua uatiua mgo di Site ih' -e aoo- 
fidftta «(Ala propria U'.pBrelifa woteiidb^ 



lai che nuli* altro gli resti' di' clic ròiirórtareì : 
e la fede che gli mostra Is divina oniiipoteute 
virtù , e a eperore in lei Jo conforta , lu fa 
Stiegiiare perchè l'umilia; ruhanrki^li il biI' 
peruo conforto di esser egli a eè niedt'sinio au- 
tore di «uà §ahue ; e però a epcinie si sriite 
meno disposto. Ma i giuBtl hanno aiicli'^ciisi nii 
«rndele Oloferne più fune di. loro, cbe' lì ujì- 
naccia^ e cui debbono \Inccie rd atterrare, e 
»oo ue bailno la fona: ma per -la fedft. che 
tanno vjva , e per 1' uhiIIiù ben radicata .nel 
CBorev ricevono volenliert l' amdiaziuiie cbe nt 
Ila r amor proprio ; e co la speranza levata ia 
Dìoi u promettono la virtù per qucaiu vittoria; 
e già pregastauo colla certa efpcttaziune il bene 
tkfliderato. Or quando -IddtOi, come suole, alla 
férma loro speranza dà pieno elTctto « e lor 
mostra per opera, cbm' egli faccia tutto quello 
che vuole e promette ; ravvalotati da Ini,, a 
qoelld spavcntevol 'nemico possono troncar la 
leitR, e tenerselo aotto a* piedi. %Uòn il gaof 
dio,i U.letìsia e- i MatiinMitì di {;raUtuaiu9 
jdtlataap «od il loro cuore t ehe non conoecono 
al otoiido piò dolce e cara consolazione ili qu^ 
sta. e questo, vedete, è gran pane della bea- 
titudine del paradiso: veder presente la virtù 
infinita della grazia dì Dio , che coiiira iuBniti 
perìcoli, li salvb , e loro diede vittoria da sì 
crudeli nemici , e lodamelo e bcnedirnelo etcr- 
Damcnte : Scoti qm habiamt m domo tua., 
mine.! in joKukt seactdbrvm buuìabunt u. Un sag- 
^o di questa allegrezza provò Giuditta y vegF» 
eendoii in maDo-la te^a. recisa .del fiero> Olo- 
venie : e il ano . primo atto li fa renderne 



tEitmns vstnk. kpt 
% 'nd 'Jtào cuora cordialts^O '.rìn^n^B- 
SMOto. 11 XMto vcdranD oggi* sepwtido. la tacr» 
•torìa. ... 

Fatto il colpo memorabile^ e eootegnata:!* 
Usta di Oiofeme involta uella cortina ilei Iettai 
alla fante , che la cacciò nella bisaccia delle sue 
provvigioni ; serratoei dietro T lìscio della ca- 
mera, era uscita la santa vedova colla servente. 
Con termo viso e sicuro messasi negli alloggia- 
tnonti, é passando fra le tende degli A*B>ri; 1 
quali, secondo l'ordiae del Generale e i* osata 
da lei tutte le Qotti, veggeDdola- lo feccnk 
luogo, credendóla andare alle consuete QTa« 
cioni ; Giuditta uscita liberameuie fiiorì . del 
eimpo nemico , e .girata attorno la valle , 
questa volta non toni6 pìfi al suo jiadigliooc : 
BI17Ì presa la salita - del monte colla sua finite , 
quando fn a tale disianza da^ muri, che dalle' 
ascolte dovea pott" essere bene sentita , giidÀ 
alto verso le porte ! Apritemi sicuramente ^ poi- 
ché il Signore è cou noi , ed ha fatto cosa mi- 
rabile in Israello. Le sentinelle, avendo cono« 
•cinta la voce di lei , corsero di presente » fari* 
•apere ad Oaa ed a' aeuìori della città. Eglino 
latrati , che era giH botte ferma, e -fatto' accen- 
dere torchi a gran numero , veutiero verso la 
porta. La fama di questa novità si sparse in 
un attimo per tutto Betulia : di clic ì cittadini 
tutti levatisi prestamente, pieni d'una timida 
espettaztone . mista di qualche poca speranza 
( roiiriosBÌachè calino avcaiió quasi perduta la 
fìdiiria che ella tornasse più), in folla serrata 
tutti grandi e piccoli si strinsero alle porte 
della città. le quali aj^te ■, .Cindiua Su ricfr- 
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TOM deótrtf, frar'i plaa9U.b4agrime'«-IereMd« 
4e*iittcacliiiì>t-i- quali -Btsooitl'mgiiarckudQls., 
e per poco non credemlo a* loro occhi , B .-dtg 
AaiMbAdovi Ati'uainglloltfì q>iellp.clte HovcBse 
Mséfei, e- ohe ^ortaise di buono , 1' aveauo 
presa ìn'merao di loro, «en-audosele tutti àt: 
Wroo. Allora la eanta vedova, salirà sopra un 
rialto, dove ila tutti jjotesss cssere velluta o 
sentita, ordinò che fosse; facto sìlcitr.io , acceii- 
tfaddo di voler loro parlare. Quetaio a poco a 
^co 'A fraatoono, 6 retatisi a tacer tatti, . Giù* 
Atta, nati meno umile cfaei-BicaBa,' coei parlòj 
HcndeCé grazie ^ cantate inni di lauile al Sit 
gnore Dio 'nostro, il qnalc aou abbandonò 
^oellì cIm sperarono in Ini. Ecco in me sua 
porera «arva' compiè quella misericordia clu 
avea pronieiea alla casa d'israello; e per que- 
sta mia mano atnninzzò il nemico del popol suo 
questa nette, e tratto ilatla bisaccia della sua. 
unte il' teschio del crudele tiranno , e levatO' iU 
Alo il braoeìo 'COti tutta la testa, la mòstrb 
loro dieendo ■ £eco la testa di Oloferne gev 
Aerale dell', esercito degli Assiri , ed ecco im 
brano delle oortiiic sotto le quali egli giaceva 
abriaco, dove il Signore Iddio nostro il dicollà 
per tmn d* una, douua. Or io giuro per lo^ SÌ* 
gnóre Iddìo nostro che nella mia andara di 
q'ia , nella ctaiiza e nella tornala 1' Àiigelo di 
lui m' ha custodita ; uè permise il Signore che 
a me sua serva fosse fatta vei^ogna , ma senza 
Biacola di peccato in' ha renduia ora a voi 
beta della vittoria di lui , drilo scampo mio 
• della Vostra liberazione. Date dunque lode a 
kti tatti TOT^ jecbe«hè -egli è Inouo ^^d^tecuà 



h la sua miaericortlia. Urlenrio qufetc cose, fiUtQ 
il popolo si gittò a lena atìoraiiilo Dio, e rìiì- 
grazìandoio con 'lagrime - di curdial . teuereszà.. 
a lei poscia rivolti tutti, per una bocca le f)ÌB- 
8«ro! U Signore ti ha licnedetta, in te aiiope* 
ranrfo la sua virth , e per opera tua. ba ridotd 
a niente i nostri nemici. ' Ma . Ozia principe, 
pòpolo , pieno di rdllgioia! ^ecà e' graDtadjQe-> 
così le pailò ; lìciiedetlavftn , .'o.rfigliuola , dal 
Signore Iddìo altìssimo 'sopra tuttè le donile 
dfl mondo; e benedetto il Signore Iddio die 
creò il cielo e la terra; il quale ri rinfòrzù o 
resse la mano per troncare Ja testa del nostro 
Aia^ioré aTT^Barìo; .c9iiciouÌBcbè- ba- 
miesto giorno 'CmI m^piUaito ìitaa iMnoe * 
ene Ifi tue lodi pon norranao mai nelle .booebe 
di tutti gli nomini ; i quali si ricorderanno pei 
tutti i secoli dell»'pDtenEa e df^tla virtù di Dio; 
per amore de' quali- uomini tu non hai ri^ar- 
rtiiata (a -cara tua vita , per la pietà dell' angu- 
stie' e della tribolazione del popol tuo , ino nel 
Cospetto dfl Signore Iddio nostro ti bu" le- 
vata a dar ioro soccórso dall' imin in ente desola^ 
zioae, Allura 'in tutto il popolo si'ieTÒ au ^ida 
di plauso e di benedàìoai ,' -dieendb : £- veno \ 
Verb : "^ìa bcJDé<)etta la.' nostra Ubecatinoar. e 
rirfn"'pOt*hrio ■ftaaiaraì ' di' guardarla c di-beoe^ 
dìria.,Manctf«l ftitìirtìa a coippiere l'aHrgrezza 
di qttésta festtf un'uomo , che fii di' prt-scnte 
chiamdtb , qnelf* Achior ÀilimoQita : il quale 
per avvcHtnra piangendo in questi qiuctro dì 
coir altro popolo nella comune tleBolaziode ^ 
^ aspettava d* esser dato co» eli altri ìn matt 
cT ^oféine ^ « da l(d traddatò. V«iae .■aduQcpiff 
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neir adunanza del popolo. Giu<1itta la prima 
coaa si volle a Kù, e gli disse: Lo Idrlìo d'Uracilo) 
al quale tu rendeati degna teatimoiiiulieii che 
avrebbe &tto vendetta de* tuoi nemici ^ egli 
Steno faa per le mìe mani tagliata la testa «1 
capo di tutti i felloni stanotte: e se vuoi ve- 
derne la verità, ecco mira: tu il dei conoscere, 
questa è la testa dei ribaldo Oloferne : questa, 
è quella bocca , questa la lingua sacrilega 
che con oltraggiose parole insultò e scherni 
r IiMio d'Israele , ed a te minacciava la morte, 
dicendo ; Quando ìo avrà preso il popolo di 
Betulia , allora tu sentirai passar per le. reni la^ 
punta ^lla mia spada. Acbior vedeva U testai 
c quasi non credràdolo, come se tatiavia sea- 
titte ripetersi le minacce superbe da quella 
bocca , irrigidì tutto delfo paura , e cadde tra- 
mortito boccone a terra , e lo spirito gli venne 
meno. Ma poiché fu riavuto del suo amarri- 
mento , si gettò a' piedi di Giuditta, e glieli 
baciava adorandola, e sì le disse : Benedetta sii 
tu dal tuo Dio in tutti i padiglioni d' Israello > 
conci osa tachè presso tutte le genti , «he senti-.- 
tanno ricordare il tuo nome f. :sarà in te gloria- 
ficato l'Iddio di Giacobbe. -, 

Non so in tutto questo gran fatto « -in cpbl, 
fieto scóntro e ricevimento che cosa meglio vi. 
DB piaciuta , o parutavi più degna d' onore ; 
■e il coraggio di questa donna, o la carità sua 
Terso la patria, o la tede saldissima in Dio. 
quanto a me, egli è rumìllà di Giuditta. Gian 
solletico di vanagloria era certo a una donna 
il sentirsi acclamare liberatrice della sua pa-. 
tria, e da lei tatti l ci^^dini , col fveaideate^ 
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della cittì e gli aasUni, conose'eie U Obnrtà, 
la salute , la ?tta. Certo, un' aoidia mal ferma 
nella virtìì se ne sarebbe levata iu saperlùi. e 
Giuditta tutta modesta ed umile in tanta glo- 
ria , odia a th reputa dì quella impresa : anzi 
a Dio solo ne rende T onore come dovuto. 
Ella si conosce tuttavia e si confessa povera^ de- 
bole , con abile a nessun bene : essere stata 
la virtCt onnipotente di Dio, che per mosirarsi 
maggiore , avea eletto a quel fatto sì forte il 
più inetto e infermo strumento, ciò era, una 
inutile donnicciuola . e pertanto ella conforta il 
presidente e gli anziani col popolo , che Dio 
•olo lodino e benedicano di ({ueeto fatto, e 
gliene &ccÌano i dovuti ritigraziamcuti. 0 ve- 
race sapienza sconosciuta , anzi riputata follìa 
dal superbo secolo filosofico 1 O benedetta cri- 
stiana umiltà! che votaniìo 1' nomo della falsa 
e atolta fiducia di sè medesimo , il riempi dì 
vero valore , in lui traendo la virtù stessa di 
Dio, per ta quale a tutte le cose, eziandio im- 
possibili, divien potente, tu sola innalzi l'uomo, 
e il fai grande davanti a Dio ; per te le fem- 
mine prendono cora^^o e ardimento più cbe 
virile ; e i deboli rovesciano i forti e tornano 
con vittoria. Dite i'oppoeito della superbia; che 
Dio umilia gli orgogliosi, abbassandoli, ren- 
dendoli vili, da imlla c paurosi; e, che è 
più , facendoli morire per mano di persone 
povere «rvili, ed altresì delle donne, dì Assiri 
sujierbi , morto Oloferne , perdettero i) senno 
e il valore, que' coraggiosi, que' temerari, 
que* prodi millantatori , non trovano più loro 
anni ,^ tremano , non hanno più fiato > e non 
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i^ggood alttft nlute che uella fug^* Bella ven> 
detta del loro orgoglio 1 Qloferue, quel meezD 
Niudb', tcaiuto e aduraco du tutti , Imigue 
d' amore per una fnaiuìnu . questa ò bene viltà! 
c questa femmina l' inganna, e gli tronca' la te- 
sta. Che foBBe moriu almeno mano di qual- 
che jjrodc! Fa Diu dì qucotc giosli/ii;. aiiche 
Attila , il flagello di Diu , ciiu avea lutto tre- 
mare r imperadore Teodosio e tutta T Italia , 
fa nottetempo uccìso da una femmina dt coltello 
(Baroo. ad ano. 45<j): e questa i il modo piti 
appropriato a puuire ed umiliar la lupe^bia. 
frutto iiiQoito mi parrebbe aver colto da que- 
sta storia , se io per me e ciascuno per sè 
questa sola virtft di Giuditta avessimo imparati 
ad amare , e nell' animo ricevuta. 

Ma Giuditta tutta intesa al bene de' suoi, 
volta al popolo, di-^se loro: L'impresa iiou ì 
compiuta, comcchò abbia preso assai pro9p<;ro 
avviamento , . che ci <là sìruru pegno d' intera 
vittoria.' Or aacolcatemi qut-l che resta da fare. 
La prima cosa, infilzata in |)unta sopri uu' an- 
tenna , voi dovete sospendere quésta testa dai 
merli delle mura della ciiiò. Fatto che sarà tU, 
prenda ciascuno sue armi : c facendo una sor- 
tita dalle porte con forte rombazzo di grida , 
liaif vista <li volti- disccndefe sopra i nemici ^ 
e fare sforzo contro «li loro : non però , che 
veramente voi discendiate dal moutc. Egli av- 
verrà iud abitatamente cfae le roade degli As- 
siri , credendosi da noi provocare a battaglia , 
correranno a svegliar il ìor Geaecate . trovatolo 
coA morto e troncato oel pruprio •angue, por- 
ger anno Io ipÌFÌto ed ogni coroggioi e si meti- 
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tersmo a fu^re. allora & U tempo da gìttarvi 
loro acHòsso stoiiramcnte, pcrseeuitaDdoli; cliè 
Dio certaiiieate ve li darà da calpestar sotto i 
piedi. Sl'colicIo il prudente ordiiiuiuento di Giu- 
ditta fu fatto. Coulìtta aopra uif aiUeuna , fu 
levata in alto da' merli delle mura la testa di 
Oii)ferne ; e come fii facto dì,, cuel di repeuie 
colle armi ia watio^gli Ebrei u9cirt)iio a rottà 
fuor delle mora , fuesudo uno stormo fortissimo 
di grida e di urli^ con. dintostruioDC <di volere 
acendere sopra i nemicL Tedotolo le «eatiaelle, 
corsero al padiglione del Cem^rale, per dar- 
gliene avviso. I camerieri e' ciamberl^ui acco- 
stati alla catiiera, facevano ilei rumore jier de- 
siar Ololenic , procuraiidu con quesl' arte di 
romjtei'gli il sonno., per forma clic, senza caser 
chiamato , a quel frastuono sì rìacniisec, il che 
facouiio per questo, che ninno ardiva .dì en- 
trare uè battere alla camera del Generalissimo 
degli Àsiiii. Ma intanto il romor dagli Ebrei 
levato , avea desto ì capitani ed i colaiQidli 
deir esercito ; ì qnnli però tutti er&no mioid 
al pailij^lionc del Generale, e trovativi ì came- 
rieri che badavano, come dissi, lì irugavauo 
dicendo : Entrate e svegliatelo : conciossiacbè i 
topi di Betulia, usciti de" loro buchi , osarono 
di sfidarci a battaglia. Il primo tiamberliino , 
vedendo che Oloferne non sì risentiva allo stre- 
pito, entrò nella camera dovfi^ credca lui essere 
aoa Giuditta, e fkttasi al cordqiggio, ìmujb-ì 
Tati pilum 8 palmat e ataudo in oracdu^ kttpet» 
tava dì -sentirlo mnorere : ma tatto m nulla i 
non s* udia un àuo : tàccìA ( veggeado cbe 
non ora da badar pià.) iatton (ilù avantì,:kiù. 
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la cortioB del letto : ed ecco, vide in terra ^ 
gittato il oodavere di lui , meco imbrattato liel 
sangue suo , giscere senza la lesta. II vedere , 
e mettere colle mani ne' capelli un grido aliii* 
fliino lagriniuiido, tu una cosa, si atraociò le ve- 
■rimenta; e senza altro dire,corae la j^irima cosa 
. al poftiglioa di Gitiditta per sapere quello che 
gii cominciò sospettare, oou -la troviVi fu cbla- 
rito. Uscito fuori, alla disperata si mise a gn- 
dare forte alla gente: Siamo traditi; uua donna 
ebrea ha rovesciato il trono di Nabucodònosor, 
e messa a eoqqaatfro la corte. Andate a vedere: 
Oloferne è gittato là in terra , cadavere senza 
testa. La voce andò rapidamente in tutto l'eaer' 
cito, capitani, cuiounelli , generali, soldati, 
•iracciaroa le vesti per dolor disperato : si mi- 
sero tutti a tremare d' ineuperabii paura , e 
confnsi non sapeaiiu che fare. La gente fu tutta 
sbigottita dell' inaspettato accidente, e piagnendo 
gridava ed urlava : c ciò pii^ quando , voltati 
gli occbì< a Betulia, veonc loto veduta sopra 
¥ anteniu la testa sanguinosa del troncato Olo- 
lènie. morto il Generale , pareva loro esser 
morti: perdettero la ragione e il con sigli o , 
Tenne meno lo spirito , e non videro iu qneU 
J' infinita paura altro partito cht; quel di fug- 
gire. Sicché BCuzB dir parola , nè al vicino co- 
municare quello elle far volessero , ciascuno 
(senza pensare dt prender nulla, nè ricordan- 
dosi d'aver armi e valore ) , come avessero i 
nemici alle spalle , tremando col capo basso , 
•i tliedero ad una fuga precipitosa. O giadizio 
idi Dio I che toglie il senno a'* superni. .Gli 
libici dall' altUTf aTeaoo veduto ^ £0 Mompi- 
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glio cidi' esercito assiro , e secondo T ordine 
(il 4>iu<tltia eriii.i <i coraa dceai dalia mumag.ia 
soiiandu le trombe , e gridando tur dietro cuile 
9[M<I<: levate. Gii A^'kÌ\ cai la j>aura 'faoca ÌL 
pci-icolo in.^lt» cauti aitt^or»', npU' peusavaoa 
^lie a fuggire iii' isoouficts , ' bmiu > |hiE' voltar- 
ì'ai'Ciù cavalli « &iiti alta rinfuW' aeiu". ordine , 
li i'iidol»'aisraTer»o delle c»<n]Higite~e , de' moati;, 
c gli Bbrct sempre loro adiloasu. in coqio or» 
ilniHU jierseguitandoli , colle- »j>ade. gli taglia- 
vano a peiii. CÌ-TJa , die avea boii ]ueveduto 
qiii'ilo, che avvenne, avea mandati suoi mes&i 
ajlo città tutte «d- a^ borghi del popolo di 
taratele, che pieudfewwo l'anni , e.-i-i£uggitin. 
jWsrgiiitaiKto ficiinpierfi»D b-vìttiwia. .Da tutt^ 
adunque \ liwghi: a- dalle dttà.uiv^Tb. ip acnù. 
ìa gicrventb ebrea ^ silibonda del loroj-éaiigubì 
da' quali o ecoQtnttl, o incalBOtì ì, nemici ^ cs-. 
devano sotto le spade -ebree; e orn|)i]e .iie fit 
il macello, continuato fitto agli ultimi. confini del 
toro -paese, lasciaiulo per tutto, coperto di ca-. 
Hutteri d' uortiini e di cavaDi. Q\ii3 clic erano, 
tima^ì con Giuditta' Ìb lìetulia>f Veduto sgoin- 
hpatp 'ia> aa''momeali(Kl'.ost«'aBai|ica, quivi la-. 
«BÌaud» FiÒBifiiiimibagdglìo , delicàrriaggio , di 
be«tianit » ^iufioìtoi' fornimeHto da guerra, 
*c«Wvo a raccogiierej quanta ne vollero, rimo 
nleiua preda, e tornarono carichi di bottiaoj 
Sitdilb fecero gli aitrt^ che sbaragliato e aniuetl" 
tatoi in quella sconEtta 1' esercito assiro , tor- 
narotto finalmente ; raccolsero per ttuto le siiii- 
Burate ricchezze lasciatevi dagli Assiri nella lur 
fuga per la strada, pe' caiapi«i « da.ultimo 
.iié^i alioggiameati. Basti olw.ip«BÌMlAQau»Ìin^W 
Il Dan. , ec 14 
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baatà il bottino, e fu senza numero i) bestianw 
che menarono nella città; pecore, ginmeuti , 
buoi , cavalli , carri, tende, arnesi,, mobile di 
ogni maniera., aeuza l'oro ìafii)tto, le care an- 
pcllettilì , le gemme e fuiuinKotì' j>rezK>ii « di 
che furono caricati : anzi non fu in Betulia, dal 
piccolo al grande , chi nou avesse mutata sua 
cundizioiie, e non fuase trauariccbito di quelle 
spoglie. 

Voi udiste macaviglia della mano di Dio. ma 
M^iii piacer deir.iMlirTela. de "iivere npa ,fa pic^ 
òolo |>er avveQlara, lio. yorrei[:beiie che 4ltreU 
gtaude otililà -vi tdrna«Bff.4agU «upuestrameoti 
die iB ne pouooo trarre^ «^1, paa è ^ o . un 
ptre, mai abbaatauza BCol)ùtft"Ìn miente a* C^i-* 
■tiaai c{usl grau . principio dì, fette fh/e la pro- 
ìFidenza di'Dio amministra tutte le cose con 
efficacìsaiaM potestà , quelle eziandio che inter- 
vengono per* immediato consenso delle libere 
determinazioni degli uumini : ed acciocché que- 
sto si credei per noi di tutti i casi del viver 
nostro. Iddio cel fece conoscere iu. alcuni sin- 
■ golarissiiui , doye parea che nè la stessa, virtù 
di Dio £>sse potata baatam;: '-Rifittevì col ^en- 
aler vonro al priuiìipio di questa gaernii •Na* 
bneodoDoaor delibera ' di couquùtar tutto- ìt 
mondo. Fa un infinito appureccnio d*uoiBÌiit« 
d'arm^, «otto il comando di Oloferne, tuttclti 
città f le 'Provincie sono atterrate - da qneLrtuiH 
bine rovinosa : non è chi poasa resistere o 
ardisca , e volontarj si sottomettono al giogo, 
soli gli Ebrei ricuBano di servire. Pazzo consi- 
glio! che quei popolo mìuor di tutti e piìk 
debole udÌMia. ttucni coatta quella ineupeAibil 
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jtiitenza ciie rovescii ì regni e le città più 
liircilicaCe e poCtiiti ? Ololeriie adirato acrìtige 
iìf tiilia d' asaeilio , serratidol» per attoruo di 
soldati e di ouicchiae;' tagltn a" cittadini 1' ao- 
qilidotto 1 e rimangoao senta goccic^a d'acqua: 
la sola sete li oòaeringerà a reudersi a discre* 
ztone; e gt.\ il popola tuioaltaaiido costrìnge i 
Rettori alla resa, solo ottengono cunqae ^orni, 
termìiie per aspettare Ìl soccorsa o da Dio o 
dagli uomini. In questo stato di cose, chi avesse; 
detta a Oloferne : Leva 1' assedio , e campa la 
vita tua con T esercito , Quchè hai tempo : at- 
trameuti ^ lascerai tu la testa sul campo , e 
f esercita sarà tagliato a pezzi e sbaragliato 
' da questi Ebrei: domanda, l'avrebbe creduta?- 
e non anzi creduto possibile prima lo sEàsciars» 
del monda , che quella aciuifiita ? anzi il diro 
senza piìi questa cosa , uon sarebbe reputata 
delitto, da [Winir colla nnirtc ricordavi bene 
di Achior , il quale per averla detta possibile , 
fu pnr essere ucciao. Al ciotto Oloferne $i tenea 
in inatio Betulia; e tanto era certo d'averla 
vinta e saccheggiata , clie pii^ non era d' essere 
tivò', e di stana -asiedìaodo. £ cb> ajvcsse 
giunto : Unii donna ti ingannerà ^ eoli» •os 
malli ti' spìccberà la testa del boato , e- dJk 
farà colla tua medesima scimitarra? sciocchezxel 
fevolc ! temerità ! sogni di pazzo 1 Ecco coma 
sia ci^j , che egli è impossibile che alcuni li 
salvino ; comechè assolutamente tutti si possaB 
salvare: perchè in fatto è impossibile che e'vo- 
gliaiio credere , ed esser umili : come era ìnb> 
possibile che Olofenue credes'ee di poter essere 
ncciio e KOnfitto da'" poveri Ebxeii.' Ma"OÌM> ha 
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proposto di libcrora Betulia e non por qoc— 
tto , ma di sbarariisre gli Awìri. Beo e^i pii& 
farlo. UQ Angelo basterebbe , ovvero tireinuott, 
fulmini, fuoco Hfil cielo. Nessuna di. qneste cose. 
Uua donua dee far questo coI|JO. Deh l cotue 
ciò? iiou è da credere, visioni e profezie son 
queste da cerretani ; le duunicciuolc ed il volgo 
medesimo riderebboiio <li queste fanta§ie ed il- 
lusiouì. Le cose de' Betuliesi sou disperate : e 
il pascerli di promesse tanto impossibili , è un 
insultare alla loro miseria. Nondimeno una donna 
ha divisato seco medesima non so che, 'e prc 
mette di far trasecolare la gente, non sarebbe 
la prima femmina visionaria; e certo sarà qual'> 
cbe divota che attende alla . comemplazionc 
ed. agli studi della mistico teologia. Appunto t 
ella è una buona vedova, che vive sequestrata 
dagli altri, in digiuni, pcnìtRiize, oraEioiil. Ecco; 
teste leggiere , che sempre sì scuinno inspirate 
e mandate da Dio: tanto più lucili ad essere 
ingannate, quanto elle son talora anche buone, 
non mancherà qualcne buon nomo che le ag- 
giusti fede ; e se piaccia a Dio , qualche teo- 
logo de' priiaì del luogo, cosi per cagiou delle 
donne , aacbe i eaggi e t dotti e rioliiiiatf -no- 
mìni diventano il zimbello delift citii : e così 
]>rcsB0 i mondani ed, increduli è messa iu di- 
. Bcretlito e helTa la religione e la vera pietày 
Tuttavia questa donna passò nel campo ne- 
mico , tutta raffazzonata e lisciata ad uso di 
sposa; e vuol presentarsi al Generale Oloferne. 
Lodato Dio ! mancava anche questa, uua gio- 
vane , vedova bella e abbigliata , fra la solda- 
tesca ÌMoleote t & colloquio con qoeUa tdiiaiiui 



dì bli-liaiite: se ne caverà quaIcMa di boobo. 
noi vogliafn pensar beiie: ma chi ode non dis- 
ode , e chi ha occhi vede', .non sai^I^be la 
prima che .... Tacìnmo per lo migliore. Ta- 
cete si, tacete, che sari certo per lo migliore: 
e feccia pur Dio che tacciano tutti le piìi 
delie volte coloro che vogliono por bocca in 
tutto , e air impazzata correre a giudicare di 
tutto, quando loro non s' appartiene ; e almeno 
imparioo a parlar poco^ e giadicar meno, con- 
vinti dalla Bperìenza. Quella vedova ha tagliato 
la testa ad Olofenie , ha salvato Betulia , ha 
rotto r esercito degli Assiri e feuane strage , 
ha liberato tutta la sua nazione ; e ad una 
donna tutti gli Ebrei debbono la salveaza e la 
vita. Dio ha operato quello che avea pro- 
messo; ha salvata 1* onestà di lei, ha mostrato 
falsa e sciocca tutta 1' umana prudenza , ha 
provato eh' egli governa e amministra tutte Ut 
cose ^ e le Tolonti de^i uomiai, anche cattivi, 
servono a fomira la sna tempre buona; e ch9 
la fede semplice e L* oraaioue amile colla pe- 
nitenza il costrigne easiandio a' miracoli , per 
non mettere in compromesso la sua fedeltà , 
lasciando tornar falliti e delusi quelli che sper 
Tarono in lui. 

Achior fa testimonio di tutte queste mara- 
viglie , e vide co' suoi occhi verificato quello 
che del Dio degli Ebrei avea affermato ad Olo- 
ferne ; convinto della verità , e che non era 
altro Dio che quel degli Ebrei , ipartendosi 
dalla gentilità e dall' errore , credette a Dio , 
prese la circoncisione « e si raggiunse al po- 
polo santo de' figlinoli d' Abramo egli • tutta 
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la iua famìglia, peneverandoTi fino al trmpA 

che l'autore inspirato scrìvea queste cose. No- 

' tate : che essendo egli Ammonita , per legge- 
peculiare di Dìo, in odio di quella nazione cne 
tanto male avea fatto agli Ebrei , ricevendo 
anche la religione del vero Dio , era perà 
escluso dagli onori e privilegi civili , dignità e 
prerogative del popolo cbrfo. di che Achior , 
a cui questa legge dovette essere notificata , 
mostrò gran zelo ed am«re di Dio e della ve- 
rità; clic, ad onta di qnisti scapiti e disonore, 
non falli di pigliare la religione del Dio degli 
£brei , per questo solo che la coiiobl>e essere 
la fola vera, e ben Dio dovette questi tempo- 
rali «vantaggi avergli ristorati con maggior glo- 
ria > corrispondente alh sua carità. Possa que- 
sto Dio perdonare l' ingiuria che gli fanno tanti 
Cristiani ; i quali i>vendo già conosciuto santa 
e divina la religione ili Gtsìi Cristo figliuolo 
di Dio t e stati in es)>n alcun tempo . tu riiinn- 
Kiarono poi a])08intaiK]o da lui, e rinnegandolo 
con turpissima ribellione. Tanti beni, onori « 
privilegi e vantaggi , rbe questi iuerati memo 
m questa Religione si santa , non oasiarOnD^a 
ritcnervelii quando Aehior la prete e ritenne 
con lo svantaggio ed infamia che la legge me» 
desima gli ponea addosso , per questo eh' égli 

.era nato Ammonita. Vedete anche esem|no di 
ginstizia e di misericordia di Dio. Dì tante mì- 
gli.Tja d'Assiri e Ammoniti , che erano nelTeser- 
cito di Oloferne, uno solo credette o giunse 
alla grazia. Profondo mistero della divina ele- 
zione ! Ma che ì Terremo hicolpame noi Dio ? 
o non aremo ^ altri gli aiuti e alimenti 
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medcBim! di lalute die aTCVir questo Achior? 
Fa dunque altro che la rea Inr volontà che 
li dutiaie e separò da questo fedele ? E iT al- 
tra parte Achior dou può gloriarsene, ma a 
Dio solo imputàr la grazili d'afier creduto. Cosi 
gli esclusi li dolgauo di sè medesimi : ì] salvato 
•i glori ia Dio. Qaà te éiscemitf Quid habea 
qaod non ■ace ep uti f • già ^ orìa W ». Ifarmao 
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Ji Sommm. Rotttfiò^ eo\ Settà3rì ;'di~GmTMÉaIi£ané 

pengono a Betulia a salutare GiuiStta:.XL J^ 
donano tutto il fornimento presioso di Oloferne^ 
cantando il suo trionfo, cantico di Giuditta. 
Ella col popolo raccompagna il Pontefice a Gc- 
rusalrmmc : dove consacra a Dio tutte le core 
cose donate a lei. Tornata a Betulia , ripiglin. 
il primo modo di vivere, in tutte le feste è con- 
t&Ma in vitmfo per la àaà. JWuore di cerwen- 
àcinqm aiaù, ai i a grande onere iepolta 
allato al marito. 



è per ffocò ìmpOBsibile 1* immaginar la 
dolcissima maraviglia , lo etupor giocondissimo 
e l'infinita alirgrrzza di quell'anima fortmialn, 
che dalle miserie e dagi' infiniti perìcoli di 
questa Vita , dove a ogni piè sospinio era un 
laccio al quale poteva rimaner presa e pe- 
rire , ti (roveri di repente me«a in luogo ed 
in istalodi piena sicurezza, di fiaurliigia d'ogni 
male e dolore ; e per contrario beatamente af- 
fogata in un mar di contenti , ddizierà nel 
godimento d' nn b«ne e di una perfetta feliciti, 
da tei ardentemente per moli' anni desiderata, 
non credo che umano intelletto , eziandio illn- 
•trato daQa fede cEivìna , eel possa pure adom- 
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brir r ì àia) R gin andò da lungi : anei credo che 
eziandio tutri gli detti che , fino ad ora di tjua 
tramdtàti ^ «iitrarono a quel gaudio beati6co , 
l'-ld>bi«f)o trOToto nuovo , inaspettato e jafiuì- 
t»imte maggiore d'ogni loro •peranva-, ansi 
pure iM deeìderio , tuttavia^ st C h al mondo 
immagine di cosa a cui ra^gguagliarlo ^ ' parati, 
che dovette esBor Betulla, al subico cambiamento 
di cose in essa, per l'opera di Giuditta, avve- 
nuto. Que' miseri «ittadini ^ dalla fame e dalla 
aete consunti , Btretd da durissimo assedio, da 
cai vedevano impOBsibile lo icampare , itati 
qae' quattro giomì inntUmente upettaado soo* 
fiOTwo > « ntìa Tedatonc dcimo nai , ^ ditpe* 
rati s' aspettavano d*'eHei tattì-amù «1 ta^is 
della spada del barbaro vincìton!^ « già' comò 
vittime noa-Tedeasa di certo »e non la morte, 
che nngostna ) - «he treinito ! . che crepacuore t 
Quando improvvisamente tornata Giuditta, cui 
«redeario non dover vedere mai più, mostra 
loro la costa tlell' ucciso Oloferne, non credeaiio 
vera tanta ventura. 11 dì dopo , 1' esercito as- 
uro, tutto soompig^ta e confmò. che. fqgge 
alla diiperata, e latcia-'seombca e libera la.città 
e- il paese d* attorno; at£andonando. alla predq 
de' BetuUesi un infinito bottino , la liberti ri- 
coverata , la sif^urczza, lo stato; dalla sera alla 
mattina , passar dalla agonia e dalla morte , 
alla pace ^ alla vita; e dalla povertà strema, 
a tale abbondanza e ribocco d'ogni maniera so- 
stanze , cibi e . ricchezze , clie non capivano 
nella città. Fu questo un cangiamento di cose 
al lieto e {èlice , ohe vioee V imnaginacione e 
•oporà la •pennzi.;Qaatfo g»a.J^tp.pa.qi«tta 
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qualche iilra di quello che godremo nel ptn- 
diso . cosi Dio ce ne faccia fare lo sperimento. 
ASrettiamoci a coin|)iere questa «loria. 

Alla gloria, o piuttosto al trionfo della santa 
Giuditta non pareva oggtmai che nulla ai po- 
tesse piti a^iginguere di mognificeuza c splene 
dorè. Ma Dio ^ che gli umili ha promesso esal- 
tare , e talor lo fa anche nella vita presente , 
per pegno di quella gloria che tien lorO' ri- 
kerbata di là, le accrebbe via più di lustrce di 
pompa , «opra gli onori che tanti fino a qui 
le erano stati renduti. ' Il gran fatto deir ucct- 
Sm quel tiranuu e sbaragliare suo esercito , 
non pur alla oscura e povera città di Betulia, 
su era stato un rendere la vita e la libertà a 
tutta là nazion de* Giudei , che da quel cru- 
dele dell'ultimo sterminio erano miuaccia ri. Per 
la qua! cosa ìu Gerusalemme capitale del re- 
gno giudaico fu preso di comune consenti- 
mento di far onore pubblicamente a questa libe- 
ratrice della Bua gente , ih quei mmlo vite ti 
crederti piò splendido e éfalgorante. Il Sommo 
Foat't&ce, cioè il primo personas^o del regno* 
con gli attsìani* tntti (che forse furono i sena*- 
tori cbt formavano il primo consiglio della na> 
zione) vennero personalmente a Betulia, per ve- 
dere Giuditta e conoscere di preseuia questa 
douna maravigliosa, questo strumento maguifìco 
della virtiì di Dio, e farle i dovuti ringraziamenti. 
Deh Dio) quale e quanco- onore ad ima povera 
tedovellal -Prima dì quatto tempo ella era bensì 
àvuta in coato di buona femmina ,e timorata 
di Dìo , ma Tiulla pili ; e -cib solamente nella 
povera HU' Bètolia. nel Vfctto del regno , e vie 
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meno in Geriisalcnime , nessuno snprva di lei, 
nessuno credeva potervi fggere , non che nella 
Giudea, ma nè iu tutto' il mondo, questo te- 
•oro. Ora da quel tempo iunanù Betulitif piccola 
«d ignota città, la quale, tranne per questo 
fatto, nella Scrittura non t mai' nomiuata ; per 
r impresa di questa donna diventò più celebre 
e illustre della stessa Gerusalemme, e, più eh* 
cessmr altra città , nominata e conta per tutto 
il mondo, Pia Dio, ha certe sue anime grandi , 
le quali talora egli cava dal fan^o , e talora 
anche dalla bruttura di abbominevoli sccllera> 
tezze; da lui ornate e abbellite d'infinita virtù, 
cui egli orna e care«da-per cosa diletta e prer 
liosa : e le più c^e volte tono peraone a( 
mondo di neisun conto nè fiiina , note .a lai 
•oloi qualelie villanella, qualche poverello > 
qualche infermo , qualche lavoratore. Nessuno 
ea pure, che eifino al mondo ; e se sono saputi, 
tono spregiali come persone da nulla, non 
abili a ne^ssun bene , senza virtù nè valore, 
perchè egli son poveri, povera casa, povero 
ed' oscuro mestiere, rozzo abito e vile, nee- 
anna appariscenza e splendor dì nascita, nò 
d'altro fatto magnìfico;- il superbo mondo, 
iàlio e ingannato, ne pudica e crede cosi* 
Essi non altro hanno di buono,' se non amano 
Dio e la sua legge ì umili , e contenti della 
lor povertà, perchè piace a Dio^ pazienti nelle 
disgrazie e ne' dolori e nel disagio di-lla lor 
condizione. Io conosco una povera coniàdina 
d'una villa a quattro miglia di qua; da molti 
anni , non pìir posta , ma fitta e inchiodata 
io un letto , «enxft aver iibccv moto pop d'm 
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dito delle sue mani, cosi immobile ^ con Con* 
l' ìniìiiito tormento e dolore che porta quello 
filato della persona , la vidi io piagnendone 
di tenerezza : in duro e povero letto , senza- 
govemo , ristori , nè compagnia , acqua per 
bere e grossolaa cibo ; ma serena del volto , 
contenta del cuore i non mai tla iamento, paccr 
•nmqoiUità degna d* oa Santo. OU Dio 1, Chi 
' «tinut il merito e la virtik somma di -queste 
giusta ? chi la conosce? Il moudo la spreZEa e 
Calpesta , siccome bruttura ; ma Dio la stima 
piò forse che tutti gli altri della città che 
portano alta la testa , colle ricche robe splen- 
denti, locati ne' primi uffizi^ adoperati all'im- 
prese di splendida nnomauza : che a Dio sou 
fango e letame. Or questi suoi cari Iddio il pii^ 
delle volte li tien celati, per raurdarli dal perì' 
eolo dell' essere conosciau: e- forse non lì maui- 
festerì prima del giorno, che alla vìrtìi e merito 
di tutti sarà fatta ragione. Intanto nell' oscurità 
e nelk dimenticanza egli li va purgando e abbel- 
lendo per sè , e arricchendoli di virtù e sem-' 

{ire maggiore bellezza, quantunque alcuni dopo 
a morte li mette in mostra , e glorifica nel 
mondo medesimo che gli spregiò , secondo il 
consiglio di sua sapienza. Allora il moudo onora, 
uti Francesco d' Assisi , un Alessio « un Felice 
Cappuccino , che il mondo reputb pazzi i e la 
gran Francia e Parigi adora e, onora dì un 
magnifico tempio e feste e magnificenze pià 
che reati la santa sua Genovefa; la quale fu sem- 
plice pastorella, che par6^ le pecore torse tutta 
sua vita. 0 sapienza di Dio! o virtù! o verìtàl 
cbe O' presto . o tardi sei pec6 conosàuta 1 o 
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m'oDdo cieco t imparerai tu mai ima yoìtm m . 
conoscere 1' onor vero e la vera grandeiBa: io 
dico II saggezza dell* Evangelio dì Geaù Griatol 
ma ta la conosci alcuna volta , e la onori al- 
l' impazzata ^ senza veramente conoscerla ; che 
ben couoscendola , 1' ameresti : e questa tua 
conoscenza da befia tornerà a tua più grande 
condanna. 

Avendo sentilo Giuditta che una sì onorevole 
comitiva era venuta a Betulia per lei « tutta 
umile e vergognosa di tanto onore , usci loro 
air incontro , con atd di modesta riconoscenza 
vingraziaudoli , che s^ immeritevole d* essere 
pur «la essi saputa, avessero voluto tanto sopra 
ogni suo merito ed eapettazione onorare. Il 
FoDiefice co' Seniori , maravigliando di tanta 
virtù , eoe) ad uua la benedissero : Tu sei , o 
Giuditta, la gloria di Ceruealemme , tu letizia 
di tutto Israello , tu onore del popol nostro : 
perocché tu hai adoperato con mi valore pìit 
cLie virile, e '1 tuo cuore fu tutto in Dio raf> 
forzato: e ciò ti venne da questo, che amasti 
la castità , e dopo il tao marito non Toleiti 
altro aomo. . Per - questa tua coatìnenEa Iddio: 
ti Ila fiìriìfio^ «ori, e di ciò in eterno da tutti 
■arai benedetta4 e tutto, il popolo raffermò la 
beuedizìone : Così è auto , cosi h. Bell' onore 1 
glorìoBo vanto di una vedova il tener castità , 
serbando iede anche, dopo la morte al primo 
marito ! lustro e splendore magnifico della fem- 
minil onestà , arguaiento di gran signoria degli 
atfetci e delle passioni e di beu salda virtù , 
che fa a lutti cotàl femmina reverenda. Io non 
dirò che la castità metta eaiaudio tui-eotpo 
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una cotal tempera di Uraontinarlo "rigore', ^ 
poter fare «ifi&tti colpì-} eerta lo'spirita ne 
naCotzaio,'- perchè coinè Iq libidine suerra gU 
aniiDÌ , e reud^-'U eS'einininati e molli , la con* 
tiiieiiza dà loro una mascliia vigiiria e nerba 
di virile curaggicv ti popolo , il Ponteiìce ccù 
Seuìori non lurouo contenti a queste dimostra- 
zioni d'onore fatte a Giuiliita : e posciacliÀ 
dia , contenta del benefizio fatto alla patria o 
della propria virtù , non dimandò nè asiietta- 
vane altro goidjcrdooe , ed cbbì gliel rendettera 
aaui lar^ e magnifico. Delle imjnense spoglie 
dagli. Assia abbandonate nel campo , fiirpoa 
separate le •appelletiìli e 'I mobile pìt\ pre* 
sioso che era servito al generale Olofene, 1% 
sua tenda , Ìl bnldaccbino. di porpora , sotto ik 
quale sedeva., col trono quasi reale , tempestato 
« ttapuuio d'oro, smeraldi e pietre preziose; 
il letto, la Bciiniiarra , 1' assisa co''furiiimeiiti 
f)Topri (Iella sua digniià, i cavalli, le bardature 
de' modesimi ; vestì , oro , argento , gi inme 
ed ogni altra cosa cbe in proprio era aiata di. 
lui , che tutto era di pregia e valore intuito , 
fu assegnato a Giuditta itv parte' del riseo bob> 
tino. Ma il meglio di questa stilendìch rìconi> 
pensa . era la giuj^ > la gratitudine , 1' aEEett» 
di tatto il pòpolo; cbe colle donne, collOi 
TargÌBt e eo' giovanetti tripudiando coronati di 
fioià f e co' rami d' uliv^ in mano , &tta pieno 
GorO',. Booompagnatì dalle cetere e da' timpauÀ 
od altri ■trumrnti di mosica, recitavano la sua 
impresa, la sua castità , le virtft ed il valore, 
caotauda caiiBoni piene delle sae laudi e di Dio. 
. I« .r8aiua 'donna gradiva ìl tenero affètto 
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de* suoi cittncimi; e tutta giubilando ài corniolo 
allegri-zza , nulla a »è apgjropriava di quelle 
lodi , ma tutte ili Dio rivolgeudole , cosi an- 
ch' cMa caotò , riipODdendo con questo iuuo al 
Signore Iddio d'Iaradlo^ alle acclainaxionì elio 
Icennio fatte: Lodate il Signore al suono, dei 
timpani, lodatelo al suon de' cembaliv'intoaatQ 
a lui un nuovo cantico; fate allegrezia,- e in* 
vocale il suo nome. Iddio distrugge gli eaerciti, 
egli che ha nome II Signore. Egli ha uieseo suo 
campo in mezzo del popol suo, per cavarci 
di mano a tutti i nostri nemici. L' Assiro à 
venuto da' monti di Settentrione colle innume- 
rabili e forti •ne genti, la cui moltitudine seccò 
i torrenti , e ì . cavalli rìoopcreero le pianure. 
Egli giurò d' incendiakv il mio paese , e dì 
spada uccidere: i iniei giovani , e menar via ì 
miei bamboli, e'condurre schiave le vergini, 
ina il Signore onnipotente il punì , e il diede 
tu man d'una, femmina , che 1' ammazzò. Colui, 
LI potentissimo degli Assiri , non bi abbattuto 
da' giovani, nè percosso i.la' rcihusii guerrieri, 
□è lo aSrootaróno gli smisurati giganti ; ma la 
figbuola di Uerari, Giuditta, 1' ha disfatto colla 
bellezEa del sao sembiante. Ella si spogliò i 
{unni da vedova , e ki vesti le robe della sua 
gioja, per rallegrare i figliuoli del popol mio. 
u unse il volto dì olio odorìfero, afella bcod» 
raccolse i capelli , e prese abito gajo per in- 
gannarlo. 1 suoi sandali invescarono gli occhi 
di lui : la sua bellezza incatenò 1' anima sua ; 
e colia sua scimitarra troncò il auo collo. Il 
coraggio di lei fece, tremar Ì Persiani,' e i Medi 
il aoft ardi m anto. Àllorv Maè di uUati ìl OHDf o 
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Av^ì Assiri , quando i miei poverelli cODwatf' 
<ìalla BBtc ei fecoF vedere. I figliuoletti dell» 
gìovariette -gli baiuio trafitti^ e gli uccÌMca cod- 
ine fanciulli fbggeiiti , v peiiroito nella batta" 

fllia diouiBi al Signore IdcUo mio. CaatiEuno ua 
litio al Signore; caiutaiuo im nuovo saliDo al* 
l' Iddio; nostro.. O Signor, Signor mio, tu sei 
grande: nomioato di virtà infìnita; ucssucw pLi& 
ttiperani. A. te «ePTono tutte le tut crtaturt; ; 

Fercbè ad nua tua parola Corono taite. le cict» 
alito dell» tua bocca^, e non è clù contrasti 
a questa tua voce. Saranno scrollali i munti 
coU'acqu» dal foudaiaeutu., e le pietre strug- 
geronuo come cera diuauzi olla tna ^rei>i.'uza. 
ma qoe'dte ti temono, taraiiuo grandi in tutte 
le cote davanti a te. Guai a cuhiro die si 
leveranno couinx il popoio imoi perocché 1' Oii- 
nipoteote farà la vendetta di loj-u, e ueldì:del 
giudigio ne rìdoinaudorà loto ragione. Goiteios- 
fìacbè egli metterà il fuoco e i veriniui nelle 
lue carni, Biechi deuo roal, e rimaiigan brugiatì. 
, Questo Inno magnifico , pjeuo di figure • 
concetti sublimi appropriati al soggetto U 
grsndei, e. poesia al tutto divina, leva sopra di 
sé r anima dell' nom fedele con un' alta opinione 
e religioso piaetre per le vittorie della mano 
di Dio, e la riempie di pia maraviglia, in veg- 
genda la forza e la vìrtti iutiiiita di qiii^l brac- 
cio potentissimo riie afascia, sfracella ed an-> 
liienta gli eserciti, e le forze degli empi su- 
perbi contra di lui congiuruti; ed alle femmine 
ìiifonile inascbia fortezza, da scainiar i tiranni. 
Questo è il dolce conforto della religione ; il 
readaxBo aofti che «gli uoiaini. sano nuiia «. che 
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ftoppia e fumo mno le Rrmi., la raoltitudioe-^ 
U forza dr^ BperìiBeiitsti guerrieri contro dì 
Dia; ì quali a ou suo cenno perdono il coiisiU 
glia ^ U cavaggio e ia steé^a iasione , e cuma 
jieooK ù lassano trucidare <b un pugno dì 
geuto , per la quale combatta Iddio. Quaudo 
Dio i' accanapa in mezzo a un piig[io di gente 
debole e diaarinata , che ipera in lui, gli ei^cr- 
fliti de' prodi noii vagliano uulla : i fiuicìulU 9 
le donne. U mettono ia ìaconfìu^. Noo temìam 
danqoift nonuoì , <^ fxm fieno « pi^a s 

tenùama Pio, che aolo, fa il bene e il male. 
Non voglio trajiasBare i versetti oltiqii di que-> 
•to Inno , (die assicurano, la Gbiesa « 1 Fedeli 
delta vittoria de' loc nemici; perchè di questa 
sicurtà ci fa bisogno, al tempo presente: Poe 
genti insurgenti super gcnus mcum ! Domìnus eni/n 
omiiipotcns vindicabìx iiì eis: in die fudicU eisiiabit 
Uios. Ecco fermo proponimento di Dio. La 
Chiesa di Geai!^ Cristo, dee atarai iainiobil,e, e 
regmwe uel monda, nnviuio la potri «maoreiitt 
di suo stato. Ben sarà combattuta : ma guai ai 
temerari ! «i p«rderaano le coma e la vita , e 
saranno abbatta^ , perchè eontra. « Dio non è 
consiglia , ah- forzq che possa t«iier mai fronte, 
Fae genti auurgend super grnus meum ! Mille 
jiruuvi; de' |>rimi tempi dov(;vaiio acquistai' fede 
a questa minaccia, c r^iffrciiar il pazzo orgoglio 
degli empi , dal volersele levar contro : ma non 
fu vero. Ci ehhe sempre- de' pa^ furiosi che 
•pervouo di Bo^otir Gesù Cristo , e asfuilLcono 
e travagliarono la saa Gbùesa : ma £4 Iqfo. atte- 
jiuto queHo «he aveva lor dipoozIaKo. E* ai 
tatti perirono di mala fine), .e U Chieu ita ut 
U Dan.^ ec. iS 
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pio. li , e tifn r impero del mondo. Ma non 
iwsiìi uè questa gì lunga eperieiiza a tórre la 
fiiiaiiza a' superbi di poterla atterrare. In questi 
ultimi tempi furono posti io opera tali ingerì 
e el forti , che al tutto dovea cadere a' erolU 
che- le furono dati, l'empieià pareva aver viaio 
la pruova \ e il regno di Cristo, scrollato da 
mille parti , moacrava guIIo sfasciarsi e ruinare^ 
U mondo fn testimonia, ed è tuttavia, dì quella 
che dissi. Dio avea lasciato montare i nemici 
«noi a tanto di potenza e di forza , che le pro- 
messe di Cristo parevano jier fallire. Ecco re- 
pentinamente dar la volta la fortuna degli empi, 
c minar la loro grandezza; e le macchine con 
infinita sagaciià lavdrate per più secoli, quando 
erano sullo scocco da lor preparato , slogarsi 
in nulla, rotte e «falciate dalla vìsibil mauo di 
Dio. la mano di Dio fu confessattf' bestem- 
miaiido da' suoi stessi nemici : Donùnus onuc- 
pouns iniuUcabit in eis. Ricevete il dolce con-> 
fui-to della vostra fede ; e sapendo per pruova 
a chi avete creduto, rinforzate il coraggio vo- 
siro : lodaiene Iddio, ed onorate la Chiesa, che 
st'iii|'i(' vince, e non vi partite da lei. 

Cuiii[niiio questo trionfo, che per Opera 
delia Eiiiiia vedova tornò tutto in laude e fin- 
gra^iameiiio di Dio che avea operato il pro« 
(ligio , ella c 'I popolo di Betulia vollero rac- ' 
compagnare in Gerusalemme il Pontefice ed ì 
Seniori venuti quivi per lei , non pure per ca- 
gione di mereiua a que^ personaggi ^ ma piik 
per ringraziare e adorare il Signore Iddio nel 
suo tempio, e quivi sciogliere i voti co' qaalì 
k' erano a lui obbligati nel tempo della loro 



irìhoIaEiooé. Qalyi giunti , e [purificatisi dalb^ 
^gule imcn^ncUzza cojitr^ttn per la strage de'loE 
netDÌci , eoo laudi , inni di ringraziatneiito e 
cou sagrì,fìzi testificarouo a pio lu ior rellgiouQ 
e gratitudine , per la solenne inaspettata libeo 
nazione. Quivi Giuditta diede nuova tcaiimo- 
nianza della sua pietà , e rafferiiiò nulla gente 
r upinioue antica della sua siugolai-e virtù, per- 
chè tutte» il fornimento prezioso e caro delle 
suppellettili di Oloferne , che a lei era stato 
dunato , sagrò a Dio , a lui detticiuidulo insie- 
me col brano della cortina da lei strappata 
dal letto dell' ^pio. tutto offerse al SìgiLoro 
|>er etenia ripordauaa. ^Ua divioa migèricordiai 
4 che dalla dinwiiticaitzit ai guareptUae preBso 
tatti i poster^ la memoria di quel gran fatto. 
(1 popolo di Gerusalemnxe non sazio inai di' 
mirare e di benedire Giuditta , passò cu' Betn- 
iiesi e con lei tre mesi inceri, in festa ed la 
giubilo^ solennizzando davanti a Dio, e can- 
[anito quella vittoria, dopo le quali cose cia- 
scnuo tornò alle sue case. Giuditta tornata a 
Betulia, riprese il naodp usato dell'oscura sua 
vita nelle orazioni e ati digiuno : depone le 
vesti gaje , n cinse il cilìcpio i e ppnevetando 
in castità t era da', suoi onorata e jìverita, 
coióe la gioja e l'ornaiaento della sua patria. 
Ma i suoi cittaditii innamorati di sua virtù , e 
volendo che la memoria del benefizio da lei 
ricevuto non ai spegnesse giammai, leì^ ritrosa 
e ripugnante a far mostra di sè , pregarono 
e indussero a rallegrarli della sua vista nello 
maggiori fette della lìa/Àone ; , percliè in cia- 
«cheduiu di esse la vollero v^ce , deposti i 
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Veli de] vedoTatico , vestita delle rolje delia 
■u» gloria, uscita dnl suo oraioiio. lasciarsi ac-^- 
coni pagliare per la città dal pojjolo festpggiaiite j 
rhe colle vergini e i giovanetti , coti 1' uliva e 
le celere , che vi contai , cantando le laudi di 
Dio e di lei, rinfrescarono la dolce memoria 
della loro liberazione , e la poiiipu del suo prif 
mu trionfo. Qua! penna o pennello maei^tro , 
o (]iial forza immaginazione jiotrebbe rap- 
])rcsentar l'atto della matronale modestia , con- 
giunta con quella maraviglioBa belleua f ohe 
rilucevs nel voito e ne^ occhi di l«ì ki qile« 
eie gloriose dimostrazioni ? chi dipingere T afi 
fetto , la riverenza profonda del popolo che 
in lei si sfogava , ebro di mariiviglia e pia- 
cere ? Or questo è onore verace, questo è af- 
fetto cordiale , questa è riverenza che non si 
compera a prezzo; perchè era reiiduta alla sola 
virtù , e procedeva da un' opinione sincera 
(T un vero merito e di un imtuortal beueiizia. 
Noi vedeoiìno, o fummo aoatretti fare magui-i 
fiche dimostrazioni onore ' comandateci pep 
alcuno, che non le meritava, tutto era freddo, 
sterile, violento , sdegnoso. 1' onor vero e del 
cuore è quella cosa che il maggior de' Priup 
cipi non può comandare, e che nessun gli. vuol 
nè può rendere , per forza che gli sia fatta. 

Giuditta visse tino a cenventicinque anni , 
amata e riverita da tutti, mori in Betulia, e fu 
sepolta allato di suo marito , sopravvivendo 
immortale nella memoria e uell' amore di tutti 
gli Ebrei ; i quali con pubblico corrono la 
piansero per sette giorni^ scrivendo ira i giorni 
•auti e festivi il dì auniversario di qui»ta vit» 
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torìa , da feiteggiars! in tutte le future geDe» 
tazioui. Dio , in merito di taata virtiì di fem» 
mina, ttoaò in tutta la vita di lei , e pii'l anni 
appresto, intera pace al popolo èhreo , chn 
non ebbe molestia mai da alcun su» neinicp> 
Dica il mondo che vuole : la sola morte del* 
r uomo giùtto è pianta da que' che rataao 
con aa verq cordial dolore , perchè quella ij 
una perdita gravissima e spnza ris9>ro i doT4 
della morte degli empi il mondo Fiugrmiq {No f 
e fa giusiameote allegrezza. Un uomo viniiosR 
è il decoro >| la benedizione , la nuacaviglia.^ il 
bene della, famiglia e della città : e percliè non 
può non essere amato , finché 1' uomo abbia 
ragione^ perb morendo lascia ue' sopravviventi 
una ferita di vivo cordoglio \ ^|u>ito pii^ perchè 
la eperietiza ha convinto gli uomini tutti , che 
perduto un nomo santo ^ si peneri m.9Ui ia[Uii 
Q <K)nipieqsaE questo danno, crovaudoE^ . uu ah 
tro. tanto rara eosa è negli ,uoipÌui la virtì)* 
Per questo il mondo celebra 1' annua memoril 
de' Santi ; e còsi senza saperlo condanna ti 
BtPBso, onorando morti quelli che vivi «pregiò; 
e celebrando quella virt^i che egU non vuol 
però seguitare e tener nella vita. Confessa dun- 
que possibile cosa , e bella ed orrevole il vi- 
vere virtuoso, la castità , la pazienza, la for- 
tezza, la giustizia; da che persole queste cose 
onora gli uomini: ed egli molle, e iniìiigardo non 
vuol durar la fiitica che bisogna a vincere sè 
niedetimo , a seguire 1' ewmpto loro ; ed ama 
il vizio f per cui conosce d' essere infame vi- 
vendo , e dover lasciare a' posteri di sé una 
memoria cGsonorata. Cosi Ì giustificata da' suoi 



330 



h\ GIUDITTl. 



nemici la verità , e''l Vangelo ' teatimónìato e 
approvato da' suoi atesii odiatori. Noi , che si 
Tolentierì ascoltiamo e loctiamo-le Tirtuose asiooi 
de' Santi, Acciaino {irofiuo de'loro vampli; so 
no , ' questa' lode tnMesìma ce ne torri U sctua 
noti 'averli segiiìti. Giuditta non saria statà 
cosi brnc^erita del popò) suo , cosi nominata 
C gloriosa , se avesse atteso alle vafiìtà , all'au* 
dare ornata del còq>o , alla moUezza , all' usar 
voténtieri con gli uomini , ed a non comeniarsi 
del primo marito. Per queste cobc uè eziaudio 
il mondo onora le doinie , c]tiai]iuii()ue nioii- 
datie : il rlii^ er Giuditta faceva , ora non st 
parlerebbe di leì. Surir, qmnm mn est mfmarìat 
prrierunt quasi qui non fuerìnt. Multa jUit» con- 
ff-egavcruht divitiaS tu supergriessa ìs 'vnititrsas. 
nuìiier tmens Dctmnvm^ ipM'ìahdtAitia-. G'móitttL 
lia «icime iìniiatrìci anrbe dggidl llHIft piBiria 
nostra; '«'per ciò medesttnit assai ouorttt«;"dehl 
perchi'nod tatte le yerooeBi? ' ' 
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; ; IL DANIELE 

LEZIONE PRHIAi 

Daniele é menato da Nc^utcodonosar schidm m 
Èabilonia , e preso per paggio nel palàzàà del 

. . Jifi. Noa mgi mangiare i obi detta mensa reale: 
ma pur l^unà ed acqtia. Rappresentato al Se, 
é da iid ricanosciucó ed eletto per uno de' primi 
joggì di corte. Fàraone fa un sogno , cui egli 
dimentica, I suai Maghi non glielo sanno ridire: 
U perché sono, condannati . nella testa. Daniele 
prtmettB d^_rcd^ al Re i aporre ii tuo tog/io. 

Oome la storia di Geremia, di cui gran parte 
t'abbattè nel tempo della babilonese cattivilìt , 
ini porse bella "Cacone -di raccontarvi due g'rau' 
'^Irisitni bni'.di dqe «amÌMinw-donan, fisccr ic 
SAMiina^ Dcila deuàintdviti'ialc^veiiàti^iieost 
la >it^a di qnest' ultìiftB uda» matrooi aù aièUe 
in 'ituuo 'oooTB nuteriarda paicexe-la 'voatra 



pietà, cotta vita S quel santo uòtno t Fr^rHf 
die IHo suscitò a tempo opportuno a chiarir 
r innocenza òì lei conthi le falsu accuse de* due 
vècchi giudici, c che veramente &i il tutto 
nella liberazion sua della morte a cni era già 
coudannata. Questi è Daniello, quel giovanetto 
che, come tidiste. pir;?o ilei lume di Dio, con 
accorta disamina fatta sopra la testimonianza 
de* giudici, li convinse di aperta calunnia; e 
salvata Susanna , al popolo li fe' lapidare. Di 
questo ammirabile uomo avrete ^ o cari , virtiì 
singolarissime ed eccellenti da ammirare, e pifi 
da imitare; chi queste mìe lezioni, anzi esor- 
tazioni di Dio non voglia lasciarne andar senza 
frutto. Di questo Profeta , che i il terzo dei 
Santi condotti schiavi da Nabucodònosor > de* 
quali v' ho spiegato la vita , io vi parlo assai 
volentieri , massimamente per questo , che voi 
dovrete comprendere via piti chiaramente, come 
la tribolazione, lo stato di jioverid, di miseria 
e dolore non nuoce punto, nè dà impedimento 
alla santifìcazion nostra; anzi l'ajuta e la favo- 
risce, qualora il Cristiano sapientemente lo usi 
a i^uel fine per lo quale Iddio suole gli élecù 
•obi tribolare ; e cosi saranno imentite ìt que- 
rele che i tiepidi sogliono muovere contro 
Dio, perchè loro permette, o manda eglÌ;S^sso 
le ti-ibol^zioni di quesU' vita. AtteUdeieoii'Con 
la usata benignità. 

Nella storia di Geremìa, se pnnto. ve ne 
ricorda, io vi dissi che nel principio del quarto 
anno del regno di Giovachimo figlinolo del «auto 
Giosia < Re di Giuda , Nabucodònosor avendo 
pnaa Gentsalemtne , e. xabatana étl tev^io dì 
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t)Ì6 parte de' sacri vati ^' oro e d' argento , ti 
tollocò nel tesoro de' falsi sqoì Din, anche 
molti de' Giudei ineiiò schiavi in Babilonia « e 
ita questi sinBolarniente de' Prìncipi del sangiM 
veal di Davidde^ perchè ia corte avessero grado 
di pagsi d' onore , cio^ de' primi doaselli del 
Ite. AUora lu verificata la profesia che IsaU 
fece ad Ezechia Rtt di Giuda, forse cento anni 
prima, che de' suoi dÌBcendeuti sarcbhono prcù 
dal Re di Babilonia, e là menati a servire, come 
cortigiani nel suo palazzo, del numero di questi 
si fu Daniello, allora fanciullo, che era del sangue 
tcale. Or egli eoo altri tre della sua nazione ^ 
AtMiBU, 'fiUsaele e Azaria, intieme con dì 
altri Piincipi e fi^noU de' Re soggiogati , m 
eoDBe^Dato in cura ad an certo Asfen», so- 
prantendente (U tutti questi nobili giovinetti; 
che dovean essere tutti bellissimi , senza difetto 
nh ■ macchia : e dorea per tre anni farli am- 
maestrare nella lìngua e lettere e scienze dei 
Caldei , ed oltre a ciò , in ogni maniera di 
nobili e gentili costumi ; sicché a suo tempo 
fossero da presentare al Re e a lui da vicino 
•ervire in gmio di «nrtigiaDÌLe donsdlì. Vedete 
orgoglio' di qneato venne, elie>«ra Nabucodo-i 
noior» come -tatti gli altri lióiàini. volea vedere 
ogni ffotao il fiore del sangue di tanti Re cb^ 
-«reputasse ad onore di esser al suo servigio; 
-e COU colla memoria de' regni da lui soggiogati 
pascere O^i giorno la sua ambizione. Ma vedrete 
s suo tempo , - come ben da Dio fu abbassata 
tanta sopcrbia. 

Intanto Nabucodònosor a questo colleoo ài 
gioTanetti reali «vea assegnato il inb» ed u hef 
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delia Alla mensa mpHpaima, che ogni gìonid 
era loro mandato. Daniele e gli altri tre pen- 
sarono Beco inedeBÌini che certamente delle 
vivande <!el Ke alcune sarehboiio delle immonde, 
cioè, caniì Hi quegli animali di cui Iddio avea 
proibito agli Ebrei di mangiare : oltre a. questo, 
«apeano euere usanza, de' gentili di consacrare 
all' onore de^ falsi Dei le vivande ch'.easi -dofr 
Veano mangiare, e del vino -far libagioni: e 
però i loro conviti sentivano assai dell' idolatrica 
Superstizione : e questo buscò perchè se ne 
fecesser coscienza , e proponessero di non do- 
versi contaminare della derisa del Re. Intendete 
voi, come le oiiime timorate di Dio sono teoeige 
del suo ono^, -t£-'teinono di ogni perielio, o 
sospetto di 'violar la sua le^e? questo fiiono 
perchè amano 'queata-legge, « non ubbidiieoDp 
per timore di pena:,' ma per . anfore dii Dio. 
Uu' anima tiepida avrebbe 'trovato cento fcosje 
da liberarsi di questo sospetto, avria detto : 
Io sono qui schiavo e servo del Re, e debbo 
vivere ad arbitrio di lui; uè sono libero di me 
stesso,' che: possa fare la. scelta, de' cibi che 
mi -convenga taanj^ote :' ed óltre'* gucèto, una 
cotale delìcicezza s sccopolo .patreboe. tewiu. 
ktipntatO' a» disabbìdicuEa' e'>.cosiarmì la' vita. 
Io dunque mangio di quello che mi vien meMO 
innanzi , senza cercare pii^ là. Noti fa tCOA 
V .tnin)a fedele ed amante di Dio: il solo ptòf 
fcolo di olfcnderlo la fa tremare; e vuole almeno 
^rendéi'e turti gli argomenti e mezzi possibili , 
per assirnrarc la sun coscienza. Sia detto ciò 
in ÌBpezieltù. per. coloro cbe uoa mi aecoltaiio, 
che Kni9 uua livereiua al mondo agli .oidif^i 
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di santa Chiesa , senza nessuna ragione O di 
pericolo o di ragianevol [imoie, senza la sctisà 
dell'? rircostame ìu cIk erano que' sahtì giovani', 
viobno la legge del digitino e della BcelM' caman- 
data de' cibi, per u^^l^rSBED d«H»'lcgg« Mclé* 
«rostica, oome fiiiino'aacbé della divina. E poi 
ci 'vengono facendo il filosofo , ton dire ; ^hie 
S' cibi fon lutti buoni, è che non iW potet 
fesser peccato mangiar più' d' OiiO che d'- altri», 
come Be Dio ^ che agli Ebrei avea proibito 
nìaogi^fe di certe carni^ non sapessé che tutté 
le cani! erano buone: cbé le avea fatte frgli ^ 
et erant valde boria; e (!ainie se' la Chièsa^ co- 
mandando o 'A digiuno, ò la differenza de' cibi, 
il ^cesse perchè alcuni li credesse cattivi > e 
non anzi per «olo spirito di peoitènza -cht^ 
Tnole ne' Buòì figliuoli. Deh! dicano 'costoni 
tihe iidri Vogliono ubbidire Dè- alla Chieia ni 
a Dio , e diran vero. 

Fermato dunque Damele con gli altri tré" il 
suo proponimento, pregi) il soprantendeutè loro 
Asfeiiez , al quale Iddio Io avea fatto venire in 
grazia , che volesse lor coiisentire che circa il 
latto del mangiare de' cibi del Re, eglino potes- 
sero osservare la legge del loro Dio , e noti 
contàminàrsiJ A' cui esso Prefetto : Da me non 
ttiaUcb^rrbbe, il contentarvi di tinello che voi 
di&ràitAàte^' <tòà io''dùIiirti del mio Re, a cui mi 
•àn^Ue'^éncbtoBO didaf>b1diré.>Kè se e^li vegga 
ÌWoVui Vòlti 'pìù''tiiht:ì1enti di qne' degli -altll 
^ n^n^iio'ddlà sua tìivbla V ^"i' ^' '■v^éste 
^iifliAi^ iVio- di morte' damanti a Idi. Àdiirìqujf 
DtufieU I^ce capò al secondo Prefètto , chiid-' 
tatttò '■Maldi^ a cui il Presidente '^éfciiéìi 
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•veagK^ come a suo vicario, rircomandatt; ed a 
lai CDst ditae ; Deh ! vedi di grazia die tu ci 
contenti : fa prova di noi per dieci giorni, dacci 
legumi da mangiare^ ed acqua per nostro. bere: 
dopo, questo termine , guardaci bene in volto^ 
al paragone degli altri che vivono della meii^ 
deL Re ; e KCondo che tu ci vedrai ^ secondo 
prenderai partito di noi. A Malasnr la tota. 
entri»: ne. fece prova per dicci giorni col detMF 
falbo. Dopo il qua! tempo le loro facce erano 
più helle e piene degli altri mantenuti del cibo 
regio. .Così, Matas.ir , trovata la cosa sicura 6 
molto buona per lui, prendeva per sè le vivande 
che venivano dalla mensa del Re, ed a'qaattro 
giovani dava pure legumi ed acqua per loro 
vita. E* DOo ha dubbio clic qui interveuisse uu 
miracolo , o certo un pecuLiar favore di Dio 
col qtia) mostrò di approvare il riguardo da 
qae' giovani avuto , di mangiar di qoe' cibi 
per UOD violare la legge. Ma troppa pià larga- 
mente gli guiderdonò: che, hi merito delle 
vivande da lor riensate , donò ad essi lume e 
iutelligenza da poter agevolmente imparare e 
ritener fortemente le diaciplìue della letteratura 
caldea , nella quale erano fatti studiare.: a 
ì)aoìelloi oltre a ciò, diede lo ii^tcnder. e. intei^ 
pretare, de' sogni e i^etje yisiot^ f: tile)l|;: cosf 
pscoie, per illustrazion: peculiare Àvfusfigli nella 
mente, di che egli diede la prima , prc^va nello 
scoprimento dell' innocenza di Susanna j « nel 
febee trovato da scoprir la- calunnia ,de' dije 
vecchioni. Intanto i easendo fomiti tre anni 
della educazion loro, il «opranteudeiitf li ,rap« 
preseutò at Re Nabtieodonpsor. il quale, av^md^ 
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avuto con loro lungo ra^onameato , li trovò 
pieni di eomma sapienza «opta tutti gli altri 
ebe erano nella mfidenauL concorrenza t ailzi 
avendogU tentati Bopra vari punti di materie 
pro^Mide e officiti, in tntti li trovb coà bene 
ìnstrutti e illununati, che di sapere e dì lOttì- 
gUezea avanzavano dieci tanti tutti ■ sapienti e 
gl'indovini del regno, di che tutti e quattro 
furono i soli dal Be tenuti alla sua corte ta 
grande atato ed onore. Voi vedete , o cari , 
tome Dio largamente rimunera la fedeltà e 
r amore de' suoi servi, nè certamente si lascia 
vincere di amorevolezxa e di benignità. Voi 
vedeste questi quattro giovani achiavi , per 
esiere stati finteli a Dio, esser 4a lai innaleatà 
a' primi onori ed offici ne[la< corte di questo 
KCf e pili cari avutivi e in più onore che non 
erano gli antichi uffiziali, i sapienti e gP indovini 
del regno, ma vedrete anche più con quauta 
amorosa cura da Dio furono guardati e difesi 
ne' maggiori pericoli , secondo che vi verrà 
mostrando il si-guno della storia, 

Intanto Ìl secondo anno di Nabucodònosor, 
questo Re feoe un sc^uo , del quale HCgliossi 
tuuo atterrito ed in pena, e studiandosi di 
tornarselo alla memprìa , non fu mai vero che 
egli potesse: che ogni vestigio deUe cose. vedute 
«raglisi dileguato. Cosi adunque i) Re costei^ 
nato, si fece venire tutti i sapienti,, gì' indovini 
e gli astrologi , de' quali avea un branco in 
paluzzo ; essendo quella gente assai dedita allo 
studio della astronomia^ cioè delle stelle: dalla 
postura delle quali, con vaoissima presuuzioncf 
oaatano indovinare le cose Alture e le scerete 
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«il of Olite <}eg1i uoininL Yeontigli dmanù, ìi| 
B« ^iase loro: Ebbi uu logiio stanotte c^e ijoi^ 
.ip ^raD<te abigottimcutat nut ora non %a 
più sìoordanDcue . ova a vqì età toraarmelA 
nella nteioorìa e Eanueoe la Bposizipne. A cai 
i Magi: PoH^ essere, o. Re , eterua la vita tua. 
&i: che noi sappìiama da te il tuo sogno, e noi 
te De faremo la iiia'i:[>iei jzioiic. A' tjuali il Rei 
Non v'ho io. cleitu eli" l'gli loi s'è eiiiarrito 
della' meuie voi incioviiiatelo.; e appresso a 
questa, &tc4ieDe.lsL spiegazipae : facendo ([^uestp^ 
avKEe da 0)6 doQi, pregni ed onori gr^iidiBsimi. 
Quegli; sentendosi di(naRdar l' impossilMle, repli- 
carono, pregando il Ke cbe pnina dovesse lur 
narrare il sogno, e poi ospetiasse du essi la 
esposizione, ^lliira il Re : lo ben m'avveggo, 
caie voi tirate a jruadagiui- tempo , da cbo il 
wàa Mgiia m' e iugglo. di mente, ma se voi 
uoo [pi descrivete roteato sugnu , la mia sen- 
teuBai sarà ferma, ed avrù ci-itijsìmo clFctto. Iol 
TI oedo avere ben conosciuti : ila questo me- 
desimo io urgomeiito che voi vi acconciavate 
A daziai ima interpretazion falsa del sogao mio 
(se Stfiche ve io avessi ben dicbiarato)^ o ana 
interpretazione ambìgua , acconcia, al. tcn^o 

{■reeeute', e pieghevole ad ogni avvenimento 
iitMnKi Imperocché, se voi vi millantate di saper 
le cote ftùure , che mai non ebbero essere 
aicnno, quanto dovreste voi meglio le passate, 
che . lurouo in essere veramenie ! Se dunque 
volete eh' io debba creder verace 1' interpreta- 
zione del sogno, ilatcjnene pruova col dirmi voi 
esso sogno : il che dee esser più facile che 
interpretarlo. I poveri infloviai stretti dal Re , 
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M rispMero-. Sire, i.ci c'è uomo il mondo 
'che po.e.!e fare quello che ci domandi , ai 
mai fu Re ( fo«.e pur graude e potei.te ) che 
di ciò riebiedcc indovino, uè .aggio Caldeo, 
la co»a che tu richiedi è .1 ardua e difficile, che 
non ,■• è altri che gì- Iddii ehc^ di ciò ti j.ote,- 
iepo .oddiafarei ma ci non hanno alcun com- 
»ereio ™ fU nomini. Con qi.e.t. r,.,.o..a , 
che iola veramente ilovea loro .alvar a vita , 
nucMi Magi -i confeisarono iinpo.tori al mede- 
•imo Ce, a coi erano u.ati vendere ioro f»vole. 
oerchÈ, «e (a loro detto) la »1« divinità pnil 
rono»ccrele co.e future, e le^mreo.le nel 
cuor dell'uomo; e lineata divinità non ha col- 
ruomo commercio alcuno; eglino, eh erano 
però uomini, come poteano promettere e prò, 
fe.nare la .cienza di queste co.e eh eglmt) 
■teiii eoiite.«aiooo impo..il)ili da .ape™ ! 11 
perchè, quantunque la dimanda del Ke pote««a 
parer. iiigiuMa ed irragionevole, veramente 
non era I perchè , le eglino profcavano di «apet 
interpretare i .ogni, cioè di cono.eere le cole 
future che non erano Mate mai, doveano altret. 
tanto e meglio «aper le pmMte, cioè il .ogno, 
che veramente era Mio neUa immaginazione 
del Re ! e però .e conféeaavano di non .aper 
que.to , uè poterlo sapere, avea ragione il Re 
di crederli falsi c impostori, anche nella inter- 
pretazione del sogno , e però come ingannatori 
iondanuarli alla morte. In fatto, monialo d Re 
in collera per la loro riapMta , comandò che 
essi e tutti i sapienti e indovini di Babilonia 
fossero fatti morire. ■ ' , , * 

. Tra ^ «apiemi che il B».coll«ill» «opre 
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questo suo sogna , oou era stato chiamato "O&t 
mele gli altri tre, sebbene il Re gli aveaso 
nconoioiuti sapienti a gran pezza acuirà gli altri, 
della Caldea, citi potè esser avreijuto,, o perchit 
gli altri per gelosia di Daniello e de' compagni 
noEi gli avflseer voltiti eoa loro., temeuflo cbo 
loro toglìessei' la gloria deli' iiiterpreture quel 
sogno ; o ctie forae il Re niedesiino tioii <^\i, 
avesse chiamati, Mpeiido che, seiiuiiUu la luru 
legge era ad essi vietato l' atteotlere ad iudo-i 
TÌuamMiti ed arti di. magi^ Sou9 che ù vuole^. 
certa - è che. sì DanieTe. come. \ compagni 
fmroiTO compresi nel bando della testa rulraiuato 
dal Bs; fonc perchè t Magi , che uoa. aveano. 
voluto averli seco itella concorrenza della spict. 
gsziooe del sogno , ade&so volessero che auclie 
essi fossero soggetti alla medesima peua , nello, 
quale per avventura ii Re nou avea inteso d^- 
ìnvolgerUcon gli altri impostori, lotanto ArioCf 
di' era capiiaua delle guardie del Se , a cui 
apparteneva dar effetto ajUiB Mocenxa d^ iDprte« 
cercava di Daniello e de' suoi tre , per farj^ 
con gli altri iDorirb Risaputa la dura sentenza', 
Daniello, che nulla saputo avea deUa cosa, ti 
informò del perchè avense U Re comandata 
questa - giustizia , e da Arioc seppe per fi|o e 
per sogno ogiii parlìcolorità dell' i^are. Daniello 
oliera si apprc'bntò al Re , e con preghiere 
impetrò ila ini termine di teoipo , ed egli ero 
de\'a potergli (lare lo scioglimeuto del. sogno , 
c intauto Boprauesse a maodace ad esecuzione 
la sua senteuaa. Il tempo. che Oauiele diuviiidìl^ 
al Re noD era per ricercare «tiidìando ne' libri 
4eirart» dello iadorinace, .o per -abwttìgliar&l 
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in profonde ricerche da ripescare questa veriiil; 
ma per farne orazione a Dio ; perchè a lui aulo 
b' apparteneva il rivelare siSiitte cose , che solo 
potea saperle , come aveau detto con verità i 
sapienti del Re ; e ( quello che scioocamente 
ed empiameato coloro aveano negato ) esso Dio 
area GOmineroio con gli uomini, e potea loro 
quella divioa' sua (cienza ooaiuiiioare , quando 
con umiltà a oon fede a» fosse pregato. Tornato 
dunque Daniela a' tre tuoi compagni, raoooatìk 
loro la cosa, eH perìcolo della vita nel' quale 
essi erano eoa tutti gli altri saggi dì Babiiouia, 
e li confortò di pregare caldamente il Signore 
Iddio , che loro rivelasse il sogno del Ke e 
la spiegazione. Pregando dunque Dauiclla coi 
suoi , la seguente notte fu ceamlito i che Dio 
per cbiaro'lnme di certa rivelaiiDne gli mani- 
ilMtò' il- Bogna dd Re, « oon-ciMi la iaterpre^. 
tozione' verace , di ohe e^ ed ì -compagni eoa 
un cantico di lode ringraziarono la divina bontà. 

Allora Daniello andatosi'ad Arioc, gU disse: 
Non procedere a nirila centra gì' indovini dì 
Babilonia] aolo rappresentami al Ke, ed io ho 
trovato lo acioglimeuto del sogno ano. Arine 
in gran fretta rapportò al Re la cosa , dicen- 
dogli : Tra gli schiavi ebrei io ho trovato uno 
ÌL quale promette al Re di esporgli tutto ciò 
che desidera; e il Re : Fallo entrare. Nabnc'o^ 
donosor per la sua superbia, per le soperchierìe 
e crudeltà usate contra il popoL di Dio ^ cui 
ingiustamente signoreggiava, parca che meno 
per avventura degli altri fosse degno , o vera- 
mente pià indegno degli altri , che Dio' gli 
dovesse (u punto .di grazia . .noadimeuo Mihe 
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direni noi, che Dio per opposito assaissime 
gliene fece , e delle più care t II sogno , che 
certamente gli fa mandato da Dio , era , come, 
vedrete, uno ammaestrarlo della vanità delle- 
•ue grandezze e superbie , per abbassare suo 
orgoglio e umiliarlo. L' aver costretto i nuighi 
e. indovini ^ ne' quali tanto si confidava ^ a 
confessare cho noa saprebbono mai iodovinaro. 
<|ual fosse il sogno che egli s* avesM' avuto , 
ftCGOniD udiste , fa una dimostnsioae: - della 
falsità delia loro arte é però dovea disiagan- 
itarsi e rinunziare a queir empia ■aperstìsioiu 
che faUameute nutrivano la sua speransa e 
superbia. Finalmente il rivelargli il sogno per 
punto come 1' avea avuto^ e spiegarglielo, come 
udirete , per meszo di Daniello , da luì iute~ 
nonoente illnmióato^ fa Ha oonviiKerla che 
il Die di Danirie- era il Oofe vero INù cui 
«onveniva adorare, laseiaiuki il eotta -de' falsi' 
aaoi Dei. Erco se la divina misericordia vieit 

' neod-delle sne grazie, anche a' maggior pec- 
catori;' grazie,' delle quali usando eeai bene, 
perverrebbero alla salute. Ma costoro ue abu- 
sano , lasciandole tornar senza elTetto ; e così 
indurando vie piì^ , rendono pil^ difficile la loro 
conversione: e Dio talora cliiude il fonte delle 
tue misericordie. Ma egli,' obe nella misericordia 
i. riccbissiuK) , con akrì peccatori tiene altro 
anodo, rigettato da loro più vòlte, non resta; 
c per -ogni cento e mille grazie, da loro ingHi- 
riosamente ripudiate, oe. agjgiugoe miUe. tante;, 
finehì ' neHa fine lì muta e converte ; U fa 

. pìa^iere « dolersene , e dà loro un cuor nuovo^ 
altxa volontà ed altro amore , e ù salvano. 
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Questo è il mistero, tutti egualmente indegni 
di grazia; a citi vuole la ia; a chi iiu , li Liscia 
nel volontario loro jiercato. Questo dee iiite- 
iicrire i (leccatori che da Dio ebbero tanto 
larga misericordia ^ e struggerli in lagrime di 
gratitudine a tauta hontà. Gli altri temano, 
{jiaagano, pieghino, ripreghino; perchè U grazia 
della convenìone poò darla loro, énxì comail^ 
Jor dì tperaria , ma non tardino un ^omo 
tolo: ffodie ai vocet^ cjas €mi£«rUu . no/ÌM ob<tif 
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Shtrato al He , gli racconta dò die ha veduta 
dormcnth : cioi una statua di vati mctaiU , a 
della pietra , che mossa dal monte , stritolò la 
statua, dggiugne la sposh'wne del sogno , pre- 
dicendogli quattro regni l'un dopo l'altro, dopa 
i quali verrebbe il quinto , che saria eterno , 
J^wato nella jàetra che attendo rovescuua la 
'atatua , crebbe in un ntonte , il quale occupa 
tutta U mondo. 

I-la scienza delle cose future, di quelle massì- 
mamente che nou liiinno ferina e certa cagione, 
ma eouo e dicousi contingenti , è riservata a 
Dio solo; che «olo, come le- naturali e necc»- 
•arie caconi , cobI le libere perfeuamente co- 
nosce , e come uaivcnaliauiiut e prima causa , 
ne misura e pesa V attività ed il valore che 
loro diede « conserva egli stesso ; e però ne 
vede e cooosce gli effetti, comecbè loDtaiiisBiini, 
cai lia presenti nell* ioterminabil vedere della 
sua eternità. Pertanto il [iredire accertata mente 
le dette cose, che debbono avveitirc quando 
cbe sia, è argomento e priuiva iniliihbile delta 
divinità : Annunciate nobìs qua ventura sunt ; et 
tUcemus , quia Dii estis. Gli uomiui adunque 
non veggono tanto inuanù: e se alcuna volta 
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bii^ovinano ^ predicendo alcuna con avvenire , 
Cigli lo fanno o''per ispeeial eonoBCedza delta 
natorali cagioni', o per )unga sperienza presa 
de' fatti e de* casi uniaui , ohe dil loro buona 
cagione di ragionevole congettura^ come avvieaei 
•penò de' vecchi , .che avendo veduto e provato 
molto , sanno come vadati le «oie, e poisooft 
asaai indoviiuie £ quel- che «ari. da queste non 
troppe cose io foori. Iddio vuole che aoì andiamo 
air oscuro , leiua poter accertare dove aoi e 
le cose nostre debbano riuscire. Il che troppo 
è ragionevole e conveitience,. acciocché 1' uomo 
ìi tenga soggetto a Dio, conoscendo la propria 
ignoranza ; a3|jetti il soccorso da Dio solo , 
sentendo la debolezza de' propri provvedimenti; 
e da lui solo lo preghi e Io speri, e in lui 
ponga (come iaiprovveditore e padre Bapien* 
tù*imo..e póttaitisiiiaa ) tutta soa ctmfideaza. 
Ma io qualche- stretto, bisogno V a mauifestare 
la sua pBDvvidenza, o pubblicare, la sua potenza 
e la gloria massime se umilmente pregato, 
questa sua scienza delle cose futui:e' Dio comunica 
ad alcuno degli uomini, e gliele fa certamente 
predire: e cosi fece in tutti i Profeti, i quali 
prciiunziarono molti anni e secoli innanzi quello 
che avvenne , c che eglincv da sè >iion poteano 
sapere. '.Di. questi uno fu DauioUe, deUa suti- 
sapieiua daXÙojufiisagli delV av.vewre egli died^ 
al-re -Nabucodònosor prov# {manifesta nella rcr 
citazione C'ìnterpretatsione del: togno suo; allft 
quale metto la mano. 

Messo duiiqne: Daniello .alla presenza del Re„ 
così questi ^i. venne dicendoj ;i,-0,r, credi vi 
'veramente ( quello che mi fu dotto ) di ^otcr 
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vosi per appunto reótannl il mio top» \ <U 
che io medeiimo non posso -moTvenirnù , e 
irmene la spiegazione? A coi Daniele con atto 
e parole piene di religione , e di quel vivo 
Mntimeuto di Dio di che egli era pieno*. L' ar-i 
cono -che il Re vuol sapere , nè indovini , nì^ 
aruspici , uè sapienti , nè maghi gliel potreb^ 
boQO rivelare, ma v' è sopra di te in cielo 
r iddio che svela i misteri , e qaesto Dio ha 
ool tuo loigDO' inteso- accennare a t« . le coso 
ohe avvenutilo ilopo'kiiigliitutiii tempi. Or odi, 
o Re : <(3liiesto h il sogno e le immagini da ts 
«edate dormendo. ■ Tu andavi nel tao Tetto pen- 
sando a queHo che ne' futuri tempi doveseti 
avvenire nel mondo: e l' Iddio che apre le cose 
occulte, te lo manifestò per quel sogno. Questo 
profondo segreto fu rivelato anche a nle-, non 
per una peculiare sapienza eh' io m' abhta 
più che gli altri uomini che sono in terra , 
fesa per rispetto dì te : acciocché tu potesù 
«spere qunlo -cbe ti è ftiggito^ dalla memoria, 
idtendeiM Ia< spiegazione. Voi vedete, o carìs 
come icon ipMstcl t^iordio 'Daniela mira' ad inspi* 
rare nel Uè ail* àltì«sima'opioÌooe di Dio, cne 
solo po'tea fare ona'coaa , 'àlla quale non era 
Uomo del mondo, o sapienza nè ingegno che 
potesse bastare. Daniele medesimo, che sapea 
questo arcano, fedelmente si umilia, renden- 
"done la gloria a Dio solo , dal quale lo rico- 
tiosce': cosi davanti a questo gran Dio atterra 
tutta r altezza e la virtù d' ogni mondana 
potenza, per recar tutti , e il Re singolarmente, 
a rìconosc^rio ' ed adorarlo^ Or ecco il fragno ; 
7^1 Tcden, 0' Sire* nel sogno .tuo con» ona 
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e tatua di grande altfòza, Ja amte itava in piede 
di rincontro a.tb con terribile guardatura. II 
capo della itacua era oro finissimo ; il petto- c 
le braccia d' argento ; il ventre e le cQsce di 
rame ; le gambe di ferro ; i piedi parte eraa 
di ferro e parte di creta. Ora stando tu a riguar- 
dare la statua^ ecco nna pietra, senza opera 
di man d'uomo, si fu spiccata dal monte; e roto- 
laiiilo giìif diede ne' piedi alla statua cosi mezzo 
. ferro>a mezzo creta^ e gli stritoli allon ad uà 
tempo farono altraat stritolati il ferro,. la crvta, 
H ranieiy 1* argento e T oro , ì quali tomaronQ 
coniei.in> pula , che d'estate il vento ab porta 
dall' aja;:' e còsi di loro non rimase più nulla, 
per contrario la pietra , che avea percosso la 
«tatua, crebbe in un monte si grande, cbe 
Tiemplè tutta la terra. Questo è il tuo sogno. 
Il' Re sentendosi cosi spressamentc fle9criv(ii¥ 
quelle' cose , e trovandole tutte desse che &vea 
vedute , nè se ne ncocdava « stordì tutto in 
roedeeimo , senza pariare. Daniele segui : ' Qjr 
vengo air interpretazione, . Tu se* il prìno-Ke 
del mondo, l' Iddio del cielo fu che ti diede il 
regnct , ia potenza , la ricchezza , lo smisurato 
impero e la gloria che hai ; ed a te ha sogget- 
tato tutta la terra , e gli uomini e gli ani- 
mali, ecco dunque tu se' il capo d' oro di questa 
statua. Ma cu è T regno tuo finit à ; e sì leverà 
nn secondo di minor pregio , che mostrato ti 
fii nel' petto e tieUe braccia d'argento^ A questo 
■oocederà il tevho "di nuùev il quale avrà impero 
aliai hr^nieide diatela. Verrà dopo questo il 
quarta A ferro' t perebè, come il Cerro vince 
e doMiB tutte le «ose,. .eoil ciao trìterA ttutele 
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altre signorie della terra. Tu vedesti aacbe i 
piedi |iarte creta e parte ferro, vaol dire :che 
qaeato tnedeBÌino quarto regno tari dÌTÌao-t 
sentirà bene della sua orione del ferro, e aatà 
■doro c saldo in parte ; ma la creta mostra die 
ÌD patte vaole esser Fragile, il mescolamento xlcl 
fcrm coIIb' crei» arcemia che sarà voluto dorali 
fermezea per^ rtwizo di parentele; ma non terra, 
uè faranno, qneste due parti corpo fra ioro : 
come il fi-rro mcBcolato col fango non fa corpo 
e non ti<'jie. Ma innanzi che vengano al loro 
termine questi quattro regni , il Dio del ciclo 
tutto da »i farà levare un regno che non sarà 
<listratto in- «temo., uè passerà ad altra oaitòue: 
.anzi ridurrà in pezzi e coiMunierà tutti gli altri 
r^gni, ed esso avrà immobile ed eicina sal- 
dezza. £ questa è la pietra staccata dai monte 
Mn7a opera umana, chespezcù la statua e tritò 
Il ori , i'.irgcnlo, il riimc ed il ft;iro, e che, 
pcscia creEc-iuia, empiè tutto il mondo. I! grande 
Iddio, o l!e, t" ha voluto coel far sapere quello 
che ru desideravi , delle cose che per inuanei 
avverrnnno. La (lisrrj^ione jirima ch'io l* ho 
fatta dct tuo sogno, la quiile tu medesimo 
trovasti vera , acquista fede alla interpietaEÌoIi 
del medeeìmo; che come vegnente dal mede- 
simo Iddio ^ è fermaménte cert^ e 'fedtle^. , 

Nftbiicodonosor tuttcfbor' di sé ptt la ma- 
raviglia , e già eentendq ki quest* uomo la pre- 
senea della divinità che gli aVea scoperte cose 
ttinfo recondite e al lontre da ogni umano 
sapere, dimenticato d'«s8ei% il Be^ si gittò 
del trono e, prosteso 'boccone > a terra, -sdorò 
profondamente Daoide, e ordinò «he a lai 
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eomc ad un Nume, fosse fatto sagrìfizlo di rit* 
time e brugiato l'iticenBO. Non ba dilbbio. ohe 
il santo giovine , inÒFridito dà questb atto dì 
■BcrOega adOrazkme^' nod ritTMMe Con ibiti 
parole il Roj -mostnindogU che a Dio solo do- 
vea qnesti onoii, il 4jatìe in lui aveva parlato, e 
del quale non era che ' inutile e rozzo ilru- 
mento. Allora Nabucodònosor : Veramente co- 
nosco e confesso che il tosuo Dio è il Dio 
dfgli Dei , il Re de' Re , e quegli die rivela i 
iiiÌ6teri ; <lii|:jpoichè tu da lui illuminato, po- 
testi conoscere e rivelar questo arcano. Ap* 
presso B questo^ fece- a -Daiiidlo .di molti Q 
ricchissimi doni, T onorò di -tutto iqndlo- che 
potea dargU la reale munificenza lo -eontiud 
Principe di tutte le! proviócìe 'di >&lnlonia^' 0 
capo de^ magistrati , e sopra tatti i sapienti di 
Bi^ìlonia. Egli -allora impetri» dal Re cbe de- 
putasse sopra affiiri della 'provincia' di^ Ba- 
bilonia i suoi tre compari: e Daniello rimase 
in corte in grado del più intimo, idomeatico e 
consigliere, del Rej ' . 

Se io (HI queste lesioqi. weuti td^ a' TO' 
lervp far mostra di' era^ione, « Don anB a 
•porvi solamente quelle cose che possono easer 
utili al vostro vero profitto ^ sàcebbe -ora pregio 
dell' opera lo spiegarvi tritamente ogni parti- 
colarità della stotia de'quattrn iregni accennati 
qui dal Profeta. Ma poeciacbb questo non fc 
del mio intendimento e delta promessa a voi 
fatta., e per avventura delle mie forze, io mi 
passerò di questA cosa assai leggermente, toc- 
candovi le cose leiiuk in lor dimorarmi.. Il se- 
condo r^io d' allento « cfaa m dpvea . conti* 



Stura air òro di qoéllo di Nabacodonótor, en 

tfae\ dé* Persiani, più ristretto e meno glorioso 
di qoel de' Caldei , quando Ciro entrò in Ba- 
bilonia, e ucciso Baldasiare, gli tolse la signoria. 
Il terxo del rame si fu quello de' Greci, quando 
Aletniu^o, YÌnto Uwio, caoeidllo< del regno, il 
perohi: di -Permiio patibnclGrecotil qoale dal 
rame per avvotatura ebbe il- aorte per le guerre 
di che fa pieno , ciot per^ le armi che sllors 
cm dt xuw^ e non di ferro , tome og^dL 
Finalnmté il qnarco :régao di ferro fu de' Ro- 
mani; e la ragione dr:l home la tocca essa me- 
desima santa Scrittura , siccome udiste : cioè , 
che come il ferro spezza e doma tutte le cose, 
coét questi per tua fierezza, e valore distrus- 
■ere i r^pi tutti AA mondoi allov conosciuto. 
Ha queste gùnbc di ferro xiiudroiio ne^piedr^ 
io cui il f«rro 'ei!L:nuÉto lolla creta, cbe' noSB 
poteva, tenere. Ciò.valei che' il primo vigore 
della romana forca c durezza.^ nel progreSKt 
del tempo allentiti; e per c^one del luuo e 
deir ambizione , si venne anunollcùdo , e per* 
dendo quasi la tempera.' Ben provvidero di 
•ostenerlo in piedi con matrtraoDi , co' quali 
come legami si volle tener . col legata ed uuita 
la forza de cittadini ambiziosi e potenti , che 
non rompessero questo corpo : ciò avvenne di , 
Cesare, di Pompeo, e di Marcantonio ed Au- 
gusto, ma queiita concordia fu appiccata colla 
creta , che non fece corpo ; e fìnalniente il 
grande impero di Roma ino^e ruit sua : cadde 
iif sé medesimo sfracellato dal proprio psam 
AUora, cioè in sul finire d^' impero romano, 
1^ ierò 'ù quinto xe^o , «.fa quello di GesA 
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Cristo ; del quale pifi BtCSamcDte li wol 'pstf 
lare. La pietra spiccata «enza opera uov^^-a 
è il Figliuolo di Dio, che coiiceputo e nato 
madre vergine , disceee di ciclo in terra . queetA 
pietrii rovesciò la statua , e tornò in poiyen» 
tutti i metalli e lai ciJeta. Questa fu ì' oper^ 
dell' onnipotenza di Dia, . cbe colla apparejit4 
viltà della canie lo^'giogò tutto, il mondo,- 1^ 
idolatria totcscìò e -dirtrutee, ed il regno del 
diavolo , del peccato- e delle pasBioni abbattè 
coli» virtò infinita del suo spirito mutando i 
giudizi., gli all'etti ed amori degli uoninl; o 
recandoli a credere in Ibi ^ . «aggettò a sì il 
superbo loro intelicttO',- e le volontà dure e ri- 
gide iiell'ainor de'piaccri; rprègò fortemente ad 
amar l'umiltà, la murt^cazìone , la penitenza^ 
e gli nomini échiavi di Satana e damiati acl 
eterna morte, riscattò dalle mani di quel ti- 
ranno , e rimiseli in libertà, e tutto* «jaeeta 
■eoza opera d' ingegno , senz^ anni , seitsa ar^ 
fin ài eloquenza , ma colla . sola forza ÌDberiofs ^ 
che meise le volontà, .e ^ì-amorì canglò-^Diella 
potenza è gloria di questo Tegno e di questo 
Re fliam testimoni noi tutti, il mutamento ìn-r 
Credibile avvenuto negli uomini per Gesù Cri- 
sto, il fondamento della eoa religione innalzata 
sulle ruitie di tutte le altre , questa opera iiV: 
line , cominciata , tirata inoanzi e compiuta 
con mezzi e strumenti' tsntp disadatti ed inutili^ 
tutto tiib-^ lin bdto obe immuib ..piÒ .negare. 
Ot<a> rógna* -Bei TOqdo iolamente.GiCijk'Gjmto'i* 
Id 'iQa; telig^onc :i e: faomatdiéa aan' OÌ«vamì( 
faétuttt «jc regnum Auyiu mnndt, Jìonàù u^itU'-i 
«PtTKàijusi ce rtjgnabcrm'jacti&i tcnakaim 
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Voi -gli vedete la pietra che è cresciuta, in 
un monte, ed ha rìempìuto il mondo univerao. 
Or questo regno non verrà meno giammai, uè 
passerà, come gli altrì regni, in ahra nazione. 
Questa gran promessa del' profeta Daniele la 
fefce Isaia, la fece David,- la fecero tutti! Pro- 
feti, la medesima^fece-a M;iFÌa Gabriello, 'Aeriti 
^us-non erit fbm ; b confermò infine. il aiecLe- 
•imo' Cristo , dicendo aperto: Che il suo 

remo sarebbe ecosso, >coii^tiuto, ttava^iato, 
vcmto distrugge!^ -da^i bàminì -e -da' detnoiij ; 
ma-iÌoit-'verr«Dbe 'loro fatto : portas inferi non 
jjratoaiebunt : e come dUse , osservò. Le perse- 
cuzioni mosse conno la Chiesa nv' primi quatcìo 
iecoli singolarmente,, i travagli, le tribulazìoiii 
infinite, le morti y il sangue, sarebbono soprab- 
Ixtstàte a rovesciare' qualunque akco nguo che 
non fo.sse' stato da 'Dio. La Chiesa crebbe anzi 
6 fiorì ndle stragi , 'cd ej>be a milioni i testt- 
inoni ebe la mostrarou divina. Or se cita non 
caHde' era queste eeosse , «Iti. dubiterà eh* ella 
non debba, secondo :)a divina promessa, durar 
immobile sempremai ?- Fu predetta la rovina 
de" quattro ri-giii del mondo: c fu vero, fu pre- 
detta la dispersione del popolo ebreo, l'anuieu- 
tamento dei regno -ano ; e .fu vero. Or potrì 
non essere ferissimo qliclló cfapHl Profeta .SMhso 
ptedissc (Icllu durata etema dtir^iO'di Gesù 
Cristo, già fino quest' .onL'-VHdfieaea -? f- , ■ 
Notate ora il benefiiìo icboi Dio fece, gran-t 
dissimo a questo Boi' IiaxffinuBa. eosa tl^con^ 
vinse eh' egli- adoìwmi Dei-' h\vt ^ inipbfenti , 
da' qoali non.avca .potuta conoscere la verità; 
• «ha «gii era U soto' vero Dìo ) cbe tap«rft 
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ogiii cosa , le «ecrete ed occulte del cuor del-- 
l'uomo, e che le future vedeva tutte e ordi- 
nata mraite eapea disegoare. Daniele ^li avea 
detto aparto che la sua grandezza ed il 'regno 
ncm era' frutto delle sue imprese, deir ingegno ^ 
della- potenza ; ma" dono di questo gran Dio > 
al quale egli dovea tenersene debitore e stargli 
«oggetto. Gli avea dimostrato che quel suo 
impero ti grande e magnìfico era sul crollare 
e cadere; che gli saria stato tolto, però vedesse 
in che si fidava , e <IÌ clic andava superbo. Si 
umiliasse dunque a Dio, che come dà i regni, 
gli toglie a chi vuole, e gli dona a chi vuole, 
e posciacbè tutti qua' regni daveano rovinare, 
ed uoo dopo di qudli .ne dovea sorgere che non 
^ar^ibe caduto mai , dovea intendere cbe qoeato 
voleva éflsere il regno di . Dio : e però era dn 
cercare e informarsi dal santo Profeta delle 
condizioni dì questo regno , e vedere dì acqui- 
starvi diritto, e così salvar sé medesimo. Tutte 
queste altissime e utilissime verità gli avea Dio 
uianifestatc , ed erano il acme di quella fede, 
senza di cui nessuno piace -a Dio , ed è il 
principio della giustizia: tutti doni gratuiti che 
Nabucodònosor doveva alla sola divina beni- 
gnità , e de' quali dovea usare pes ottenere 
misericordia. Nulla di tutto questo fece-il cieco 
ed ingrato Nabucodònosor. Stupefatto della gran 
sapienza e potenza di questo Dio di Dadieie', 
Io confessò Dio degli Dei , ciofe il primo e 
maggiore di tutti; noi conobbe, nè adorb per 
unico e solo , e 1' adorò insieme con la greggia 
d^' suoi ìdoli , mescolando bruttamente uua 
reli^On moBUooM .con una apena' empietà. 
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ConfesaEi la potenza di questo Dio : ma dou sì 
umiliò a riconoscere che tutto gli era prove- 
nuto da lui i e che. egli era nulla, e di nulla 
potea gloriarsi: peroecEè egli siserbùnel cuore, 
come ve4rete, la ma saperius, a «è attribneodo, 
come il principio, 'coti la- gloria delle sae ma- 
gnifiche imprese. Onorò infine Daniele per i^omo 
eaggissimo : ma noi volle mae<«iro di quelle 
altissime veriti che lo mniliavanoi , ma umi- 
liandolo r avrebbono veramente aggrandito e 
salvato. Così tornò , a costui colpa , vano il 
disegno di Dio, e perduta cotanta grazia; e 
fu giustificata la giustizia dì Dio nella punizioq 
di queat' empio. 

In quanti riescono ahreal a nulla egtnli e 
maggiori grazie di Dio 1 Quai è quel dono, 
quella grazia , quei benefizio , che ad illumi- 
nare , muovere e salvar 1' uomo ha efficacia e 
virtù ^ che a noi sia stato negato dalia divina 
misericordia? Qual verità delle più alte e pro- 
fonde uon ci fu rivelata da Gesù Cristo? omnia 
quotaunque audivi a Patre meo , nota feci i/obis, 
Qual flopranuuiural aiuto di grazia cì fu negato? 
diuues facci estis ; ita ut nihìl vobu desit Ìn--ulla 
grada. Questa larghezza pure fatta a tatti i 
Criuiani egualmente, quanti ae ue giovano? 
quanti crescono nelle virtò , rinfiammano neU 
Y amore di Dio e del prossimo ? spregiano il 
p>ondo e sé stessi ? al solo vero bene , che ò 
Dio è la eua graz'ui, hanno posto TofTetto? alla 
•ola beatitudine dell' altra vita rivolto e fermo 
il lor cuore? Tutti costoro, che cosi ben usano 
di queste grazie, si salveranno: gli altri , aea- 
teodo di dove):. TÌocere e rinoegitr aè medeiimì 
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e le psHioni loro che amaoo , cbiadono il onore 
alla graùa che potrìa triooTarle. Credono Dio 
sommo bene, ma amano e adorano degli altri 
Pei e beni che pregiano più. credono a Geth 
Crìito il quale ha detto che T amar la aua 
eame è odiarla , e 1' averle odio questi pochi 
giorni è un amarla e salvarla per sempre: ma 
n fascino de' piaceri li lega e vince ,■ e per 
un po' di dolce , che non possono rinunziare , 
eleggono un eterno disperato tormento; il qual 
credono esser da Dio minacciato a* molli « agli 
adulteri ed a* Toluttuoai. a' loro prosiinu sono 
crudeli, li lascìanolanguìre Della miseria, sgiiaa- 
eandoei eglino nelle delizie : e tuttavìa sanno e 
conoscono giusto il precetto della carità edl 
approvano la storia del ricco ghiottone , e 
di Lazaro che muor di iame. Cosi vivendo coi 
Cattolici, e professando la fede di Gesù Cristo, 
vivono peggio de' Gentili , a gran pezza più 
rei di loro ; che uà la verità negar possono , 
ed hanno presti gli ajuti e gli argomenti della 
•alqte. Noi guardiamoci da essere in questo 
numero, Cristo oggimai >e non ci salva , che 
dee e pa^, ci condanna: Si tuMvenisaem^neque 
Uxuaa fiàssem eù, peccatum non Aaierene: nunc 
«oem esmiMitìaam non hobeat de jKccato wo. 
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IVab'ucodonosar innalza una statua d oro al suo 
popolo, con ordine di adorarla. T adorano tatti, 
fuarclià i tre compagni di Daniele. Accusati al 
Se , egli propone loro Ji adotare la stallia : 
aloameiìd sarebbono arà. ma egSao protestana 
di non uoler farlo. Sono gixtaà netta fornace- 
vesàti : ma Dio li salva dal fuoco ^ cantando 
. essi la sua bontà, le fiamme consumano attorno 
tutti i Caldei. ! tre escono della fornace Illesi 
eziandio nelle vesti. Decreto del Re in onore 

. del vero Dio. Sogno di Nabucodònosor , a lui 
spiegato da Daniele. 

. I^ (limoflt razioni che fece NabncpHonoson 
di celigione, e gli onori reiidud al vero Dio di 
Daniele , bea promettevano uon «incera muta- 
zione di cuore, ed una persuasione verace delle 
yerità che Daniele gli avea predicate, sitigolnr- 
mente quanto air adorarlo per solo vero Dio , 
e' al riconoscerlo come principio ed autore di 
Bua grandezza, e quando ìo sul Bnire vi dissi 
due qoel. Re aveva mentito a Dio , e cho nii^Li • 
It Dan,, ec. ' . 17 ~ 
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Avea -èitto di quello che dovea o che mostrava 
di voler bre , voi forse penaste a crederlo. Ma 
troppo fu vero: e quello che oggi continuando 
di lui ne dice la Storia sacra, ve ne dee torre 
Ogni dubbio, tanto è cosn da veder tuttodì, 
Cne r uomo opera contro la propria coBcienza. 
Egli è convinto della verità « e l'approva, e 
tuttavia non sa condursi ad operare secondo 
che conosce e giudica a "afe convenire. Le pas- 
eioui ei risentono contro della ragione , man- 
tengono la poBBcsBÌone del cuore con un feroce 
contrasto; e la ragione e la volontà abituate 
a non far loro mai forza , ma andar loro a' 
versi, indebolita, vacillante, abbattuta, si lascia 
volgere a' lor piaceri; nè mai viene alla delibe- 
razione di iàr il taglio , che dee rompere le sue 
catene, e riicuoterlo in libertà. Noi vedremo 
<M>se, che beati noi, se ^alT altrui danno caviam 
profitio. 

Come se Daatello avesse al Re fatto piccolo 
onore', interpretando il suo sogno della stattia 
col capo d' oro, cui aveva a lui appropriato, ed 
e^li mostrò di credere che troppo egli era più, e 
piii meritava. Nabucodònosor aveva fatto lavo- 
^re a martello, ,0 fondere da' primi maestri una 
grande statua tutta d'bro. era alta scisantà cubiti 
e larga sei, Cliì rappreaeDtaaae co testa statiui, la 
Scrittura noi dice ^ o'etso medeùmo Re , o 
certo volle essere alcun de^sncu Iddìi. Forni- 
tala , la fece levare sopra debito piedestallo ui 
«n;i vasta piiinura del paese di Dura della pro- 
vincia di Ùàbdonia ; e ordinò il giorno della 
sua I solenne dedicazione, net quale tutti i «noi 
fiópoli la dovessero rcligioMOWOte adorare. Bandi 
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per tutto il Regno quest' ordine: Satrapi, ma- 
gisirati, giudici, governatori, prefetti dolessero 
per lo tal dì essere ragunatt in quel campo 
alla solenne dedicazione. Non mancò persona, 
tutti furono dinanzi alla statua in piedi, aspet- 
tando 1' ordine del Monarca. Questo era il vero 
mezzo da recar tutto il popolo all' empietà di 
questo atto sacrìlego : dargliene l'esempio tutti 
ì primi della nazione. Veduti questi adorare la 
Statuai, noi farà la gente minuta? la qual sen- 
tendosi ignorante e naturalmente soggetta ^ giu- 
dica saperne troppo meglio di lei, e non dover 
iare altro che bene, coloro che di senno la 
soperchiano e di autorità. Intendano i grandi 
che il loro scandalo h sempre rovinoso, e tirasi 
dietro tutti a peccare. Un banditore , fatto far 
silenzio, gridava fortissimamente: A voi s' intima, 
o popoli , o tribiì e genti di tutte le lingue : 
come voi sentirete sonar il corno , il flauto , 
la cetcra, l' arpicordo, la sampogoa, il aalterìo, 
ed ogni altro genere di •tramenti' da monca,' 
gittatevi A terra e adorate la statua.* chi noi 
facesse , taria di presente giitato nella fornace 
del fnoco ardente. Il comando «ra empio n^ 
la real podestà che era veramente in Nahaco- 
donoBor , gli dava punto diritto di costringer 
così i suoi soggetti ad apostatare dal vero Dio, 
rivolgendo da lui a' demonj le adorazioni. Tutti 
dunque doveaa protestare che mai noi fareb- 
bono ì che innanzi al naturai loro Re n' aveano' 
un altro mauiore, ciù ù aentìano obbligati 
ubbidire » e tu solo adorare: questo h un do-' 
'vere che la «ola naturai legge intpone Agli 
lomuti tutu, e die tatti, non osierTaodolu , 
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condannerà. Vedete convereione verace di Nabu- 
codonoBor. costui, cbe testé avea voluto adorar 
Dauiete come Dio, ora vuol esser egli adorato, 

, egli coetringe i primi del regno adorar per Dio 
un metallo , e forse sè stesso iu quella figura. 
Empietà sacrilega! superbia iiitollerabile contro 
il vero Dio : e .a &r tanto e ^ abbomiuevol 
peccato sferza col timor della morte tutto il tuo y 
regno. Pure , credete voi che la £iioa del sogno 
del Re cosi da Danielln spiegato , c le lodi dal 
Be medesimo rendutc al Dìo degli Lbrci , non 
avesse dovuto mettere in molti dt' Caldei degna 
opinione di questo Dio, e convinti delhi laNiiA 
de' lor Dei? non è a dubitarne, or qnesto era il 
tempo da testiiicare la verità conosciuta, e a 
Dio rendere la debita gloria. Fu dato il segno, 
tutti si gittarouo boccoui a terra e adoraron la 
statua. Nessuno si trov& che avesse cuor di 
resistere all' empio comando del Re , ed a cui 
la vita non fosse piìi cara della verità e della 
coscienza, il timor della morte fece dispreziare 
a tutti quel Dio dal quale aveauo avuto la 
vita \ e non temettero da lui quella eterna morte 
wa più spaventevole che loro avea minacciata. 
Ecco la debole religìoii di tonti cristiani : cre- 
dono Dio, credono la vita' futura, le pene 
eterne ; intendono onta che fanno a Dio , danno 
cbe a sè medesimi : ma measi alla prova di 
dover mantenere coli' opera questa lor fede , 

per nou perdere un guadagno , una soildisfa- 
zioue , fanno quel medesimo clic fiuclilie chi 
non crede Dio, iiè anima, nè vita ctiriiii. Un 
uomo che non temesse la vendetta di nessun 
Dio; che oolU morte credesse finito ogni cosa; 
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che i piaceri della viia e i carnali diletti rcpii- 
rasac soddisfazioni debite alla natura, e se iio« 
(ioBe innocenti , alinpno fragilità da non dover 
èsser punite; potrebbe altro fare che gittarat 
al godimento , in esso porte il luo ^iie ? il 
gtiadngno illegittimo , la vendcttn pigliare senz^ 
altra deliberaeione , nè scrupolo-di coacienza? 
Or che cristiani sono adani^e eottoro che git^: 
dicano od operano in eSÌBUo come oa barbaro; 
e un Saracino ? ' . 

In tanto iiumero dì empi che, per ubbidire 
ad un uomo , disonorarono il vero Dio, tre; sóli 
■vi furono a lui fedeli , soli rimasero in piedi , 
negando aperto di voler adorar immagini oè 
altro , dal solo vero Dìo nr faorì. 'Er«o i tre 
compagni di Daniele, egli non è nominato; o 
rlie non fosse presente, o che il Re, per isciocco 
]'>ii\ iirgio e per riverenza, avesse voluto eccet- 
iLiarlo nel sacrilego suo precetto. La cosa fu- 
rapportata al Re da' Caldei ; i quali spiavano 
ogni fatto di questi buoiii Giudei , forse pel- 
invidia degli onori fatti loro dal Re, per averne 
qualche presa da poterli accusare; ed a questo 
fine dovettero aver messo in animo a Nabuco- 
dònosor il pensiere di quella statua. A lui dun- 
que disser tìoàì: Sire , il tuo ordine non poteva 
essere ignorato da alcuno; ma i tre Giudei 
Sidiac , Misac eil Àbclenago ( cosi avea fatto 
loro mutare i nomi ^ lo disprezzarono; soli 
essi , di tutti ì tuoi sudditi , disubbidirono al 
tuo comando; ed ecco. Btanao ritti dinanù 
alla etatua insoltandotì. cobì lì riipoodono ^per 
gli onori cbe tu bai loro fiitti. Nabacodonosorf 
avuti a si i tre giovaoi : £ vero , disse loro i 
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quello che odo dì Toi ? Ben meritava da voi 
altro la benigaità mia in voi dimostrata. Or io 
potrei di presente effettuar in voi la minaccia 
contro i dia ubbidienti e ribeili , e gittarvi ad 
ardere nella fornace del fuoco: ma voglio com- 
piere il benefizio mio con un secondo e più 
speziale favore. Vi dono adunque, se la volete, 
la vita; e conoedovi tuttavia tempo da correg- 
gere quetb) &Uo, e ristorare lo sfregio di lauta, 
disnbbidieuza. Se al segno postovi innanzi 
voi siete presti di adorare la statua , v' è per- 
donata la prima colpa contro di me : se no , 
ecco la fornace i nell' ora medesima vi sarete 
gittatì. e or qual Dio potrebbe camparvi dalle 
mie mani ? Pazzo ! qual Dio ? lo saprai : quel 
medesimo die da qui a poco rilreuerà, come 
si & d'un asino, la tua alterezza: quel Dio, 
cbe tu confessasti testi maggiore di tutti, cono- 
icitore de' cuori, e signore di tutte le cose, 
ma che t* è giovato ? I tre giovani risposero 
coraggiosi a NabucodonoBor: Di questo è inutile 
il far parole, uh tu aspettarti altra risposta da 
uoi che questa : J) uostro Dio, che noi adoriamo,- 
può troppo bene salvarci da queste tìamme , 
se tu nul sai. ma se non volesse anche, sarebbe, 
per noi il medesimo. Sappi pure che noi non 
ti ubbidiremo , ,uè adoreremo la statua da te 
innalzata : e ci reputeremo a somma giuria di 
potergli prov#re la fedeltà nostra collo «porre 
e pet^erc le nostre vite. Per queste libere tx 
forti parole, montatone in furia Nabucodònosor, 
«rse tutto negli occhi di minaccioso fìerìssimo 
sdegno, ordinò cbe là fori^ace fosse accesa sette 
tanti più chi non em usato, ed a' .più ibrti delle 
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iiie guardie ordini» che iì tre gioTani v! gittas- 
sero deatro. La fornace saziata faor <1t niÌBurz 
di Irgpt e d' altra materia da ciò , orribilmente 
infocata, rapiva e sErìdeva per le fiamme che 
altiasime e coceotìstìme la pmetravano: le qualif 
non ceisando i ministri dì gittarri bitume , 
«toppa , pece e legne , cresciute ia immrDso , 
si gittavan fuori in alto aopra delia fornace 
quarantacinque cubiti. Chi vide fornace da 
strugger vetro, o da far calce, e dentro U 
fuoco candente e feroce in sommo grado affor' 
zato, che tutto in nn momento consuma, ha 
qualche immagine del fatto nostro. Così' adun~ 
que com'erano vestiti, colle ior giubbe, calzoni 
e tiare, i tre Rovani presi dagli uffistali del Re, 
e legati t pioni, furono come fastelli di legne 
gittati dentro, e caddero tra quelle fiamme nel 
^ndo della fornace . ora 1' aver toccato quel _ 
fondo , ed esser fatti carbone, dovea essere una 
cqaa medesima. Qui apparve manifesta la potenza 
e protezione di Dio, In mezzo a qne' vortici 
di fiamme ardentisrim* doveano i tre giovani 
in an batter d* occhio estere risoluti' in cenere; 
ma Dio mandò con loro il suo Angelo nella 
fornace , il quale fece spirare tra que' bruciori 
nn Freichissimo vento , che a guisa d' uno 
spruzzar di rugiada spargevasi per quelt' aere 
cocente; le fiamme allontanava diTloru corpi 
per forma, che eglino non ne furono incesine* 
tocchi; e, camminavano là pel fondo infocato ^ 
siccome al reno in- un suolo di ròse, benedi- 
cendo il'Sigaore e cantando le aae miiericordie'i, 
e tutte le cieatnre invitando a benedire la sua 
bontà . ma le fiamme che gli amici del vm»' J>Ìo 
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-sviano riipetCato, preto quaai atto ej*uflìzia 
di miuistre <ti sua ffiuBlizìa, Bcoppìando furiu- 
•aniente da tutti i Tati, s* avventarono a quanti 
trovarono de' Caldd che stavano a farvi fuoco, 
i quali in uu moineiito ne tornaroii carliuul. 

11 Re lutto della maraviglia uscito di sè me- 
deelmo , vedendo il miracolo , guardava nella 
fornace, e vedeva i tre Ebrei liberi e illesi canvj 
minare dentro l'incendio, e vidcvi cou essi audio 
un Angelo. Vòlto a'eiioì cortigiani: Che è questo? 
disse loro: non ho io fatto ^ttarfc nella fomacA 
questi tre giovani, sen^a più? Ctià è, riapo-^ 
fiero ; ed egli : Com' è dunque» ch'io vi veggo 
ben quattro, che cosi sani ed iuteri passeggiano 
per mezzo il fuoco ? e il quarto di loro , che 
a vederlo è tutto simile., all' aspetto nobile c 
borioso f alla persona dej Figliuolo di Dio ? 

.fattosi dabque alla bocca della foraace, cpiì U 
diìamòi Olà Sidrac, Miaac, Abdenago,' servi deli 
l'AltissIìno Iddio, uscite fuori e venitene a me. e4 
eglino incontanente tutti securi uscirono della 
fornace. Pensate stupore 1 Tutti i primi, i magi- 
strati, i sali^pi, i duchi del regno si trassero 
intorno a toro , e stavano attoniti a rii;iiardarli 
per miracolo. Non [uinio erano offese dal fuoco le 
carni, che avevano fresche ed intatte, nò cziaii- 

: dio le vesti ne aveano patito punto , ma né 

' anche . uu solo capello aon aveauo brugiato , 
ah io loro era rimaso segno alcuuo uè odore 
di fuoco. Nou potè il Ré contenerei che uou 
nacitse iu queste .parole : Benedetto l' Iddio di 
questi gioivaDi ^ che ha mandito- il suo Angelo 
a liberar qaesti .'suoi servi , che in lui credet- 
tero, « per suo amore non curarono il comande 
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del Bc V ma- ì -coEui lóro'peiBro a morte , per 
non adorar altro Dib éht il ÌXo loro. Questib 
è duoque - il deci^to :da me pubblicato : 'clftf 
qualunque de' miei aoggertì, dì qualunque tribì)^ 

Sapolo e liDgoa bee leni mi asse o spregiasse il 
io di questi tre giovani , perisca d' in stì li. 
ferrale sieno guastate )e case e famìglie loro: 
da che uoii è altro Dio che per siffatto hìoda 
possa salvare. .Allora il Re iiiiialz& ad onori e 
gra<li via più cospicui queeti tre giovauì nellif' 
provinoiti di Babiltu^, ' ' 
. J miracob afbrzano gì' intelletti e vìucóno 1» 
pciBuasióne. Tre uomini che possono vivém 
tra le fiamme, anzi non sentir pure il fiato di 
un incendio cosi Bpaventevole e forte che 
avrebbe dovuto struggere in un momento ipit\ 
duri metalli 1 chi non conoscerà la potenza di 
un Dio che òpera si fatti prodigi ? Bene sta : 
egli fu dunque una nuova grazia che Dio, sopra 
le altee « fece a questo Be , d' avergli mostrato 
Oa lai laggio di «ua potenza, che dovea cofltriu-=r 

g:(lo a credere in Jui.. grazia singolare l'ayergli 
tto vedere anche T Angelo, che co' tre giovani 
passeggiava nella .fornace , in tjnell' aspetto «4 
aria di volto, che il Be di tratto conobbe cosa 
divina. Che manca adunque perthfe il Re c'red's 
al Dio degli Ebrei, e ordini il rovesciamento' 
degl' idoli in tutto il ano regno e mettavi in 
piedi la religione del vero Dia ? Questo d<ivea 
ìar il Re : . ma T ingrato ed empio noi fece. Si 
' Tssttioge a fiur i>Dorare> e vietare lo sprezzo'di 

Sesto Dio I ' ma ' con lin lAscsò ■ intera il culto 
' faltitDei, aèid.Tero Iddio rendette la gloria 
che' gli dovea. Aogniira i lui giovami pev •!» 
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]or £ede ; li premia perchè lai abbiano ditub-' 
lÙ^Q, per serbarsi fe<}eli al loro Dio, ipoiiéiido 
ii.mederimt a morte: ed egli non vuol atloraro 
toteato «olo ed unico vero Iddio^ da quoti tre 
Inorato ^ e da lui conosciuto operatore di tali 
prodigi, che nesvan altro Dio bqo avrebbe potuto 
Sue? Confessa dunque deboli questi suoi ìdoli, 

• gli adora tuttavia come veri Dei, e così ruba 
al vero Dio il culto che avea confessato lui 
meritare. £ rimesso ora a voi il giudicare , se 
iKo potea far pih , per saau questo. eai|iio ; e 
■d «gli potea peggio, per torre a ai ogui tciua 
della sua dannazione. 

Assai avea Iddio tollerato questo superbo i 
nè però, dopo tante grazie in esso gittate, 
yolea abbandonarlo. Da che 1' avergli mostrato 
■1 fatti segni di sua ÌDGuita potenza non era 
IwatBto' per si^eturlo a lui, e piegar quel suo 
collo ad adorarlo per solo Iddio , ed egli tentò 
altro argomento) e fu d'umiliarlo con nuovo 
esempio di solennissimo abbassamento, pure nè 
a questo non venne di tratto, ma gliene mandò 
innanzi un cenno , tanto che «i potesse ben 
provvedere. Questo fu un sogno, che esso Na- 
bucodònosor racconta di sé , colla sposizione 
che gliene fu fatta e tutto V avveramento^ 

* I>opo le pili felici vittorie, e i Re e ì popoli 
•oggiogati al mio impero; conquistata la Siria, 
la Giudea , la Fenicia , 1' Arabia , V E^tto ; 

, glorioso per tanti acquisti , - onorato e tenatò 
nel K^o mio, securo e fiorente io mi sedeva, 
come il pìii felice uomo del mondo , nella mìa 
I^^B. Ma ecco un sogno mi spaventò^ ad h 
•fat« U vgaente: Io vedea im albero ìa meito 
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alla terra ài smisurata altezza, ti che aggiogneva 
alle nuvole, di forte e- groeio }>e(1a)e , e co' rami 
largamente dUteei pareva adombrar da lutti i, 
lati lu terra, quanto ella si distepdea. BellìsMinei 
avea le foglie, e senza numero i frutti,, liei 
quali erano fomiti di larghissimo pasto tutti gU 
uccelli che abitavano fra i rami suoi , 0 solio 
di lui stavano ricoverati, e dava maiigiarr. alW 
bestie tutte de) mondo. £d ecco discese di cielo 
coltri che ha nome il Vegliarne ed il Santo, e. 
gridò folle con queste parole: Troncate l'albero, 
tagliate i rami , crollate le foglie , eperdete ì 
(rutti , e sgombrino via le bestie di eotto ad 
esso, e gli uccelli da* rami di. luì. Ma par» 
lasciate in terra il ceppo ddle «ue M^ci} e sia 
legato di legami di ferro e di rame fra Tertm 
della cam))iigna; sia bagnalo della rugiada del 
cielo , e lu Gua parte sia colle bestie nel fien 
della Cena. Sia cangiato il suo cuore ; e per 
cuore d' uomo ^li sìa dato cuore di bestia ; e 
così sette stagioni si volgano eopra cH lui. La 
cosa è fermala per la sentenza de' Vegliami, 
e la deliberazione è stata diffinìta per la parola 
de' Santi ; occioctiè i viventi conoicano che 
r Altissimo «igiioreggia sopra il regno de^li 
uomini, ed egli lo dik a cui gli piace, e cotti^ 
taisce sopra esso l' ultimo e piò abbietto d^gU 
aomÌDÌ.* Questo è il sogno che io R« Nabucor 
, ddnosor ho veduto ; ed ho cbiamatr dinaiuci a 
me t magi e gli iudovini del regno mio ; e 
contato loro il mio sogno per averne la sposi-^ 
zione , nessun dì loro 'mei potè tUcbiaiare, 
Allora feci chiamar Daniel^ , in cui è lo s|>itit(i 
de^' Udii Santi,} ,raceent«.*il mìo .«A^v 



di mandandogliene la Bposizione. Allora D^mieli! 
tutto stupefatto steneai bene un' ora; e mostrava 
che i saoi pensieri Io spaventa oserò: ma Ìl Re, 
àccottosi che la spiegazione del eog^o gli larebbc! 
•tata ìi»»:esce«ole e dolorosa , e per questo 

gmava a dar la rispdsta, gli fece mono dicendot 
auiele^ non dubitare d'aprirmi la sementa 
del sogno mio : spiegalo sicuramente. Allora 
Daniele rispose cosi : Signor mio ^ il tuo sogno 
cada sopra i tuoi nemici , e la sua interpretn- 
zione contro quelli che ti vogliono male. L' al- 
bero che tu vedesti, robusto ed alto colla cima 
che aggìugneva alle nuvole , i rami copri- 
vano tatto la terra ; bello di fronde , copioso 
di frutte ; nel quale era pascolo per tutn ; e 
le bestie della campagna v'erano sotto raccolte^ 
e ne' suoi rami albergavano gli uccelli del ciclo, 
se' desso tu, o Re; il quale se' divenuto grande, 
e la tua gloria cresciuta fino al cielo, e l.-i 
signoria all' estremità della terra. Or quanto è 
a quello, che lu vedesti il Vegtiante ed il Santo 
scender del cielo , gridando : Troncate l' alliero 
e guastatelo; ma pnre lasciate iu terra il ceppo 
delle sue radici , legato con legami di ieyvn e 
di rame fra l'-erba della campagna, c aia bngiiato 
della rtrgìada del cielo, e sia la sua parte colle 
bestie della campagua*, finché sette stagioni si 
Tolgano sopra di lui : questa n' è , o Ke , la 
sposizione ; e questo è il decreto che dee essere 
«èttuato sopra di te, mio Signore : Tu sarai 
cacciato d' iofra gli uomini, e vivrai culle bestie 
ddla c&mpagin, e paBceraì 1' erba siccome bue, 
• sbrai bagnato della rugiada del ciclo , e sette 
«tR^pn .si miUcrituiD sapra «li te,'ÌDfiHo a-tautó 



L£ZIOKE TERZA. 35() 

che tu riconoaca che l' t&ltìssitno signoreggia 
sopra il regno degli uomiui , e eh' egli lo d4 
a cui gli pi;ice. Quello poi che fu detto : che 
bì lasciasse il ceppo delle radici dell'albero, 
vuol dire che il tuo regno ti sarà ritoruato, 
come i\i umiliato abbi riconosciuto la potenza 
e eignoria dell' Iddio d^l cielo. Per la qual cosa 
gradisci, o Sire, il consiglio di me tuo servo: 
riscatta colle liniosìne i tuoi peccati , e ' le tue 
iiiicftlicà colle misericordie inverso agli afflitti; 
forse Iddio ti donerà il perdono de' tuoi delitti >. 

Udiste libertà di uoiq santo e profeta , par- 
lando ad uu Re cosi grande e potente ? Noii 
111 lusinga, non lo palpa, non iscenia i suoi 
peccati, e vie meno li copre o difeiidc : aperta- 
mente 4-lcorflaglì i suoi delitti, e gli predice da 

{>arte di Dip una pena, o vogliant correzione, 
a più vei^gooaa , la quale non che ad nn 
Be , c a Re tanto toperbo come jlcofui-, ma al 
più povero e vile degli uomini sarebbe' dovuta 
essere al sommo vituperosa. Beati i grandi e 
gran peccatori , se trovassero uomiui di questa 
lealtà, e libertà, clie co»ì gli ammonissero, bea 
sarebbouo più ricchi e potenti che egli non 
sono , servendo anche sul trouo alle passioni 
che gli hanno signoreggiati. Ma la loro superbia ' 
generalmente nun lascia a. nessuno .prendere - 
tanta fidanza, che sarebbe reputata- loro ad ardire 
intollerabile, da ppaìr colla morte. E. perù 
ineriiamente sono ingannati, e de' loro peccati 
si eeiitono anzi lodare ; falsificandosi loro i 
delitti per virtù, c le truffe e superbie per im- 
prese degne di storia. Così per^usto giudizio 
di-I}ì<j è.'lorO chiesa -ogni via* e. tolto o^ 
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argomento di conversioae. CoA-ipice me jutùa in 
mUerkordia , dicea. nn altro Re pià degno del 
trono , et incropab 'u me. 

U buon Daniele propose al Re un mezzo 
sicaro (la ottenere misericordia, e fu di neare 
misericordia. Qnel Re avea bea bieogno di naa 
imterìcordÌ4 infinita da. Dio ; tanti ladronecci e 
tiranaie , siiìgolarmemc' col fopaì di Dio che 
tanca in «ervitit I empietà di adorar pietre e 
metalli per Dio ! e ciò dopo' tanta conoBcenza 
che il vero Dio gliene area mesia di sé; se 
non avesse voluto chiudere gli orchi contro la 
verità. Qu(dr infelice era véramente schiavo dei 
suoi peccati in vecchia cigli addosso; nè egli (da 
una peculi a rissi ma grazia in fuori ) non avea 
virtù o forza da rìscnotersi da t^nella eervitik 
e nidr di peccato, fiutava che le preghiere 
de* boonì gl'ìiopetranera queita mitericorcUai 
•d egli se le meritasse colla carità e limosine 
efae era consigliato di far loro. La prima mise- 
rieorrlia che dovea usare a questi poveri era, 
rimettere in libertà il popolo Ebreo , da Ini 
ingiustamente rubato « cavato della sua terra 
e tmiiito schiavo colà; loro restituire ognìcoea, 
^d esei usare pietà : il che nella fine non era 
poi limosina propriamente , ma restituire ai 
padroni il mal tolto. A questa restituzione , 
ag^unte altre Ubere e graziose limosine ai 
poveri, avrebbe (orse (non per merito di giu- 
stizia che da Dio nessuno può esiger nulla , 
ma per benignità di lui) trovato misericordia, 
«ioè con la fede la remission de' peccati, la libe- 
nzione dalla jwna eterna, e forse dalla temporale 
mìiiacciatagU dal ano sogno. Ecco il lolo mezzo 
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<B Batate che reità % tanti criitlani. Non baita re- 
stituire il rubato in niuref io frodi, in sopenshie— 
rie, liti itigiuste, frodameoti di mercedi; ina lar- 
gheggiare iu limosine, cioè avere misericordia. 
Gesù Cristo la promette loro da Dìo: beaàmùe- ' 
ricordes, quaniam ipsi ntisericordiam consequentur. 
Chi ringrazia Dìo c Gesù Cristo di uua pro- 
laeEsa el graziosa e si larga , e di un rnnibio 
fil vantaggioeo ? per danaro , per pane , per 
veitimeuti , per ^tri eovvenimeuti temporali 
&tti at povero, il perdono de' peccati,<e rimeato 
1* ìnfiemo? E pure quanti mano di questo meizo? 
quanti li giovano dì cosi largo mercato ? Bene 
■ta a qoesu ingrati di non ìipeiame misericordùt. 
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Dio Ultima a Nabucodònosor la sua umiUazione , 
à tramutato in natura ferina; fiigge a' boschi, 
dove sta sette anni. Fitììti questi, raccatta il senno, 
e fienedice Iddio. Baldassare fa un comnto a 
vùlle de' suoi ottìmtià: e vi fa portare i con (d/ù* 
dal ampio di Dio, Apparisce una mano icAe 
scrieeua suOa parete,, grande sbigottìrnemo, &r 
Riamati interpreti: nessuno sa nà esiandio kg- 
gere la scrìttara. i chiama» Datùek. 

Gran forza della verità , che , o presto o 
tardi, 8Ì fa sentire e conoscere eziandio a' suoi 
ncorici ! Il superbo Nabucodònosor, come udiste 
neir utuma mia lezione, era stato da' tre giovaui 
Ebrei disubbidito e spregiato net suo comando 
di adorare la sua statua d' oro ; e come Dìo 
gli ebbe [<i:r aperto miracolo salvati dall' iu- 
cendio della fornace, esso Nabucodònosor li 
loda della loro disubbidienza, perchè aTcssero 
avnto il coraggio di rompere il suo precetto , 
per Iloti mancar di fede e di obbedienza al loro 
Dio. Questa cniifessioiic e questa onorevole 
testimonianza alia veritil la rende anche il mondo. 
Egli, al più tardi, dopo la morte, onora i 
^giusti ed ! Sauti , e ièsteggia con panegirici la 
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ioro iiieiuoria. or che loda egli ed ammira nei 
Santi ? questo senza più i che dis|iregiafoiio 
esso mondo , che rinnegarouo le eue maasime 
e iiifamàroao la tua dottrina, e colle parole e 
col fatto gU ai moitraron nemici : loda la umiltà^ 
la povertà, V amor de' dispregi e de* patimeutiì 
le quali. cose il moudo schernì giù in loro, e 
■cheraisce come pazzie, e perchè ì giusti ten- 
nero nella lor vita queste maniere sì pazze, il 
mondo li celebra, come miracoli di virtù. Che 
se eglino avessero ubbidito ai inondo , seguita 
la superbia, la gola, le sr<-g(ilaiezze, prese le 
mode vituperose che egli comanda ; il mondo 
non parlerebbe di loro , e gli avrebbe dimeuti- 
cati. Quando £^ mai il mondo il paoegirico 
de' golosi, de' dissolati ? quando celebrò le fleste 
degh ambiziosi , de* superbì , de' crapploai , 
delle mondane ? Ecco la verità giustificata dai 
nuoi nemici. Il perchè, se non fosse per altro ^ 
dovrebbou i giusti spregiare il mondo per questo, 
di dover essere di ciò medesimo dallo stesso 
mondo lodati quandochessia. Ma la storia di 
Daniello mi chiama a continuarvi il racconto 
del sogno dell* albero , fatto dai Re , e il suo 
fivveramento; che non può riuscire senza utilì^ 
simi ammaestramenti , se m' ascoltate. 

La opinione che avea Nabucodònosor della 
gingoljr sapienza che sempre avea trovata in 
Daniele , gli avea fatto aggiustar pieuissinia 
fede alla interpretazione del sogno suo, fattagli 
dal sauto Profeta ; c però gli ai dovette esser 
messa una assai forte paura del vergognoso 
castigo che per lui eragli minacciato: e pertanto 
Ttceruto avea pv booissimo U tao consiglio 

il Atn., ec. 18 
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fle) redimeie con limusine i suo! (wccati. Iddio 
gliene coacedetie uesai largo termine di ben 
dodici meli ; - tie' quali UBaiido il detto argo- 
meato , provvedesse, alla propria salute. Saa 
Girolamo afienna che questo £e assai bene avea 
cominciato , larghegg^ndo' in limosiae ed altri 
soccorsi de' poveri: ma a poco a poco scc- 
marido in lui la paura della divina vendetta, e 
mal sofibrendo di doversi cosi a Dio umiliare, 
reputandosi bisognoso della sua misericordia, e 
delle orazioni e mediazione, de' poveri, ricadde 
Dell' antica superbia ; e abbandonato il eaiutar 
mezzo mostratogli dal buon Daniello, costrinse 
Iddio a metter mano al doloroso medicamento 
della minacciatagli umiliazione. Questa suol essere 
la penitenza di quelli cbe a Dio si voltano per 
tjraorft. metter mano a fare qualcosa, ma presto 
nojarsene: che non avendo mai veramente dira- 
dicato i mali abiti dal loro cuore , ripullulano 
assai leggermente ; e V uomo torna al peccato 
cb<^ cordialmente inai non lasciò. ÌMa qui vedete 
bontà di Dio , che potendo punire Nabucodò- 
nosor , in qnHIa vece il corresse, e col fljgello 
dello svergognamento gli aperse gli occhi a 
conoscere il mal suo, e'I recò a reinimere ed 
abbassare quel suo intollerabile orgoglio, e 
perocché egli a rapion di mondo no» ci si 
sarebbe da sé condotto mai più, e Dio forza- 
tamente ve lo Btrasciiii!) , gittandolu col muso 
iu terra ; sicché , se umile non volesse , certo 
umiliai;» non potea far di non essere e di eentirsì. 

Era già , dalla spiegazione del sogno, passato ' 
un anno; e Nabucodònosor passeggiava ; tutto 
^ulìo di ambiziosi peusìeri , nel aito palazit> 
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(li Babilonia , da lui rabbellita di magnifiche 
liibbriche, c fortificata ed ornata sopra tutti i 
Ite olie lo aveaii preceduto. Egli adunque prese 
a (lire sfco medesimo : Or lion è queata quella 
Babilonia , eh' io lio ediScata per sede del regno 
mio colla fortezza del mio braccio, e colla magoi- 
ficeuza della mia gloria ? non avea ancora 
ipraite di dire queate parole, p di repente veane 
di .'cielo una voce: A te sì ftice , o Nabaco- 
doaoaor: it tuo regno ti è tolto^ tu aaraì eoe» 
ciato didla società degli uoinìni , abiterai colle 
fiere e mangerai l'erbe siccome bue: sette aituì 
si volgeranno sopra dì te , fino a tanto che tu 
conosca clic 1' Altissimo è ii padrone de' regni 
degli uomini , e li li;^ e toglie a chi vuole. Il 
dire e il fare fu tutto una cosa: perchè entrato 
di repeate io uu paso furorq o maDia il Se , 
ed o^ctEo di soiao , egli medesimo si credette 
essere , e sì senti .vera bestia. Sopito 1! uso di 
!iua ragione , gli entrarono appetiti ferini e uà 
cotale temperamento di natma bestiale, per la 
quale si mise ad inferocire, a cozzare e prejider 
atto e Voce di bue ; cosi correndo e imperver- 
sando carpone col muso a terra per la bua 
reggia. I suoi cortigiani , trovando ad amman- 
sarlo inutile ogni altro argomento , lo infer- 
rarono con catene; e vedeuddo cosi imbestiato " 
e feroce , lo cacciaroao del aoo palazzo a' boschi 
ed a' campi. Spettacolo miserando! il Re ioiì^ce 
( quaai gli fosse restato tanto di senno da cono- 
scere lo stato suo , e vergognandosi d' abitare 
con gli uomini , anzi abborrendo la lor compa- 
gnia) si fu^ dalla reggia; e mesaosi colle fiere 
de*boechi, si diede a morder Terba con loro; 
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pinendo rnsì nuilo di e notte le rugiade , ì 
vpiili, le lirine e le piogge. Nella qiial bestiai 
vita durando egli , e il euo corpo macero e 
incallito dallo stemperamenlo delle stagioni e 
dell'aere, dal freddo e dal sole, la pelle cominciò 
ad inrnidire, e il pelo per tutto il corpo crc- 
acendogli fitto e duro, mostrava più bufalo od 
orso eoe uomo; i capelli gli crebbero come le 
penne dell'aquila, e le ugiie come di uccello: 
di che trasformato tutto nella eaiciior figura 
del corpo, com' era nelle passioni, traca orri- 
biimenifl alla forma di vero bruto. Chi non 
inorridisce s sentire degradazion vergognosa dì 
tanto Re e tanto superbo? Costui avrebbe testé 
fremuto di sdegno, se altri l'avesse reputato 
uomo siccome gli altri; che volea essere avuto, 
come si teuea egli , e adorato per Dio ; ora 
eccolo divenuto a tanto meno che uomo , cac- 
ciato , aUiorrito e spregiato qual bruto. Pur 
«inetta umiliazion cosi grande era a lui un 
benefizio , ed una eaiutar medicina a guarirlo 
della superba sua febbre, or che sarà quella 
umiliazione, onde Dio dod sanare, ma vorrà 
punire i sopeib>i 1 

Ira questo stato cotanto vituperoso visse Naba- 
codoiiosor pcT ben ottanta quattro mesi, cioè per 
serte anni, secondo che gli era staio |>rc<Icno, 
compiuto il qual termine, Iddio, dice esso IÌe, 
mi rendette 1' uso di [fiia ragione , c mi lornf) 
alla prima figura, allora i mìei cortigiani, sa- 
puto tiò, vennero per me, e mi ricondussero 
alla mia reggia , e la magnificenza e la gloria 
me ne fa raildoppiata. Il primo de* miei pen-. 
■ieri , com' io riebbi la mente mia , fu di le- 
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Varia al cielo , e me stesso ricoiioacere e 
r Altissimo Iddio. Bimc(IÌ99Ì e lodai , glorifi- 
camlo Colui che vive ia eterno ; coufessauclo 
etei'ua essere )a sua pOBiansa , e U suo regno 
di tutti i secoli. Riconobbi che tutti gli aom^ni 
insieme ap]>o lui soao aicDte; che egli delle 
Tirtìi <le' cieli così , come degli abitatori della 
terra fa quello che più gli piace; e non à chi 
resìstergli ., o possa dimaiidargli ragionfì di 
«(ueilo chi; fa. Ora adunque io Nabucodònosor 
lodo, esalto e glorifico il Re del cielo; con- 
fesso ehe le opere sue souo giuste e diritte, 
e le vìe sue giustizia, e che sa, quando vuole, 
umiliare i superbi. Voi udiste umile confessione 
dì questo Re ; e cotn' egli soggettasi a questo 
Dìo , da cui sa d' essere stato così uiailiato, e 
il chiama Re del ciclo , e padrone di tutte le 
cose. Egli avrebbe potuto seppellir nel silenzio 
questo facto di tanca vergogna sua, e, bando 
la testa, vietar a' sudditi di pur nominarlo, ed 
egli .per oppofito, lo pubblica. tatto tU sii e 
io un decreto di ■ sua mano il bandisce per 
tutto il regno , e rènde soleutie la sua superbia 
passata , la vituperosa penitenza che Dio gliene 
avca fatto fare, e lui confessa giusto e santo* 
Re di tutti , che sa umiliar i superbi. Vedete 
frutto della umiliazione ! questa è grazia siugo- 
larissima, che Dio non fa sempre, nb a tutti i 
superbi; co' più de' quali sdegnato, li lascia im- 
mattìre e infuriare a lor posta: e il permettere 
o aiutarli à ealire tanto alto, noa i «d altro fin» 
che di farli poi di IA cadere con piit ^rave. 
Btroscio e ruma. Questi Beutimenti si religiosi 
recarono alcuni Padri e dotti scrittori^ a ere- 



dere che Nabucodònosor amraaeetrato e cor- 
rettp dsl castigo dì sette anni , veramente si 
convertisBC; e |»tr la fede nel vero Dio, e per 
la penitenza, ei fosse salvato, ma troppo aon 
forti le ragioni che ce ne fan dubitare. Noi 
veggiamo cosi questa volta , come altre per 
r avanti , aver questo Be cooosciuto il Dio de- 
gli Ebrei Altìnimo^ e mag^ore degli altri ^ 
non nUo. La Scrittura' non dice aver questo 
Be abbattuto gì' idoli nel regno suo, non tor- 
uàtit gli Ebrei in libertà , e il mal tolto resti- 
tuito rvenza le quali cose nulla era la sua 

I penitenza. Cosi di questo gran Re, del quale 
a Scrittura non pnrla più , non riinnne altro 
a credere , se non clic lui esser morto , la- 
sciando in dubbio la sua salute. Le graudi im- 
prese^ te, fittone celebratiBsime, l'impero ster- 
minato, 'la- glòria f la potenza i, gli oaaeqai di 
popoli infiaiti , la servitù di Re e di nazion 
non punto gli valsero a camparlo da quel gran 
passo ; jiel quale veramente mostrò di essere 
quello che era , cioè un uomo mortale come 
l'ultimo de' suoi servi: ma le tiramtie , le 
oppressioni, i ladronecci, i sacrilegi, le super- 
bie il resero a Dio abbominevole e odioso, 
come un caue morto e fracido ; a quel gran 
Dio , io dico , eh' egli non volle mai rico- 
noscere , e adorar per solo degno dì adora- 
zione , e da cut finalmente avrà ricevuto la 
condegna mercede de- suoi delitti. Queste soii 
quelle grandi e terribili verità che la Storia 
santa ci suona all' oreccliio. se queste bastano 
a domar la nostra superbia , a reprimere gli 
sfrenati appetiti, ed a metterci il timore di 
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Dio , allora ci sarà utile I' aver udito queite 

A Nabucoilonosor succedette nel regno Evil- 
meroil.ic, i^uo uijiuii; o figliuolo; flutto del quale 
non uaiTa la Seiitiura esser avvenuto nulla 
che a Daniele e' appartenesse. SI bene rappicca 
il filo de' iatti di questo Profeta nel BncccMor 
di EvUmerodac , Baldaasare. Dì questo Re co^ 
mincia dal raccoutare com' egli fece un ao- 
]«nne convito a mille de' suoi ottiiiuiti ; nel. 
quale serviti alla reale de' miglior cibi, cìaecano 
iecondo sua citt beeva il vino , e rallegrava la 
festa. Mette in ver maraviglia a sentire che 
Baidassare avesse 1' animo a' conviti c alle- 
grezze ìli (al tempo, che la sna Bahilonia era 
stretta ili durissimo a9s„ilio da Ciro Re de' Per- 
siani, il qual minacciava di aorpreuderU ed 
occuparla, ma vedete superbia dì Baldassare, 
che lo acciecò! Egli era cosi certo che Babilo- 
nia uon sarebbe potuta esser presa, che, quasi 
a modo di scherno ed insulto, sprezzando Ciro 
e tutte le sue macchine , egli pensava al sollaz- 
zarsi negli stravizzi. E veramente quella città 
era un miracolo, come di bellezza , così di sal- 
dezza, per la insuperabile struttura delle forti- 
ficazioni che le erano fatte. Mura alte dugento 
cubiti , grosse cinquanta : cento torri di bronzo 
co' bastioni eorrìspoodenti la rendeaiio sicura: 
difensori avea senza numero Talorosiasimi ; di 
vittuaglic era cosi largamente fornita , che po- 
trà ad ogni più lungo assedio reggere e soste- 
nersi : oltre a questo , il fiume Eufrate , che la 
divideva per mezzo , di larghezza e profondità 
roaraviglioia , dovea terre a' lùmió ogni 
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fatila d* averla mai. e cobi dorca essere : se nan 
fosse* che Dio volea darla, anzi nel suo decrfio 
derno 1' avéa- giil consegnata in man ile" Per- 
■inni : e giìi foise diigetiio anni prima per Isaia 
gliel'avea dinunziato. ina i superbi no» credono 
a Dio nè a Profeti ^ e cosi son tratti nel laccio. 

Essendo dupque - Baldanare pieno di cra- 
pula , e mezzo nbriacOf per cresticre splendore 
e allegrezza alla festa, comandò che gli fossero 

Sirtati in tavola i vasi d'oro e d'argento che 
abucodonosor suo zio avea rubati al tempio 
di CeruBalrmine , per bere in essi il Be, i suoi 
grandi, le mogli e l'altre ene femmine. Fu ub- 
Lidito : e furono portati i vasi ])reziosì rlie 
fatti avea Salomone per lo servigio del culto 
del vero Dio. questo sfregio e strazio sacrilego 
dalle sante cose maDoaTa» per offirettare la rutna 
' di questtt Re e del tuo r^;no. Allo apparire di 
ffoesli vasi , ù levò ne' convitati un planso e 
festeggiamento, per piaggiare e piacere al Re, 
qnasi ricordandogli il trionfo della Giudea, di 
cui era spoglia qoel vasellame prezioso: e me- 
sceudovi a gara il vino , e beendone il Re , i 
cortigiani, le mogli sue e le femmine, fac<'ano 
viva e brimlisi a" loro Dei d' oro , d' argento 
e di bronzo, questo fu V ultimo atto di quella 
sacrilega festa. Sul forte del gridare e del bere, 
ecco alcune dita, come di mano d' uomo , che 
scrivevano sulla opjiosta parete dirimpetto al 
candeliere che illuminava la sala. Il Ite sba- 
lordì; e stava attonito mirando l'articolar delle 
dita che stavan ivi scrivendo. Lo schiamazzo 
della fest4 fu morto a un tratto: silenzio, come 
di spaventati. Il Re si mutò di colore: divenne 
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m volto come cenere; paproai pensierìf con uu 
fortÌBsimo palpitO' di cuore , il faceaup tremar 
così I che le rt>ni tutte gli ai stemperavano , e 
le ginocchia si battevano l'uno coli' altro. Messo, 
adunque un grido altissimo, quasi chiamando 
ajuto, sì fece venir tosto indovini, maghi ed 
aruspici: e promise premi, una collnua d'oro, 
manto di porpora e il terzo luogo tra' primi 
del regno a cni sapesse leggere e interpretar, 
quello scrìtto. VeoDero i maghi : studiato ai 
possibile; non che interpretarla , dqu sapeano 
pur leggere la scrìtmra. di che il Re cadde iu 
maggiore sbigottimento , e la sua faccia fu sfi- 
guiata : iiiu unche i suoi cortigiani tutti erano 
riversati ^ e si guardavano 1' un 1' altro aenzu. 
fiatare. Di che temea Baldassare, e gli altri 
del suo convito? fosse quello che volea essere , 
e significasse pure o una cosa o altra quella 
■crittura, perchè tremavano? non la intendono, 
e, già la interpretano contro di sé? cbi avea 
detto loro eh' ella significasse mali e disgrazie? 
Ecco , o cari , queir interprete , anzi podice 
inesorabile , che dice il vero anche a' Re , e 
gli rimprovera, e fa impallidire: la rea coscienza. 
Questa gli accusava tutti, cominciando dal Re , 
di ladroneccio, di empietà, di lascivie, di altre 
ribalderie: e però in quelle cifre oscure ed ìn^ 
cognite leggeva ciascuno aperta la sentensa 
di morte e il loro supplizio.. Questa la ven- 
detta , e la pena che non i risparmiata a ues- 
SODO ; e che può talora così rodere il pecca- 
tore^, ohe quiudi almen per tsrracco , prenda 
partito dì convertirsi. 

. Intanto , essendo di questo grande, accidente 



corsa voce per Io palazzo , e ecntitone la Se* 
l^ua ( foste madre o moglie del Re ) , entrò 
□ella §ala 'del* convito , e cosi prese a ^lirc at 
Re ì Abbia . tu , o Re , lunghisBÌnui viia : io «o 
' del mrbameuto che t' h preso per qaella scrit- 
tora^ a cui interpretare tu non trovi alcun 
sofficiente, ma datti pace; che tu hai bru nel 
tao rrgiio un uomo da cìi"). Egli è Daniele , 
che ba lo spirito dell' Iddio Sauto : e già ne 
fece prova il tuo zio Nabucodònosor , che in 
lui trovò lume e eapieiiEa da cotioBctfre le cose 
occulte, e sciogliere le avviluppate, interpretar 
sogni) spiegare arcani; il perchè esso Nabuco- 
dònosor il fece prìuàpe di tutti i BapieiUi c 
maghi di Babilonia. Manda dunque per lui , e 
l' interpretaz.ione te ne aavÒl fatta. Daniele ailiìii- 
(jue fu condotto dìn^inEÌ al Re, Oggi a otto di, 
voi udirete la lettura e la epusizione della 
paurosa scritture. Per ora notate. Questo gran 
Re f i cortigiani , tutta la corte è in iscompi- 
glio per quattro cifre ; non sa pigliar partito ; 
tolti confusi , sbigottiti , tremanti , eglino che 
prima faceaa tremar tutto il regno.r cosi Dio 
confonde ì sa^ e gli alteri. Essi si confessano 
bisognosi dì un povero schiavo , e dalla sua 
sola sapienza aspettano e chieggono qualche 
conforto^ percliè egli solo ha lo sjiirico di Dio. 
Reati , a cui Dìo Casta ! nulla può loro man- 
care : e intanto aspertano in pazienza che le 
loro o^e sieno vendicate, quando Dio vendi- 
dierì con le loro le sue. 

Per fratto della presente lezione, ai Tool ri- 
fiirsi sopra la pena onde Dio abbassò la su- 
perbia del gran Nabuco. Colai non degnava- di 
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essere uomo , rejiiitavasi e volea esser adorato 
per Dio. Goiiveuevole amiueuda si fu 1' abbas- 
sarlo fin eotto la con<tiztoDe dell' uomo, e gìt- 
tarlo all' eeeer di bestia. Q'iesta suol essere la 
-vendetta che fa Dio de' superbi : ma taior 
piit terribile , percbè è fatta , non per corre- 
zione ma per castigo. Io restringomi a' tempi 
nostri, a' quali avea 1' occhio San Paolo, par- 
lando de' trapassati. I nostri filosofi afiennaiio 
di couoscere Iddio , non da ci6 che ne rivela 
la fede , ma da quel solo che ne mostra lor 
la ragione, ma essi non lo glorificano come 
Dìo, nè gli rendono grazie: cum cognoMuenc 
JJeiim^ non siau Dcam gìorifawenmt^ negM ff-a- 
àaj egcrunt. Lasciando da parte il resto, eter 
negano di adorar per Dio Geth Cristo. Ora cbi 
Don conosce nè adora il Figliuolo, non crnioentf 
uè odora altresì il Padre, la loro superbia gli 
accecò. La scienza della croce di Gesi^ Cristo 
par loro pazzia^ il vangelo, la rivelazione, 
favole e sogni, sprezzano la parola di Dio per 
riiinalzar la ragione e eè stessi. À questi su-' 
perbi sta bene abbassarli alla condizione dì 
bruci. Nt^anoGcsù Cristo, la virtù e^ecesutà 
della sda grazia e tacraioeiiti. sieno dun- 
que costoro laaciari ìa mano di loro stessi, ab- 
bandonati alla tirannìa dell» loro passione , 
senza il soccorso , che essi rifiotaoo , della 
grazia. Che altro aspettate ? cbe Tizi nefandi , 
scelleratezze Titiiperose , Tergogne , tarpiCudini, 
passioni iguomitiiose ; perduto il rossore la 
naturale onestà, il lume della ragione offuscato, 
smarrito , tornati allo stVto di bestie ; se non 
in quanto l'abuso delU ragtiHie, assottiglian- 
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doli nel peccato, li profoada e digrada troppo 
pili che alla corruzione bestiai'': questo è 
il reprobo aeoflo al 'quale Iddio gli abbandona^ 
per cui diiotioraao e turpano i loro corjii, e 
guastano l' immagine del Creatore. Qua ( ve- 
dete ) fluiscono le costoro speculazioni , qua la 
filosofia, qua la ragione predicata sopra il van- 
gelo. Ma fossero pur costoro, come Nabuco , 
cangiati in bufali , giumenti e muli e porci 
in punizione delle vituperose loro brutalitàl 
c^sta vergogna , umiliandoli , forse li farebbe 
ncoQOsoere , e a Dio aiiggeltarsì , e Venire alla 
«na naiaericordia; come altresì avvenne in parte 
di quel grau Re. Ma no: eglino serbano tutta- 
via stato e figura umana; anzi il collo e la te- 
tta, portano erta e diritta, spregiando altrui e 
Dio medesimo. Il loro imbcstiainento è tutto 
interiore e df-llo s|)ii'ìlo , ila* vizi trasuaturato ; 
il quale dalle sue medesime brutalità affogato 
e sommerso, perde il sentirsi, accieca, e nelle 
•ue atesse vergogne rìman superbo , e se ae 
Aìi vanto f portandole quaai io trìonib. a co- 
storo adtmqne tauta utniliasione non è mcdi-k 
Cina 4 è vendetta. Deh 1 cessi Dio da noi tanto 
castigo. Or questo è il bene die la perfidia 
di questi tempi portò ; che dove una volta 
procacciavano star nascosti , adesso predicano 
e vantano queste loro dottrine pubblicamente ; 
e ncgaiiiUi e scliernendu come impossibile e 
pazza la castità comandata o consigliata da 
Gesù Cristo , bandiscono e confessano aperta- 
molte quello che fanno e che aonon Questo 
{ dico ) é un bene : perchè almeno al presente 
•ono conostn^ti , nè possono inganaai-e , se 



noD chi vuoi esser secTotto. PreghÌMno Dio, 
che volendo umiliarci , come bea nieritiamo , 
ne faccia V umiliazione tornare in medicioa e 
salute , non in mina : «echi poitiamo dire. 
Bonum iiuhi, qida fuunìlùuà mè. Hwm&atua jw», 
f.t Uberavit me, 
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Profetfie mtomo a Grò Re de' Persiani^ che allora 
assediava Babilonia. Entrato al Re Damele^ gli 
l^gge e spone la scrittura : ^li i onorato dal 
Re. quella notte i Persiani occupano Babilonia^ 
e Balilassare fu ucciso : grande strage nella 
citta, ogni cosa predetta da' Profeti. 

^^iiaatunque i giusti con indubitata fer- 
mezza credano a Dio, seuza dubitar punto che 
quanto egli ha minacciato o jironiesso sia per 
avere certÌBsimo effetto; pure si seiitoiin rie più 
confermare in questa lor fede sentendosi rac- 
contale, o leggendo essi ne' santi libri alcun 
faito che prova manifestamente la fedeltà e la 
putenza di lui nell' osservare la sua parola , e 
ne ricevoDO maravigliosa conBolaztone, E a 
quieto fine appunto fece Dio scrìvere , eotto 
la sua dettatura , la Storia santa , cìot ì &td 
avvenuti al suo popolo; ne* quali apertamente 
mostrò ch'egli è fedt;le e attien sue promesse, 
e delle cose da lui dette non cadde mai sillaba 
a v/jto. E però San Paolo confortava i fedeli 
a leggere nelle sante Scritture ; e quivi con la 
viva tKatimoiiianza de' casi avvenuti sostenendo 
e confermando la nostra fede , rinvigorir più 
la speranza di quelle cose che noi aspettiamo. 
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come promette dal meilesìnio Iddio', che a ne6> 
sano bill mai la tua fede : ut per patìendant 

ce ccnsolatìanem Scrìpturarum spem habeaauu. Il 
termine nel quale eiam ora della vita di Daniele , 
che ho per le maui , mi sommmiBtra uno dei 
più solenni fatti che darà argomento da ras- 
sodare la vostra fede , e rallegrare la vostra 
speranza, e posciachè io vi veggo impazienti, 
mi affretto di darvi questa coubobzione , che 
sola è desiderata da' giusti , e che però voi 
meritate. 

Il fauo epaventoBO della mano che Bcrlvea 
sulla parete di contro a BalHaeeare e di Daniele, 
chiamato a interpretare quella scrittura, mi 
conduce a larvi notare la fedeltà di Dio nel- 
l'avveramento di una profezia, il cui termine 
era di que' giorni appunto veuuto. Dee ricordarvi 
che Geremia minacciò in nome di DÌO al popolo 
Ebreo settant'anni di servitù in Eabilotiia. questi 
erano al loro termine pervenuti, e la parola di 
Dio iiOD doveva poter mancare. Adunque il 
popolo, fomita'Ia •oa p^nitesza, dovea essere 
francato di servitù e rimaudato libero al suo 
paese. Era stato minutamente predetto ogni 
cosa da Geremia molto innanzi, e forse dugcnto 
anni prima dal profeta Isaia. Babilonia col reg^o 
Caldeo dovea cadere, ed esser distrutta da un 
popolo bellicoso; al quale è comandato da Dio 
ntedesimo di far la vendetti del tiranno oppres- 
sore del popol suo : Va , dice Dio , contro la 
terra de' potenti : punisci e disperdi li suoi 
abitatori, e non ti partire da' miei ordini. Olà, 
arcieri, assalite Babilonia da tutte le parti, dod 
fieparmiate le frecce^ il giorno della vendetta 



è venuto; ▼endifiatevi di lei; tratratela coni' ella 
trattb gli altri ; rendetele il cambio ; ncasuno 
sciimpi : perchè ella s* è inalberata centra il 
Signore , contra il Santo d' laraello. Che più ? 
fu nominato due eccoli prima il condottiere di 
y^esta guerra , il vincitor de' Caldei e il libera- 
tore del popolo ebreo, questi i Ciro Re del 
rciBianl. Ecco haia. Questo è che dice il Signore 
al suo Uiiro, a Ciro, da lui sagrato all' uffizio 
di osservare le sue promesse : Io 1' ho preso 
per mano , per euggettargli le nazioni , per 
volgere i Re in fuga dinanzi a lui , e aprirgli 
tutte le porte, lo , ' dice Iddio , camminerò 
innanzi a te , ed a te abbasserò i grandi della 
terra; io S|)ezzer& le pone di bronzo e fiaccherò 
le e|)ranghe di ferro, io ti darò in mano i tesori 
nascosti e le ricchezze sepolte : accioccliè to 
Bappia eh* io sono il Signore, 1" Iddio d' israello, 
che ti ho chiamalo per nome , ed ordinato a 
questa impresa per amor d' Israello mìo popolo 
«letto. Cbi non trema e e' abbassa , udendo 
co^- 'parlare Iddìo ? al qtiale tutti i tempi e 
secofi più lontani iono presenti ^ cui tutto 
ubbidisce; che dà i regni e li toglie; che abbassa 
i Re e gì' innalza ; e come sicuro della sua 
infinita potenza, a cui tutto serve»' predice 
.lecer ratamente avvenimenti sì grandi e tanto 
lontani. 

' Ciro, senza sapere ciò che di lui era stato 
pre<letio , ubbidendo alta cieca , come soldatel 
prezzolato di Dio , era venuto contro di Babl> 
Jonin , e da due anni gi^ 1* assediava. Ma la 
saldezza delle mura di quella cilti\, e le ford- 
ficazioni insaperabili che la difendeauo , tende- 
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Tana per poco impofliibile l'averla in mano: e 
però , come udiste , Baldassare ridea , e si 
spassava in cene e convici. Or )a presa di Ba- 
bilonia dovea essere l'opera di Dìo, cioè io- 
credibile e inaspettata; e questo pure le era 
etato predetto da Geremia : Ti verrà addosso 
la sciagura , senza che tu sappia donde ella ti 
debba venire; e non preveduta ti piomberù in 
capo l'estrejna calamità, or Dio non dovea 
certo fallare. Giro, trovato vauo ogui argo- 
nienco da prendere la città, volse 1' animo ad 
un'opera d'immensa spesa e lavoro, voltar il 
corso al fiume Eufrate : sicché lasciala da Inco 
la città per la quale passava , prendesse altra 
via : e cosi per lo suo letto asciutto aprir la strada 
sicura dentro di Babilonia. Pertanto Ciro fa- 
cea lavorar V esercito a scavar un nuovo ca- 
nale fuor della città , per lo qDolé derivando 
le acque del lìuioe , lasciasse secco l' antit»). 
Questo si lavorava fuori di Babilonia, mentre 
dentro di lei Baipassare alla meusa tremava 
alla veduta delle cifre incognite ^ per le quali 
spipgare ana fatto venir Daniele. KuppredCiita- 
to^i a.liiLique il santo Profeta nella sala del 
coEiviio, il Ile tutto dallo spavento rau'iiiliato, 
cosi benignamente prese a dire a Daniele: Sei 
tu dunque quel famoso Daniele che 'Nabuco- 
dònosor menò qua con gli altri esuli della Giu- 
dea? Io. ho sentito la fama della singular tua 
iapienza , di etri bai dato si chiare prove , e 
come in te liùede lo spirito dell' Iddio Sautu. 
Or vedi, io ho gran Usògno di questa sag- 
gezza tna, a spiegarmi quella scrittura che 
I m' à apparita colà testé. I sapienti e i maghi. 
Il Con., ec 19 
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clic Ilo chiamati per r]iiesco , si CL'ufoseaiio in- 
GiifTirieiiti a |iiir Ic^^i-i-la, non che im V-i sap- 
jiiaiio iiiterpreKire. Ora ee tu busti a tanto , 
avrai da me doni e onori; vestito <ti itorpora, 
collana d' oro , e il terzo j^ru<lo iipI regno mio. 
Duiiìrle , dinanzi a quflla in.ignilica aasi'niblca, 
che tutti in atto , in riverenza e timor lo sia^ 
vano rignanlando , con fermo viso , e cou la 
sicurezza e libertà ehe gli dava lo spirito di 
Dio , dal quale seutivasi ricmpinto . così ri- 
spose : Abbili pnre , o Ile , Ì tuoi doni e gli 
onori dflla tua reggia , donali pure a cui me- 
glio li piaee; eli" lu non per questi mi move- 
rei a spiegarti' quella •criudra: ma per ubbi- 
dirti, e |jt-r testimouiare la verità che tu vuoi 
sapere , ben lo farò con la libertà che il mìo 
Dio e tu mi concedi. Sire, l'Attissimo Iddio 
diede a Nabucodònosor [ladie tuo questo ma- 
gnifieo regno e tioirnie, venuto |)oi Ìii te. per 
la jio-sanza ehi- gli avea dato, il teuierano, ed a 
Ini davanti tremavano tutti i popoli d'ogni lingua, 
egli facea <li miti a eiio senno; cui voleva itc- 
cidea o pimiva, e ehi gli |)iaeca meglio esal- 
tava, abbassando cui egli avesse voluto. 'Ma 
gonBato il suo cuore e lo spirito inalberato 
per tanta gloria , ed egli ne fa spogliato da 
Dio , e giù caccialo dal irono, Caeeiaio , dico, 
. dalla sua reggia e ilalla compiìgnia drgli uonuni i 
femeudosi indole e cuor bruiaie ii^i") con le 
bestie e eoa gli asini salvntichi : e mordeva 
r erbe siccome bufalo , e patì la rugiada e le 
piogge dei cielo; fino a che conobbe, 1' Ahis* 
Simo avere il regno c signoreggiare anche i 
B«,.« iniulzare e abbassare chi più gli piace. 
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Questo grsii futto dovca essere a te suo fìgliunlo 
scuota auaì ucilc , pei* teaerti soggeuc) a ^ue- 
Bto gran Dio: ma tuia fu vero. Tu ctie sapevi 
questa vergogcvjsa vendetta presa dei padre 
tuo , non ti liei umilialo perù , anzi contra il 
pio' del cielo levata la testa, ed ecco per 
ÌBCi-azio di lui e della, »ua maestà ^ facesti poe- 
tar qua i vasi rubati ilal t«uipio di lui; e beu- 
tovi tu, i tuoi satrapi, le tue {emiuiiie, facendo 
viva a' tuoi Dei d' oro , d" argento , di pietra 
e dì legno, che nulla veggono o sentono; in. 
eultaiido , per l' onore che gli dovevi , quel 
Dio cbe ha in man la tua vita, il respiro ed 
ogni tuo movimento. Per questa cagione ti fa 
mandata da lui quella mauo che acrisse lù ; e 
la scrittura è coteeta ; MANE , THECEL , 
PHÀRES. Or abbiti la sposizione. MANE : Id- 
dio ha fetta la ra^ooe del regno tuo , e l' ha 
salflata, THECEL: Tu (òsti messo sulla btlancia, 
u trovato mancante, PHAItES : II tuo regno fu 
messo iu pezzi , e dato a' Medi e a' Persiani. 
Gran libertà di Daniello,, che cosi aperto rim- 
provera e predice a quel Re cose si amare ! 
Ma sentita la lezione, e la spiegazioii delle 
cifre , Baldassare non ne volle più avanti, 
onorò Daniele secoiido la sua promessa , gli 
cinse al collo un monile d' oro, gli vesti manto 
di porpora , e il fece bandire per lo terzo uo- 
mo che avesse podestà nel suo regno ; e in- 
tanto rimessosi a tavola , si rimise sul bere e 
cacciò la paura. Come ciò ? 11 Re , se bene 
intese Daniele, dovette gelare: perocché egli 
era altrettdnto che avergli letto la semenza di 
morte , e dìcbìaratol cai«*o del r^ao. £ se 
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Bal<l;iSfarp Crctlra, Daniele nverfili detto il vero, 
or rlie fa duiiquf , che luiii j'ruwi-tle i c 
come (leiisa ad onorar qiipst" U(ijiii> , eiatugli 
profrta di tanti mali? Eood il vezzo de" |tecca- 
tori: creder che il male iiidiigcril ancora a ve» 
nire , e non mancherà tempo ^ e l'oree via da 
«fintarlo. Dì quei cbe seguono pure a {•eccare , 
non lutti tono enipi^ che non credano'a Cri- 
sto ed' alle Scrìttnre. la morte, 1' inferno lo 
credono : ma restano ancora degli anni; avrem 
tempo.. Trovate in tutte- le Bcritture che gli 
uomini abbian creduto vicino il mal minaccialo, 
c toeto si 8Ìen procacciati di placar Dio e ccs- 
fiar il flagello. Da' Niniviti in fuori , iieesuiio, 
ÀI tempo di Noè tutte le ragìoui movtravano il 
diluvio vicino; e pure pensavano al sollazzarsi^ 
e r ira di Dio li sopraggiunse sprovveduti ; et 
perdulk omnes. Le minacce a' peccatori , che 
indugiano la penitenza , da Dio fatte scri- 
vere ne' santi libri , sono indirizzate anche a 
noi: e quella verità eterna, che finora non lia 
fallito mai a nessuno uè le promesse nè le 
minacce, è la medesima anche oggidì, il castigo 
potrft indugi/irc , non preterire. L' esempio di 
tanti che ci rimasero colti , e di Baldassare 
singolarmente, ci tenga ben provveduti, finché 
c' è tempo. 

Questo Re creden vere le parole di Damele, 
ma Teffètto ancora lontano; quando gli era gì& 
«Opra la testa. £adem nocre. o Dio! non passa- 
rono molte ore, e la sentenza di Dio ebbe pie- 
nissimo cilìstio. Mentre nella corte si jiensava 
a' sollazzi, in quell^ ore medesime della notte, 
essendo, già la città in Bicnrezsa d' Ojgoi timore. 
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« per6 spcneìeraia di ben guardarsi, Ciro af- 
frettaiulo il lavoro, con teriapieiu , pescaje, 
argini e cateratte tenuto in colio 1' Eufrate , 
l'avea mutato del corso suo^ cbe già sfogatosi 
e preso i' andare uelle fosse altÌBSime apparec- 
chiate , avea lasciato il suo primo letto , che 
conduceva nella città, vóto ed asciutto. Nes- 
suno se l'aspettavn. e così sempre avviene per 
giusto giudicio di Dio ; che la ruiua soprav- 
venga agli empi nou mai aspettata. Per questa via 
adunque mettendosi nella città con Ciro e Dario 
l'eflercito de' Persiani, e le porte occupate eì 
luoghi pii!i forti, It^ città tutta fu piena d'armi e 
d'armati, e presa, senza saperlo essa medesima; 
appunto come avvien d' mia fiera , che andando 
senza sospetto, riman colta nel laccio, e chiusale 
ogni via da fuggire. Baldassare medesimo non 
eGbe tempo da provvedere a sé etesso , e sal- 
varsi o nascondersi: anzi quella nicdesima notte 
fu ucciso , perdendo in un medesimo e vita e 
regno : £ajiiem nocce intcrfectus csc Balthassar Sex 
, Chaldeusy et Darius Medas succcssie in r^iuaa. li 
fine iufelice di questo Re , la sovversione di 
quel gran regno , che non fu più , è una viva 
dimostrazione delia potenza di Dio, e del do- 
minio eh* egli ha degl' imperj e de' Re; che 
gli stali trasmuta , e leva ed abbassa secondo 
suo beneplacito. Che tutti questi terribili avve- 
nimenti sieuo da recare anzi al volere di Dio 
che alla forza dell' armi di Ciro > sì ilimo»tra 
apertamente da.ciò, eh* egli li fece partitaineute 
predire da Geremia , forse Mssaat'auui prima , 
e dugeuto da Isaia; il che dee essere gran so- 
stegno e rassodamento- della noetra few ì pefi 



chè Dio non avrebbe potuto predir tali coHe^ 
■e iiob foBse egli che le vuole e le fa, ■ £cc» , 
ineutre il Re % tu sul bere e sollazearsi co' suoi 
cortigiani, tutti ubrijichì, Babilonia è prcM. 
Geremia 1* avea detto in nome di Elio: lo iue- 
brierò i suoi Prìucipì , ì iuol lapienti , i magi- 
strati , i campioni^ e duriniratmo un ^ aoitno 

ha nome, il Signor degli ceereiti, Ciro volta il 
Corso all'Enfrute e il letto ue asciuga; e i uc- 
mici per eaio entrando , sopnndouu la città. 
Fu predetto da Gmmia : Io asciugherà il manr 
di Bàbilonia , e seccherò le sue sorgenti. Babi- 
lonia k sorpresa air iinprovvieta; e Geremia 
gliel' avea diuunziato: io ti lio rolla nel luccio, 
c rimaneari presa senza eapeilo: tu fosti sco- 
perta e arrestata , perchè sliiiasli a guerra il 
Signore, cosi non cadde sillaba delie jiarolc di 
Dio. Sjtar«i nel silenzio della notte i eoldutì dì 
Ciro, come leoni, per la città; i suoi furiissì- 
mi difensori perdettero ogni consiglio e vigoro , 
e furono sbigottiti e fuori del Benno, 1' avea 
predetto due secoli prima Isaia: Tutte le brac- 
cia sono aflassate e snervate, i cuori ue ca<louo 
in isfiuiniento, e si stniggtino come cera: sono 
presi da doglie come di parto; ogiiimo guarda 
a foggia d' ìnsiupitlito in faccia al suo \idiio, 
e le lor facce appariscono come ahliiiui^alc. lu 
quello scoramento e paura, i Meili coiiiiulo 
la città, ghiotti del sangue, fpcero de Babilo- 
nesi terrihil macello, eccolo da Isaia, che no- 
mina del nome loro questi coucjuisi.itori: Ecco 
io mando contro di loro i Medi, pojvoi crudele, 
che uou stilerà 1' orgcuto , uè ì' oro , ma il 
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taiigiie : e colle saetlf uccide ranno i IjuiuIjÌnì , 
A ijon avranno [licià delle durine bttiinti^ jiè 
penloneruiHio a' tìglaioli. Gcreiiiiii nota lo pii'i 
minute pm'ncoiai'itìk di qnel subìtano cnlpo 
die venne addosso a qufllii cÌE(;\; Corrieri so- 
pra corrieri vengmio a! palazzo, c i messaggi 
si Bcontruno ne' messaggi , i quali corrono pei' 
far assapere al Re che la città è presa Ha ua 
ca|m all'altro, clie i guadi del fiume sono oc- 
cupati,' die ne' canneti f; appiccato il fuoco, 
e che a' suoi prodi e guerrieri è nianeain il 
coraggio e la forza. Intanto i soldati di Ciro 
forzata la porta della reggia e uccise le guardie, 
dmmazzaiio il Re , e i cortigiani ubriachi e «i^- 
poltt nel soauo. Il cailavere di Bjldassare fa 
conftiso con que' de' ministri e del popolo , e 
marci insepolto , senza onore di pianto e di 
funerale, anche questo 1' uvea veddto Uaia : 
Tutti i Re delle genti aouo morti gloriosi, e 
sep])elliti nel reale sepolcro ; uia tu , qual trouco 
inutile e immomlo, tbiti gittnto a' cainpi e alle 
fusse , e comr! mai'eio cadavere giacesti mesco- 
lato con quelli che moriroii ili spada, or tii 
con quegli altri Re non avrai .comuue pur il 
sepolcro i perocché hai diatracco il tuo paese 
e fatto perire il tuo popolo, sarà così «penta 
ne' tuoi figliuoli la genia de" ribaldi. Cosi cadde 
quel Re colla sua gran Babilonia. Iddio ha spez- 
zato il martello di tutta la terra ; egli è rott» 
c stritolato. Il Signore ha rotto lo scettro dogli 
einjji, e il bastoni; de' dominaiui che perco-' 
tcva i popoli cou piaga insanaliile , che tiran- 
neggiava le nazioni , e strazìavale con crudeltà. 
È caduta re^eatiuamentc la gran ilabìlojiiv i 
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quella superba liranna , la qual diceva ; le leg- 
go, e savò sempre Regina, e non v'i- altra 
fuori dì me : io uou sarò mai vedova , iife go- 
dono sterilità. Ma quella euperim , e gì glo- 
riosa fra tutti ì regni , sarà distrutta , come 
Sodoma e Gomorra , e una sari edificala mai 
più. Tutto fu vero, ed ora di Babilonia non' 
rimane più vestigio uè orma che mbstri : qui 
fu Babilonia. 

Giaade esempio da umiliar tutti i superbi che 
cozzano contro Dio. Omnia cornua pcccattìnm 
canfr'mgam. Qtùs restìtit ei, et paccm habuit? chi 
contrastò a Dio , e \ennegli fatto ? Duveano 
pur bastare a contenerci iirlla suggezionr di Dio 
cotanti esempi della divina vcmlciia, che ab- 
battè gli orgogliosi , Faraone , Seanacheribbo , 
Autiaco , Nabucodònosor , Baldauare , e mille 
altri ; cbe mal per essi , avendo voluto fai 
guerra all' Onnipotente, rimasero alla fiae schiac- 
ciati ; e posciachè non bastò tutto questo a farci 
amare e prendere l'umiltà, e Dio a questa ci 
intese costrìngere coiresempio del suo Figliuolo 
umiliato. Gesù Cristo; che altresì come uomo, 
essendo Figliuol di Dio, e però padrotie e libero 
e Signore degli uomini, si fece servo; e non 
pure a Dio Padre , di cui non era minore , ma 
ag^ uomini si suggettò; ricusò gli onori, le 
ignoiAinie elesse, i patimenti, le uniìliazioni ; 
a vedere se dopo questo esempio gli uomini 
ei dovessero poter vergognare di esser superbi. 
Cristi) , cinto a' lombi d' uno sciugatoio , ingi- 
Doccliiato a piè degli Apostoli , loro gli lava 
colle sue mani. S. Pietro inorridito rifiuta e 
lieffi di lawianelì mai lavare. Ma Cristo : Tu 
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non gai anche , o Pietro , quello eh" io fo: verri 
tempo che lo intenflerai. Sajijii , questa mia 
umiliazion si profonda basterà a>>peua a coiA 
tener (e in tanta umiltì, che ti (o^ii imitar'- 
mi. Litsciami umiliar co^ a tet s» mai ciò ìobm 
sufficiente a farti amare questa virtù, tanto 
che r eiBer umile come me , ti reputi a gloria. 
Ij' enorme ribalderia , che è la superbia , uon 
può intenderei ad altro , che a questo , che 
per sanarla s' è umiliato il medesimo Iddio. 
Or qual altra niedicioa potrebbe sauar questa 
{ebbre, se non basta ruiniiiazione del Figliuolo - 
dì Dio? Certo è fermo il decreto, che la umiltà 
aia il carattere drgli eletti , perchè ci assomiglia 
all'esemplare di que' che Dio ha pred^'slìuato 
alla gloi^. 
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Daniele é fatta da Sarto de' tre PrmcìfK sopra 
le bist^iie del regpo. l conipanl^ per ìnvitSa , 
femno al Re fare un decreto di morte contro 
chiunque entro trenta giorni adurasse alctin i?io^ 
fuor di lui. Damele è scoperto J" aw;r pregato 
al suo Dio , « condannato alla fossa de' leoni, 
gtùvi Dìo U salpò: e Dario cai^obu , ci fece 
gittate gU accusatori , die da' leoni fitrotto S- 
voratì,, Daniele promette scuaprire tU Se la 
truffa de" sacerdoti , cAe ci manffooano le cose 
t^le off idolo BeC 

La promessa di Dio elibe piemssìmo effetto. 
Eflsendu compiuti i sctiajit' anni della schiavitù 
BabiloDcse , Babilonia e '1 regno de' Caldei fa 
diRtrutto , e Ciro dovea egli riuiaDilar libero il 
popolo al loro paese., sìcconie poco appreifto 
egli fece. Passò adunque il regno Caldeo' nel 
Persiano ; ed ebbe suo compimento il sogno 
dflla etatua dal capo d'oro, che passò in petto 
d' argento: e regnarono Dario Re dì Media cuu 
Ciro suo nipote fie della Persia ; c dopo loro 
gli altri , figurati nel rame e nel ferro. Cosi in 
perpetuo mutamento si vengono succedendo le 
cose del mondo: passano i regni d'uno in altro; 
stuoio&o i Ke r uuo appp i' altro ; c nulla i 
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qnriggiii sUibilt v fcniio. ciò dovea ammOeBrraf 
gli iiumìni (lì sprrgiiirc una grandezza ed ima 
fortuna rlie non ha stato e fermezza, nè porro 
in (jiiesti beili l'amore: e tuttavia nessuno 
impetrò questa gran verità. Dario e Ciro, avendo 
vinto ed uccleo BaldasBore, doveano intendere 
che l;i potenza e di^ità reale è cosa (Wduca , 
ed a>|>c'[iarsi però il fine medeBÌmo eglino stetù; 
e pelò provvedersi d* avere tal regno che non 
dovesse mai venir meno, ma )a gloria gli accecò 
del nero suo fumo, ed al)bracciarono la vanità 
coijoscinta ; e cosi peneruiit proptcr suoni insi- 
pirntiain. Morirono diandio questi Re, lasciando 
alii'iii di »è medesimi questa sulemie lezione , 
del gKin niilhi che è questo mondo i se mai 
alcuno ]iiù saggio di loto t'avesse imparato, e 
presone saluterò] partito. Moi volgeremo gli 
occhi a Daniele^ per apprender troppo meglio 
da lui a camminare tiella verità ; la quale 
egli trovò e segni anche nelle corti, e nel regno 
della vallila e della hugia : ìn^egnaiiilo a tutti 
che chi c rea Dio , il trova dovunque sia. 

Avendu Dario |>reso il regno della Caldea, 
piacquegli di deputai» cegiovcmi Satrapi, ue' 

anali depositare 1' amministrazione ili tutto 
regiip. Sopra questi centoventi elesse anche 
tre Principi, h' quali rendesser ragione di tutte 
le cose da loro futtc , per cessare al Re la 
moWtia di provverìere ad ogni bisogno di ua 
regno sì vasto, uno di questi tre Prineipì si f» 
Daniello. Parve che Darlo volesse couienuargli 
la dignità conferitagli da BaldaaBarir , d'essere 
il terzo nomo del regno; e urto In fama che 
down eftser ia corte graiidisiiina della «ma 
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MpieoKaf nUMime per la pruova recente datatfe 
odta' interptctadone della scrittura della parete, 
dovea averlo messo in altÌBsima opìaione presso 
il Ke; tanto cbe non era persona a cui quella- 
di^ìtà di Principe meglio si conveuisse. Daniele 
adunque nella nuova sua carica , oltre la fede 
e la lealtà che relìgioBameute osservava al suo 
Ke, provvedeva alle cose del regno e le ainitii- 
oistrava con tanta saggezz.-i e sì specchiato 
accorgimento , che verso di lui si i centoventi 
Satrapi, come gli altri due Principi non si 
nonnnavani>; e questo gli avveniva, perchè Io 
spirito di Dio illuminaudolo , lo guidava, ed è 
vero ; che il solo timore ed amore di Dio fa 
ì buoni Principi , i fedeli ministri , i saggi e 
leali governatori. Ma questo che al Re il ren- 
deva carissimo , gli acquistò l'odio de' corti- 
^ni. Da questa furia della gelosia e della 
invidia , di cui gran covile sogliono esser le 
corti, non furono mai nè saranno mai salve 
eziandio le persone giuste e dabbene -. e questa 
sola difFerenza hanno esse dagli altri, che esse 
sole vincono l'invidia col patire in pazienza, c 
col mansuetamente porl.irsì eontra i morsi ilei 
maligni, senza pensar di vendetta. Questa inviilia 
prese in costoro vie maggior fuoco allor quando 
•* accorsero cbe Ìl Re , vinto dalla conosciuta 
sa^ezza e lealtà di Daniele , e da' servigi «la 
Idi rendutlgli , già meditava di raccogliere in 
lui- solo tutta r autorità cbe avea divisa itegli 
nitrì,. 6' lui constituire supremo e solo gover- 
natore dì tutto il regno, a luì tutti, cosi primi 
come ultimi, suggettaiido. Questa, che parve loro 
intollerabile villania , li fece deliberare di get- 
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tarsi s qn&ltiaque disperato partito , per oppri- 
merlo e rovinarlo. Spiavano sottilmente ogni 
suo atto ; se potessero ondecliesaia coglier 
cagione di calunniorlo, e metterlo in mala \oc« 
presso del Re. ma non venne lor fatto: perchè 
la spcccliinta nettezza e fedeltà sua toglieva ogni 
sospetto e vcrisimrgliaiiza ad ogni accusa che 
gli avessero voluta djrc. Presero ariuni^ue di 
guidar le cose per forma, che eglino potessero 
porgli addosso cagione, per rispetto alla legge 
del Dio che egli adorava. 

Ordinarono adunque insieme di tender insidie 
al Re , e tirarlo a servire, senza avvedersene, 
air invidia loro ; ed entrati a lui , gli dissero: 
Vivi, o Re, senza fine. Tutti i Principi, i Ma- 
gistrati, ì Satrapi e i Giudici del tuo regno han 
giudicato esser a te dovuto un onore che tu 
tnedesìmo mostri aver rifiutato finora per troppa 
modestia, ma che troppo è dovuto alla real 
maestà. Nessuno dovrebbe mai pre^re , o 
dimandar nulla ^ nesMino nomo o iddio, talvo 
a te solo, o Re; e tu dovresti, farne aolenne 
decreto, clie ciò dovesse essere osservato almeno 
per trenta giorni : c chi negasse in questo 
ubbidirti, si getti nella fossa de' leoni. A te 
dunque si conviene di bandire quCsto decreta, 
immutabile « secando eli statati del r^o di 
Persia, E Re non sentì torse dove mirava questo 
consìglio; ma ben dovea temerne , vedendo che 
lusingava la sua superbia. L' adulazione sver- 
gognata,' che l'innalzava soprB tulli gli Del, 
dovea mettergli in sospetto il proposto partito; 
perchè la via più certa da .accecare e aggirar 
gli aomini, ancpe più savi ed accorti, è quella 
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di sol'ciicar il Ioid amor proprio. -Or come c»i 
■ir.no cosi accecjti, non v' i peBsiijio c'.l empio 
partito al quale non bÌ lascino pitgar tiicil- 
nifiiii;. E già il Re tanto riniase afcetaio, clic 
la plui-ia ollertagli, ti' enser ricunoacìino in.iggiov 
di Dio, non gli parve troppa, e uoti conobbe 
r empietà di ([uesta legge, che costrìngeva i 
tadciiti nd esKr empi , Deg&ndo alla Divinità 
quullo che ^ proprio solo di lei^ cioè clie gli 
uomini a Dio ricorrano per aiuto, il Re scrisse 
e segnò il decreto con pena iH morte. Daniele 
sentito dì questo decreto , conobbe V insìdia 
che voleva&t tendere alla eoa vita; e al tui>o 
ei vide posto fra due, o dì rinnegar la religione 
e Pf.iar 1' onore al solo Dio vero dovuto , 0 
di correr pericolo di uiorirc. In questo termine 
ben gli giovò 1' essere il santo uomo ohe era: 
perchè al tutto (klìberò di oon mancare al suo 
Bio, ed egli pensasse a salvarlo da mortef se 
avesse voluto. E ( quello che i più ) intese, che 
se mai il pubblicarsi adoratore del vero Dio 
gli conveniva , o fu necessario , era adesso ; 
quando il solamente lasciar la cosa incerta ed 
occuUii , avrebbe potuto ingenerar sospetto e 
dnr ciigione di scandalo. Egli adunque entrato 
in sua casa , ed aperte le finestre della stia 
camera cbe guardavano verso Gerusalemme , 
fece W sue Usate 'orazioni al suo Dìo ne' tempi 
' onliiiati , cioè di terza , di sesta e di nona. I 
suoi nemici aveangli posto attorno spìe che gli 
avessero 1' occhio, di che egli fu ricouoseiuto 
disubbidieote a' comandi del Re, e rapportarono 
■* cortigiaui che Dauiele avea tre volte il giorno 
pregato. Costoro furono al Re , dì presente , 
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oobI dicendogli t Or nou liai tu , Sire ^ &tto 
decreto , che qualunque in questi trenta d) 
avesse pregato uomo alcuno , nò Dio , fosse 
gittato Della fossa lir' li-oiii ? Vero , rispose i) 
ìlei c acconcio gli siaiiiii del regno, sarà fermo 
e<l immobile. Allora co»t ripresero a dire: Sappi 
(luiKfue , che Daniele degli sbaoditi Ebrei ^m- 
iprezzò il tuo decreto, e seguitò di orare 
tre -volte il gioruo al suo Dio. Dario , tentilo 
ciò , conciossiachè assai amasse Daniele , Dtt 
provò gran dolore; e tutto quel giorno fino m 
notte andava cercando jiartito ila poter liberar 
Daniele da quella molte alla quale, seuza prov- 
vederlo , !" avea egli medesimo coiulaunaco. Ma 
i cortigiani, vcggfuilo l'animo del Re, gli 
chiusero oguì via da riuscire al suo iateadi- 
mentOf ricordandogli eh' egli non poteva violar 
la legge del regno, la quale non petmetteva 
che nu decreto del Re toroasee senza eoo effètto , 
nè H rìvocasse. Il Re tentendosi «retto dalla 
■na legge medesima, e più dal timore, cèdette 
alla BOperchierìa da Ini conosciuta , e traiti la 
giustizia ; e con nuovo ordine suggellando il 
primo , comandò che Daniele fosse gittato ai 
leoni. Prima che egli fu6se coltalo giii nella 
fossa, il Re sospirando, stretta (credo io) ì^, 
mauo al suo caro Daniele , cosi gli disse : Tu 
vedi termine , al qual mi sento condotto , che 
io medesimo per altrui invidia fui cospetto di 
condannarti, e di salvarti m'è chiusa la via. Ma 
non temere : qucll' Iddio al quale tn servi , e 
la cui potenza ho ben conosciuta , ti salvati 
da^ leoni e farà a tutti conoscere la tua inno* 
ceoze : Daa aaa , qaem cotis temper , ^p» 
lAertAU te. 
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Udiste voi? Dario crede e confct«a cbe U 
Dio di Daniele sia cobI forte e potente da liberaf 
questo suo servo dalle bocche de' liooi allamati, 
con un miracolo che esso Re non aspettava, ni 
vide mai operato da alcuno de' suoi Dei: crede 
che questo Dio , che ama e pioteggc il 900 
fcciei Daniele , «ìt fatto iic lo libererà ; ed egli 
non teme di fjr tanta ingiuria , di condannar 
alla morte questo innocente, cui egli sa esser 
in grazia e nella difesa di questo gran Dio, 
Egli teme i suoi cortigiani ; e questa TÌltà sua 
Si conduce a violar la giustizia, e tirarsi in cap9 
la collera e la vendetta Hi quel Dìo che confessa 
tanto potente. Da quanti C^ristianì è imitato 
cotesto Be! i quali sono tanto piò rei dì lui, 
quanto la conoscenza del vero Dio hanno essi 
jiiìi chiara e sicura che non ebbe quel Re ! 
Conoscono e coiifisBsano Dìo d'infinita bontà, 
giustizia e potenza; e non temono di provocarlo 
a punirli rompendo sua legge « . e più temono 
dispiacere agli nomini che non &ano a lai ; e 
per piacere agli uomini « non curano dispiacere 
a quel Dio che solo veramente può far loro 
cosi il ben come il male, per costoro era meglio 
il non aver mai conosciuto Dio. La costoro 
infedeltà avrà (inaimeute da Dio quel merito 
che a tanta villania si conviene. Abbandonato 
dunque Daniele alla furia de' suoi nemici dat 
Re debole e iugiusto, fu da loro gittate nella 
fossa de" leoni. Ma perocché il cuore diceva at 
Be, che il suo Dio l'avrebbe salvato, provvide 
che tlalla- parte ,de' suoi accusatori non gliene 
fosse fatto maggior pregiudizio, temeva che forse 
costoro , spiando per la bocca giù nella &ssa , 
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e vedutolo vivo c salvo da' leoni , noi faceeser 
jioi essi morire ; e però fatta venire una gran 
pieira, e turata la bocca della fossa, la sigillò 
col suo inedesimo anello, si che ella non dovesse 
essere smossa nè tocca. Fatto questo, si tornò 
alla sua. reggia , tutto mauincouoso ; e senza 
punto voler cenare , si coricò ; ma nè tutta 
quella notte potè chiuder occhio. Deh ! come 
la coscienza è sincera con tutti! Egli avea fatto 
qnal che avea fatto , di sua volontà , benché 
per tìmorei e cunuscea d'avere ma! facto, e ne 
rimproverava sè steaso. Vivo ed efficace argo- 
mento della divina bo ità, che a ciascun peccatore 
provvide d' un ammoniiore e correggitore secreto 
ed incorruttìbile , da farlo couosceate del fallo 
suo, e per questo mezzo gli agevola il penti- 
' mento , se egli lo voglia ascoltare. 

Non era ancora ben di; e il Re levatosi, corte 
in fretta alla fossa de' leonì , a sapere quello 
che fosse dì Daniele ; e appressatosi alla tossa, 
con lamcntevol voce il chiamò , dicendogli : 
P^iniele , servo del Dio vivo , il tuo Dio al 
quale tu servi, potè egli liberarti dalle bocche 
«ie'leoni? Daniele .era vivo, e rispose al Re: Il 
mìo Dio m* ha mandato U ano Angelo , il quale 
turò la bocca di questi leoni , ed essi doù' mi 
toccarono , fatto alcun male : perocché 

dinanzi a Ini non fa trovata in me inginsfizia; 
mà nò eziandio contro di te , o mio Re , io 
uon ho corarneaso delitto alcuno. U Re giubi- 
landone di allegrezza , comandò che Daniele 
fosse cavato della fossa, ed ecco, egli era tutto 
sano ed intero, si che appariva^ .che i leoni uoa 
pure Tavean toccato; perocché egli ebbe fidaci» 

// J>an.y ec. 90 
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neir ÌMio SUO. Allora alla prova dì questo 
oiìracolo , conosciuta la innocenza e la santità 
di Daniello e la potenza infinita di Dio , il Re 
rovesciò la pena medesima addosso a' suoi 
accusatori : perchè essi , le mogli , ì figliuoli 
fiirou gittati Delia fossa niedesima de' leoui ; e 
non aveano ancora toccato il foado, che abbran- 
caci in aria da quelle fiere , eFaoo atan tatti in 
bricioli , che osso non ne liittaBe . e iotanto 
Daniele crebbe in istaio ed onore presso dei Ro 
eo|>ra tutti , ed era ogni giorno alla sua tavola 
coitkc domestico. 11 Re, venuto in altissima ma- 
raviglia del potete del Dìo di Daniele , baudì 
qnesUKediUo : A totti i popoli e tribù d'ogni, 
lingQB del r^oo mio doni Iddio e cresca ogni 
bene. È stato decretato da me che in tntto il 
òlio regno sia riverito e temuto il Dio di Da- 
siele ; perocché egli è il Dio vivo ed eternò , 
' e il suo impero immortale e sempiterna la sua 
potenza: egli il liberatore e salvatore che fa 
maraviglie e prodigi sulla terra e nel cielo, ed 
ha Uborato Daniele dalla fossa de' leoni. Questa 
■1 prodigiosa liberazione è attribuita alla fiducia 
eha, il «auto Profeta ebbe In Dio ; qiàa cretS^t 
Jfeo tuo: e & questo medesimo abbiamo ioni^ 
merabili esempi oella santa Scrittura e nella 
storia della Chiesa. Egli ha glorificato la sua 
potenza , difendendo e salvando dal pericolo 
della morte coloro che sperarono iti lui. 
Ma perocché troppo importava che pei beni 
della vita |iresente , i giusti noti iscemassero 
la speranza de' veri beni della futura , Iddio 
talvolta uou fa di cotali miracoli, uè aalva 
dalia morte i euoi giusti, e pccb questi, nei 
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quali la fede i viva , nda aspettano da lui aempre 
di tali segui , ma rimettono alla sua voloutà 
r estere , o no , liberati da' mali presenti. Ben 
•ono fermi nella certezza d' essere campati daji 
mali eterni, e di dorer da Dio avere 1* eterna 
beatii;udine , in lui confidando. Anzi nella me- 
desima vita avvenire vivon sicuri che loro 
saran risto/ati tutti i danni che nel corpo avee- 
Bero patito per amore della giustizia , sopra 
quella parola di Cristo; capillus de capite vestro 
non peTÌbit, Ma a noi putisce tanta jarghezza 
delle divine promesse per questo solo, che elle 
TÌsguardano meglio la vita futura che la pre- 
sente , nella quale aìam tutti fitti per amore ; 
ed avremmo più caro di viver qui agiati e im- 
mortali nciresiglio, che provvederci d' essere 
saldamente felici là nella patria. Ma sia che si 
vuole del nostro farnetico , Iddio uon muterà 
per questo il suo misericordioso proponimPnto: 
« se a noi fa nausea la felicità della vita futura, 
ed egli , Iddio , troverà altri a cui piaceriV ; 
e noi per l'oro avremo, da che cosi ne aggiada, 
le ghiande. 

Seguita ora a contar un fatto assai nuovo e 
leggiadro del santo Profeta Daniele. Alcuni 
interpreti il trasportano motto addietro, e"l fanno 
avvenuto in altro tempo e eotto altro Re. Ma 
perocché la cosa non è sicura , noi ci terremo 
air ordine del tempo che la Scrittura ce lo 
racconu , cioè di seguito alte cose tesiè narra- 
tevi •otto il fte Dario. Era in Babilonia un idolct 
chiamato Bel , a cui i Babilonesi rendevano 
colto, e il Re medeaimo c^ni di l'andava adorare. 
Qimto SHo era anzi dì %ma appetito cbe uo} 
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che Ogni dì gli era nieBea buooa t^vula, c nou 
ne t6raava ud rilievo pur d' Ui>a briciola: <:uii 
«gli nettava tutto. Ogni dì ne andavano pt-r lui 
Cfiitoveati libbre di farina all'incirca, in futacce;' 
quaranta pecore e quattrocento ottanta libbre 
di vino, vedete egli dovca ben mariaare a due 
))alnieiiti. Daniele uod adorava altro che il suo 
Dio . a cfii il Be un giòruo fra gli altri : Come 
non adoti tu Bel? A cui Daniele : Io ooo adoro 
.ìdoli fatti a ioatio d' uomini , ma il Dio tìto 
che creò tutte le cose, ed è il Signore di tutti 
i vìventi. Soggiunse il Re : Or ti sembra per 
avventura che Bel eia morto? non vedi tu cose 
eh' egli si mangia ogni giorno, c vino che Lee? 
Daniel sorridendo : Non ti lasciar gabbare , o 
Be, cotesto Dìo ha dentro il corpo di creta « 
ed è intotucato di rAqie, e non ha mangiato 
mai de'.Baoi dì. Come qoesto? soggiunse il Ue, 
montatone in furia, or chi mangia dunque 
coteste coBe? e fatti Venire i sacerdoti di Bel, 
disle loro : Se voi non mi mostrate cbi maugia 
cotesta spesa eh' io fo per Bel ogni di , voi 
ne morrete, se poi moaireretemi die Bel vera- 
mente la mangia egtt, morrà qui Daniele, come 
bestemmiatore : da che egli afferma cbe Bel 
non ha mai mangiato cosa del mondo. Daniele 
allora, tenendo questo invito; Bene sta,,iUBBe: 
ftccioai iKline tn di'; «'sacerdoti altresì. Quetti 
eraop settanta , senza le mogli e i figliuoli : e'I 
Bc si condusse con loro e con Daniele al tempio. 
Ora i sacerdoti dissero al Re : Acciocché tu 
non pigli di noi sospetto , fa tu : metti le 
vivande, e mesci il vino sulla mensa di Bel; noi 
ce a' ajidreoio: chiudi I9 ^lorta dei teìnpio, e 1» 
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«Uggélla <^e1 tuo audio. Se domani tu non ve" 
drai , Bel aver mangiato ogni cosa , morreino 
noi : altranienti , morrà Daniele , come falso e ' 
bestemmiatore, cesi poteano prometter così a 
sicurtìl , perchè, aappailo giuoco che avrebbono 
^tto. 11 Re fece ogni cosa; e domenica ve utura 
udirete i' esito dell' affate. 

Chi è che ringrazi Iddio della iAÌBer!cordi& 
da Ini fatta agli nomini , di cavarli dalie vergo- 
gnose tenebre di si goffi errori in fatto di reli- 
gione, e rivelatogli la verità intorno alla natura 
divina? Udiste voi? questo Re e tutto il popolo 
adoravan per Dio un fantoccio di fango, coperto 
di rame ; e si sei Credevano un Dìo vivo , 
perchè mangiava peggio che un bue, E in 
queste goffezze di vergognosa ignoranza per* 
finto era il mondo universo; che tutti, da' soli 
Kbrei in fuori, aveauo della divinità cosi torta 
e vituperosa opinione , adorando chi Dei di 
legno, chi di marmo o metallo, e talor anche 
bestie , ed ogni altra cosa pili vile. Questa è 
quella ragione dell'uomo, tanto predicata a' di 
nostri, ue' quali la rivelazione, o come inutile^ 
o come falsa , è rigfttata. da' Destri filosofia 
questo ha fatto e mostrato agli uomini qaesm 
maestra, e questa guida cosi eìéura. Tutto il 
lume di questa ragione noti bastò a discoprii' 
)a goSH e sozza Fallacia del credere che potesse 
mai esser Dio l'opera delle mani degli nomini^ 
e che l'uomo, il quale colla sega, coli" ascia 
e cogli scarpelli dava egli V essere a queste 
divinità, divinità cieche, mutole e senza senso; 
quest' uomo ( dico ) dovesse poi adorarle , far 
loro gagrìGzif, come a maggiori di Inii'quaodo 
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pgli , clu! le avea fatte , dovea saper* esser 
troppo maggiore dì loro: e che esw di lai « 
non egli di loro aveva bisagno; c clie non 
r uomo da questi Dei , ma. gli Dei dall' uumo 
dovcan riconoscere V essere e quanto a\eauo 
di bene. Questa veritù tanto aperta .e comune, 
la ragione non la moatrà mai agli uomini^ ma 
tutti per forse cinquemila anui li tenne vcrgo- 
gnosanieitte iu e) vana e falsa speranza. Da tanto 
errore, da tal cecità liberò uoi fuialmente lo 
ateaso Fi^iunl di Dio, venuto di cielo a scoprirci 
la vera natura di Dio, e te altre cose aecrete, e 
le verità superiori al lume della- ragione, uc 
ha insegnato adorar il Creatore di tutte le cose. 
Essere spiritualt-, perrtttiasiuio, infinito; mani- 
festata la sua prowìdcnza , l'amore alle sue 
creature ^ consolati colla speranza , che cì co- 
manda > aeUa sua bontà, e colle promesse del 
premio, eterno ^ fattoci conoscere sè medesimo 
Figlino! di Dio , Redentore ; e la fede in lui e 
la sua grazia e i ineriti della sua morte, unico 
mezzo da sperar il perdono delle colpe e la 
eterna salute. Alille grazie a tanta bouiù! noi 
forse, noi medesimi, che udendo dire di quegli 
sciocchi idolatri, ne facciam beffe, saremmo 
caduti e dimorati nell'errore medesimo senza 
Dio , lontani dalla verità e dalla giustizia. Egli 
i stato grazia , non merito nostro quello che 
dalle tenebre vocatitnoiìnadmirabUeùancrisima. 
Tegnamoci fermi in questa fede sautissìma ; e 
se ora siamo nella verità, guardiamoci da questo 
secolo di superbia e d' errore, I fedeli non 
furono mai a prova tanto pericolosa, la super- 
Lia ha gittate questo secolo nclja infedeltà^ e 
r umiltà cì terra immobili nella fede. 
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2>amele sempre a Dario la frode de' sacerdoti , 
che ne sono fatti morire. Uccide anche un dro' 
gme che v' era adorato. Per questo i Babilo- 
nesi irritad fanno forxa al Re che conceda 
loro Daniele; e presolo^ il gif tono nella fossa 
de'leoni. Dio manda a liù U desinare per Aba- 
■ cuc^ colà portalo da un Mìgelo. R Re fa gÌKor 
neOa fossa j aemid dì Damele , «4 onera il 
pero Dio. 

Il fatto tli Bel idolo di Babilonia > da me 
toccato aeU' ultima -mia lezione , mi trasie a . 
compiangere la nÙBcna degli aomìni, 'cosi inte- 
nebraci deHa ragibae « die per forse quattro- 
miir anni si lasciarono credere e adorare per 
Dei, sassi, legai e metalli. Ora questo medesi- 
mo mi toma a mente la bella vivissima imma- 
gine che a questo proposito adopera Iddio 
pel suo Profeta Isaia, ìu ischerno e sirnZio della 
folle idolatria , e degli empi ctie la coltivarono. 
Entra il falegname in un bosco, e apposta qua 
un cedrOj U un'elee o una quercia, piantate 
da ini medeMmo , la taglia da piede , la fieode 
per messo.' -detf ana metà penta d? accendere 
il faoco; liscaldasL , e ù cuoce. del pane. Del- 
r altra metà dell' albero oon sa -ben obe fàp 
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tene egli medeaimo. Or Iten^ii egli h deliberata : 
ne {»TÌ un Dìo. Ne «ucca la buccia, il digrossa, 
Jo squadra e Io [Malia, il polisce, l'intaglia, e 
recalo eoa lungo amdio a imma^qe e forma 
(T uomo i e trovatogli cAsa e tempio , ivi gli 
appateccbìa una sede onorevole, dinanzi a lui 
• ingÌDOccbia , F adora > a Ini tende le maui , 
e con mnìlé oracioue lo prega ; Salvami , pe- 
rocché tu te' il mio Dio. Cosi delirano i pazzi: 
e noD si ricoMa qnest' nomo che teitk della 
wobA di quesio Dio accese il fuoco , e coasegi 
da inaagiare: ed ora prostendesi davanti al ri- 
manente ilei tronco. Voi vedete, o cari, viva- 
mente c1i|]inta r empia stolidità degli uomini , 
che cosi sommersero la ragione. Grazie a Dio: 
Eratis atiquanth tenebrae: nane auttm bix in Do- 
mino. Iddio per sua miaerìcordìa volle di qae> 
sta pazza empietà convìncere Dario e i Babilo- 
nesi per mezzo del Profeta Damele; «e av'et- 
■ero valuto alla verità non più, che non tener ^ 
chiusi gli occhi. Noi lo vedremo proiegueudo 
la storia. 

Noi lasciammo Daniele , che avea accettata 
la dislilla ili dover essere fatto morite , se noa 
avesse provato al Re che il suo Bel non man- • 
^ava e beeva punto de) mondo. Intrato dun- 
que col Re nei tempio, i tacwdoti^ per togliere 
ogni sospetto dì frode e - mostrar ùcnrezza, se 
ne andarono pe' fatti loro. Il Re fece porre 
flolla mensa dell'idolo l'usata vivanda col vino^ 
ed uscendone per chiudere e sigillare la porta, 
Daniele lo soffermò : e fatto venire di molta 
cenere ed un crivello o setaccio , con questo , 
alla preaeoEa del Kb , U spano sopia tatto U 
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pavimento de\ tempio , che ne rimase coperto 
come di un velo; ed usciti, le porte furono 
suggellate del sigillo del Re. Quella notte parve 
al Re an «mo^ della voglia che avea grandis— 
urna di veder come la cqsfl' dovesse riuscì^ee 
'Per tempii Simo adunque levato , e. Daniele con, 
luì , fnrono al tempio . Il Re a Daniele : SouO' 
intatti i sigilli? e Daniele: Intatti, riepoàé.' 
Aperte le porte , il Re stando sopra la soglia, 
TÌde la mensa di Bel véta e netta d' ogni vi- 
vanda: di che a gran vocp gridò: Grande sc'vc- 
ramenle, o Bel: e nel tuo tempio non ha punto 
luogo r inganno. Daniele sorrise, e trattenendo 
il Re, che non sì mettesse più' dentro: Fa (gli 
disse) che tu ponga mente qui al pavimento > 
ci vedi ta nulla ? A cui il Re : Ben veggo io 
nella cenere delle peate dì piedi di uomini, di 
donne e fanciulli. Comprese da' ciò che quella 
Botte era stato entrato e camminato nel tempio, 
comecbè sigillato. Adunque ne montò in furia ; 
C iatti venir i sacerdoti, e con quel pegno 
chiaro ed aperto mostrata loro l.i frode, li co- 
strìnse come convìnti a confessare, com' eglino 
(secondo che innanzi avean fatto sempre) en- 
trati dentro , s' aveino mangiate tutte ^e cose ■, 
e gli mostrarono le porte felse, e gli usci se- 
greti , per li quali si metteano nel tempio e 
u* uscivano. Di che il Re li fece tutti settanta 
morire ; e l' idolo così vitujierato consegnò col 
suo tempio in poter di Daniele , il quale stri-* 
totò Bel, e il. tempio distrasse. Farete ora' ra- 
^on Voi medenou , se Dario e ì Babilonesi do- 
Tessero poter avre più scota, rimanendosi 
neU' antica lor Teli|^one , dopo, coioosbiutaa» 
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Co«l aperta la feliìtì. Or che manc!> loro, per- 
chè dovesaero tatti a Danìfele coinmetterBÌ, che 
oli ammaestrasse della religion vera, e ilei culto 
del vero Dio? maBsimamente aveado trovato 
•1 profonda la sua sapienza , e sauta ed irre- 
preusibile la sua vita? Noi ci maravigliamo, o 
ci sdegoam forse con quelle genti che tuttavia 
Vollero amar la menzogna , io luogo della ve- 
rità dimostrata. Ma che diremo di tanti de' uo- 

. stri Gristianif i quali dopo ricevuto rineetima-- 
hile benefizio della verità e della fede portata 
ndle lor, meati dal seoo della divinità, dopo 
essere stati allevati nella legittima religione , 
con ingratitudine pifi che bestiale riiiunzìarono 
questo douo tanto prezioso; e apostatando dalla 
verità, e contro alla Chiesa lor madre pren- 
dendo le anni , imptignano quella religione che 
gli aveva salvati , bestemmiano quel battesimo 
ov* erano rinati tìgliuoli di Dio , ed . a Gesiì 
Cristo autore della lor vita, alla sua .passione 
ed al eangue ( che fu il prezzo del loro nièKÉD) 
insultando , hanno rotta la guerra ? Altrettanto 
infelici , quanto empi ! il processo della Ioni 
eterna riprovazione è già fatto : jam jtuScaOA 
ese , quìa ■non credit m nonùae t/nigenìti fVii J)eL 
Questo è il peccato ad morrnn , per lo quale 
r Apostolo della carità San Giovanni non ar- 
disce di confortar alcun de' fedeli che voglia 
pregare ; avendo per disperata la salute di quc 
•ti reprobi rinnegati. Dio ve ne salvi. 

OittmttD ridtMO e il imito di Bel, e convinti 
gli adoratori di' questo Dio di ca^a della loro 

"follia, dove* cader 'da si il ealto esiandio d' ogni 
«Uro idolo degU adorati in quel reguot ma non 
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fu vero. Tenevau tuttavia in piedi il culto ^ 
tìa più irrsgionevcile e bestiale , di odo emteih- 
rato dragone, o serpente che vogliam dire. U 
demonio , che Botto forma di serpente avea già 
da priticipio sedotta la prima donna , c per 
«Bfla perduto 1' umana spezie , trovato questo 
animale acconcio a' servigi dell' odio suo , ed 
assai buon argomento da .inganoar 1* ponto ^ 
con diverse guise di religioni in vari regni in- 
trodotte , ai facea adorar dagli uomini ne' ser- 
penti; i quali aveauo tempii ed altari altresì, 
come in Babilonia ; Mutaverunc gloriam iitconu- 
ptìbiiix Dei , in sindlicudiiiem volucrum , et quadra^ 
pedum , et serpentium ; permettendo Iddio che 
gli uomini , i quali non voleano per cecitìì 
-volontaria servire a lui , servissero vergogno- 
samente alle bestie, e a' demoni, nè piìi nè 
meno che per tremendo giudizio sì faccia al. 
presente; consesteiido che gli uomini i quali ri- 
cusano di ubbidire a Ini , sieuo signoreggiati 
anzi tiranneggiati da vili e brutali passioui. 
Disse dunque ìl Be a Daniele: Oggimai dì que- 
sto Iddio non potrai dire, come di Bel, ch'egli 
non sia mi Dio vivo ; e però non potrai ces- 
sarti che non Io adori. Vedete , o cari , se 
questo Bfl avea beo imparata la lezione che 
in opera di divinità'gli araa dau Daniele- nel 
btto di Bel. CTedegsi'vfae' il dragone do- 

vesae ^sier Dìo , per qncsto eh' egli era vìvoj. 
per questa ragione doveano esser Dei tutti i 
' rospi , tutti Bcarafagi , tutti gli asini e i 
muli , perchè tutti lon vivi ; cosi vituperosa- 
mente si corrompe e digradasi la ragione senza 
la fède. Ha Daniele a liui Io adoro il- solo Iddiy 
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■mìo ; che egli ^solo è Tldctio vivo, anzi la vìu^ 
che fa vivere tutti gli uomini e tutti i dm' 
goni ; cotale' non è questo tuo Dìo dragone. Se 
tu mei consenti, io tei mostrerò di presente ; 
che tensa spada o bastone io il farò morire 
«otto i tuoi '•occhi, a cui il Rei Abbiti pure da 
jàne la licenza, se a tanto basti. Allora Daniele, 
preso della pece, del grasso, e de' peli, cosse 
Insienie ogni cosa , e ne fece delle poltì , le 
quali gittò in gola al dragone. Kgli rnaneiatelet 
poco apptesso scoppiò. Allora tnostrandoio coet 
crepatd e morto a' Balnlonesij Ecco, disse loro, 
ecco Dio che voi adoravate: Ecce qumt colebatzii 
che fu un dir loro ; Ponete mente , pazzi e 
sciocchi che foste , di qiial fatta Iddio voi ono- 
raste fin qui : una bestia , che io misero uomo, 
tanto minore di uh Dio, ho fatto con un po' di 
pelo moriip. 

Noi ci eilngnamo, e beffiamo appo noi me- 
desimi quella gente insensata che si potè la- 
sciar accecare cosi : e noa pognafuo mente a 
noi stinsi , che pur facciamo nltrettanto e pBg— ' 
gio di toro. Noi veggiamo e tocchiamo con 
mano che le fortune del mondo sono un bel 
nulla, che noi non le possiamo tenere; ma o elle 
lasciano noi, o noi ceno le lasceremo tutte di 
qua , allora quando ]>overi e nudi ci converrà 
passare di iiiundo dì là, uè ci sarà conceduto 
portarcene cencio nè briciolo : qua lasceremo 
le ca9e , le belle robe , le possessioni , 1' oro 
e r argento, e tuttavia noi le adoriamo, - noi 
ci sudiamo per guadagaarle, per conservarle, e 
Bmotà DO di voglia ni crescerle ogni dt più. 
Quando .«arete all'^eoia-, e saprete che dt 
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tanto avere , la eola peggior camicia vi sarà 
lasciata iudosso, aspettatevi di sentire: Ecco, 
pazzi ! quein colebaàs. Noi veggiaino e tocchia- 
mo cuti maao , il nostro corpu essere uti sacco 
ili putridume ; e al pti'i tardi , siamo certi die 
poche ore dopo la morte , comincerà a infra- 
cidare ; e sarà bisogno che t vivi ne caccino 
«otterrà f per non essere ammorbati dal no tuo 
puzzo. Nella sepoltnra poi , marciume , bulicar 
di vermini , rimaner nudi scheletri , andar in 
cenere. Or questo corpo noi lo adoriamo , e 
«pesso voglium vederlo adorare dagli altri, 
quante, spese per higrassarto ! quanta mollezza ! 
quante delizie 1 le sole mode , gli abbigliamenti, 
i vezzi, quanti teEori non assorbiscono E jE'cce 
quem colebatìs. per questa carogna, per queite 
carni tanto dispendio , fatiche , sti^di , travasi 
vostri ed altrui ? e tener in Accenda servi , 
fanti , camerìere , cuochi , cocchieri , lavoratori 
e lavoratrici , per far loro agio , per mantener 
loro o crescer la bellezza, la freachezza , il 
brio , e quanto le può alimi far amare e ado- 
rare come divinità ? Pazzi ! specchiatevi ; ec^e 
quem colebatUi Mirate: questa è quella Dea, per 
cui tanti già sospirarono, che afitiacinb tanti 
càorì , che con ubo sguardo vfnceva i pià se- 
veri animi e tluri, e dalle cui lusinghe nesinno 
potè difenderai? questa è deesa? Iliconoscetela 
ora.: ecce quem colehatis. E noi seguiremo ad 
esser tuttavìa pazzi cosi? 

I Babilonesi convinti così da Daniele , do- 
veano sapergliene grado che gli avesse così 
tratti di quell'inganno tanto vituperoso, tutto 
a rovescio : ioferociroiio contro di. lui ed ìl Ke^ 
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e levati tmii a roniore , e faita congiura coo- 
tra il loro Sovrano, Ecco , dissero , iioì abbiam 
nggiinaì Re Giudeo i egli ha presa la coBtor te- 
ligione, distratto Beli il cempio diafetto, uc- 
cisi i lacerdoti , fatto 'àorire il dragone : che 
malica ? Dai lamenti Tennero alle minacce ; e 
al Re con temerario ardimento disaero: O dacci 
Daniele , o la pagherai j>er lui : che certo ntn 
nccideremo te , e lutti del «angue tuot .'e gii 
dalle parole venetitlo a' fatti , sì moveano in 
furia per assalirlo. Il Re vedendo che gli era 
cosi fatto forza , costretto dalla ucceasiià , ce- 
dette al loro furore, e loro consegnò in mano 
Daniele, Come que' furiosi se l'ebhero, così di 
presente l'ebbai gittato nella fossa de' lioni; 
Don credendo che quel Dio , che giò la prima 
volta ne 1* avea liberato , potesse altresì la se- 
conda, Erano in quella fossa sette lioni, a' quali 
toleano darsi ogni dì , forse a ciascun d' essi , 
due pecore e due cadaveri ; fossero di altre 
bestie , o di uomini morti , o di condannati al 
supplizio. Quel giorno adunque nulla fu loro 
dato di cibo , acciocché dal digiuno irritad , 
cu trassero in piti furore, per dlTorarù il Profeta. 
Io (jnelU che fu «egnita questa ipnarisia , un 
certo 'Abaenc ( e dovette esser il Profeta che 
è de* dodici miaorì) era nella Giudea, ed aveAsL 
cotu una sua polta. 'e Attesi delle schiacciate 
In una tegghia , e portavate a' mietitori nel 
campo. L'Angelo del Signore gli apparve; Que- 
sto desinare che tu hai apparecchiato, fa biso- 
gno a Daniele, che è in Babilonia, nella fossa 
de' leoni: e tu glielo porta. A cui Abacuc; Si- 
gnore, io non thU mai Babilonia, aè so nulla 
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di questa fossa. Allora 1" Angelo presolo per li 
chpetli, e levatolo in aria, lo trasportò in Ba- 
bilonia ; ed ivi lo spose giù sopra la fossa dei 
leoni. Quivi levando la voce disae :, Daniele, 
servo di Dio, piglia il deùuare che Dio ti hs 
mandato. E Daniele disse: Tu ti se' ricordato 
di m&, o Signore , e non abbandoDasti coloro 
che ti amano e sono fedeli. Levossi dunque 
Daniele e maiigiò. e l'Angelo, ripreso Abacuc, 
lo ritornò nel suo luogo. Voi vedete lo stile 
usato della jirovidenza di Dio. lasciar che i 
giusti sieiio triljolati , e patiecano travagli c 
persecuzioni dagli empì ; ma ricordarsi di loro 
ne* bisogni, e salvarli. Or non potea £No , che 
fra i leoni salvò Daniele , e gli mandò quel 
pranzo miracoloso , camparlo anche da' iQcù 
nemici , e risparmiatati tante pene , tintori ed 
angustie ? certo si ; ma egli permise il male « 
per trarne il bene. Ne trasse questo grandis- 
simo t che Daniele rinforzò la sua fede in Ini y 
vedendosi nel pericolo ; che fece a lui orazioni 
più calde , e gli provò V amore e fedeltà sua 
tanto solennemente, e sè Iddio glorificò in lui, e 
la sua infinita potenza presto quegl* idolatri , 
8«rvandeIo vìvo tn qneUe Sete, e maodandogU 
fin dalla Giudea di che sostentare la tita. E 
questo ' medesimo in diversi modi operò Iddio 
sempre ratti i suoi cari; acciocché nessuno 
debba prenderne scandalo^ se Dio mostra d'es- 
sersi dimenticato di lui : dovendo per questi 
esempi sapere e credere di' egli fa questo pet 
aver prova della sua fede c pazicEZa , e per 
magniCcar in lui a suo tempo la sua bontà. 
Erano passati già Mi gioi'al che Daniele sta* 
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Tasi giù nella foua', e non era alcuno die xtaa. 
crodeaee per fermo', dover essere minuzzato 
ik* denti di quelle bestie , o morto almcuo di 
' £tme. Il di eetiìmo aadò il Re a piangere il 
buou Daniele sopra la fossa , tenemlol già 
morto; e messo dentro gli occhi, ecco lo vede 
seduto in mezzo a' leoni, che riverenti gli eta- 
yauo attorno seiiKu toccarlo , vivo , prospero 
© sano. L'allegrezza, e l'evidenza del miracolo, 
gli fece mandar fuori un grido , lodando Iddio, 
che cobI mtracolosameute 1' avea potuto cam- 
pare : Grande ae' tu , o Signore Iddio di Da- 
niele ! e fecelo cavar di mezzo a' leoni. ^Ilora 
preso cuore e baldanza, per la evidente dimo- 
strazione della sautità di questo uomo , cono* 
scinta da tutti , fece gittar nella fossa coloro 
che aveano voluto levarlo cosi di vita : e su 
gli occhi Buoi furono da leoni strÌLolati e con- 
sunti : e come avt-a l'atto prima, ordinò che ii 
Dio dì Daniele dovesse essere da tutti pnorato 
e temuto , come salTaCore , operatore di pro- 
digi a salme di quelli che sperano in lui. 

Da questo gran fatto una lezione ntìiisiìma 
è da cavare, chi voglia farsene prò. Voi vedete 
cotesto Dario , casi questa volta, come la pri- 
ma , veduta aperta la protezione miracolosa di 
Dio in salvar Daniele dulia bocca della mede- 
sima morte, uscire ia lodi maguilìche delia sua 
potenza e bontà, e ordinare che foase'da cniti 
onorato e temuto nel regno, suo. .Bell' atto di 
religione, «i è ringraziare e benedir il Signore 
■ne* prosperi avvenimenti , ogni b^ae ricono- 
scendo da lai : e cretlo pochisainli estere co- 
tanto ingrati , cbe non lo facciano. Ma quanti 
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VL sembra 'dover trovare che faceBsero il me- 
desimo nella tribolazione ? Quanti eon che co- 
a&scauo , Iddio £ic loro troppo più bene la- 
BciuidoU netlttj.uàdtti, ainarezze j - «agiude 8 
pene di questa .vita y cbe .tton &r^be prospe- 
xtadolif' e concedendo - lóro Etomi lieti e aereni? 
«oehisiinii v'Crfedo io. Ma btevi «oeteuer dalla 
iediD. Se >c* è ttAto pericoloso per l' uomo giu- 
tto., è quello della protperìti e del piacere : 
perchè io esso trova sempre pascolo e sod- 
diefazioQ Tamor proprioi ch'è ti maggiore e più 
pauroso aemico dell' uomo. Tutto il contrario 
nelle amarezse ed angustie, in esse l'amor pro- 
prio derelitto, abbattiitOi snervato ^ noo trova 
dove appi^iarsi; f anima va perdendo l' affetto 
a sè stessa , al mondo , a' piaceri : e covi que- 
sto si va consumando e struggendo il fomite 
di tutti i peccati , che dal piacere hanno prin- 
cipalmente r esca ed il nutrimento. Nella tri- 
bolasiooe esercita il giusto tutte le cristiane 
virtù molto perìettamente ; e benché egli non 
se ne accorga , cresce nell' nomo interiore di 
sodo e Buatanzial vigore e fortezza : per cu! 
morendo V amor di sé stesso , acquista sempre 
più nell'amore di Dio e nella giustizia. Beato j 
a cui la fede svela si profondo mistero ; e con 
lei sostenendosi, persevera nella prova che fi- 
nalmente lo salverà. La consolazione , la pro- 
sperità dell' uom giusto sarà perfetta nella vita 
futura cotta perfetta giustizia : perchè allor so- 
lameute il diletto wà.KDza pericolo, ma pre- 
mio ddls tollerate batta^ie. qaeata Terìtà fu 
il conforto di tutti gli eletti tribolati nel mondo* 
i qoali ccHioiciuto il bene del patire e ddF es- 
R JUm, , ec .ai 
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sere traTaglìsd ; ne boicdicev ana J)ia; Itingn* 
ziaiiio pur Dio di ogni ben die: ci &; e.K>» 
pratiutco cfeir qveroi 'Catnpato ^1 pericolo, ili 
eterna morte « mauìme. n«l battesimo , o nella 
peniteosa: e r'anuiversBrio di quel giorno sia 
pur » tuitt-KolenDe e fésiiVo: ' ma rendiamogli 
grasie eaiandio:, se egli ci tribola e inette 
prova, qneeta ;fuo1 esurci la Bo'itn -glona^ 
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Sposizione della celebre profezìa di Daniele ■ 
intorfìo al Messia. Morte del Profeta,- 

Oran partè,'«'lit'più nobile per artentura, 
della vita del Profeta Daniele touo appuiito le 
«ue visioni , o profezie. Di queste le pii!i divi- 
sano la lucceBsione de' Re e de' regni , che , 
gli uni agli altri sopra vvegiietidOf doveaiio per 
grandi guerre ed imprese rovesciare per lùngo 
tempo lo stato del mondo ^ é dar màteriii alle 
etorie. questi regni sono de'Caldei, de'Persiaui, 
de'Greci e de'Romani; cioè i medesimi rappre- 
sentati dalla statua de' quattro metalli, che vide 
Nabucodonoaor. Ma qui Daniele reca iu mezzo 
alcune particolarità più precise ; le quali dai 
sacri interpreti sono, da clii ad un senso , da 
chi ad altro recate: il che importa che la cosà 
i assai avviluppata ed oscura , massime dove 
parla del quarto ntgoo. die chi ci vede adom- 
mato Antioco r^ùnae, cdUe sue' en^ietà e 
crudeltà inaudite, e superbie contra i Santi « 
la religione e Dio (sicché par ivi anticipata* 
mente scritta la storia de' Maccabei chi ci 
erede significato rAiiticristo ; e 1' accordano • 
«pillano eoa ci6 che di lui disse neir Apocar 
Iute San (^vaoiù P Evangelista. Il perchè* 
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esseudo la septcnza ili quesre profezie la me- 
deaima che giA vi ho loccata, spiegando il sogno 
di Nal^codoiioeoi' , ed una parte di lor co»ì 
incerta, uè a voi troppo utile ; io credo bene 

Ì)aasarme]ie senza farne parole. Un' altra nobÌ- 
issima profezia di lui mi darà più utile materia 
da ragtouar^e1le , e con essa porrepio alla 
•v'ita lii questo sniito Profeta; e questa i quella 
tiinto solenne, iu cui promette la venata e. le 
divine vittorie del Messia Bedetitore, (tisegna 
e Hot? il tempo preciso dell» salute cb' fgli 
dovca portare al gènere uiaano. Quef ta profezia 
è una dimostrazione della verità della religione 
di Ge^i Cristo! e però è lutto cosamoitra; « 
senza che as^i dilettevole e dolce a sentire , 
ntile pzipudio ii ponfermarà più. nella fede: o 
ee una volfa serviva « convincere gli £biei' 
che negano esser venato il Messia, o^idl ser- 
virà a svergognare gli empì glQeoB ira' Cristiani, 
che il bestemmiano e uegMio perfidam^me. 

L' ango prii^io di Dario il Medo , sapendo 
Daniele i e«ttaut' anni della acrvitii del popolo 
Ebreo tessere in sul fluire, stavasi leggendo e 
■ pieditaudo ae' lil;!ri d' Qeremia, per ^ui bocca 
pca e|ato da Dio posto quel termine' alla cor- 
resi^ne de'peccati del popolo. Il santa Profeta 
Daniele, non duiiitaodo punto delia fedeltà di 
Diq , si \olae a Ini ppr pregarlo cbe questa 
aspettata liberazione recasse ad effetto, secondo 
la sua premessa ; le sue preghiere accouipa-r 
Kpaiidp col digiuno e colla ptiiiicnza , \esiito 
di sacco, e steso eopra la ceuerc. Queste soa 
1« o^azipnì. cbe giungono al trono di Dio.i 
qiinto è V. uip le|ìtt4iufl della Ghieia i coltra 



tEzthn oiItaVi. Si 5 

k -^naté téiocctintente^ mormotando i nòfetti fi- 
loBofi , beflEmo la penitenza, come cosa inutil» 
é Biiperstiziosa. La sentenza di questa lunga 
orazione di Daniele fu queafa. La prima Cosa , 
Confessarsi rei e peccatori, ed egli coti f;li altrii 
aver meritato (Juel castigo per la disubbidienza 
loro e i pecn^ti.; e però la vergogna che pa- 
ttrano.e la àiiierìa alla quale erano divenuti, 
*88er_ lotfl ddvilta ; e Dio esser giusto , é non 
averli a pezza puniti secondo the ineritaTaOo. 
Seguita: che se eglino tuttavia spcràvanej fe dÌJ 
mandavano misericordia, noti potefino produrre 
altri meriti die la sola bontà dì Dio ^ e U 
inisericortlie fatte loro più volte, pròpter seme^ 
ipsiiin: non m jusdficadonibus nostris prOstemitnui 
preces ance faciem tuaiti ; sed in nàseratìorùbus 
tuu rmdtìs. Vedete che Ja conoscenza det pro- 
no demerito non ispegne^ anzi avviva la con- 
deu2a nella diviua bontà': perchè Iddio lie fece 
sapere che il cuor umiliato nOn lo diaprezza^ 
Notate anche , che 1' averci Dio perdonato gii 
molti peccati, non dee farci disperar*, ma creder 
ineglio che ci perdoni anche i presenti: perchè 
la divina bontà, come infinita, è sempre pronta 
a perdonare a chi piagne. Daniele si accomuna 
col popolo peccatore, vedete voi? anche i 
giusti hanno qualche colpa , ed essi eziandio 
concommo ad- emplettf la misara e debbono 
dire a Dio : Dinùne mobis debita nostra. Umiltà 
dunque e confidenza nella divina misericordia 
rendono la preghiera efficace. 

Pregoiulo Daniele, ecco Gabriello, al tempo 
del sagcìGzio della sera, gli apparve toccandolo) 
e .disse l'Scoomi a fiirti sapere pitt <^ noa di- 
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mandavi. Come tu ti ae' messo a pregare, cosi 
^i presente io ebbi da Dio comandamento 
rivelarti grandi cose: peroccliè tu se' uomo a 
Dìo carissimo, per lo tuo desiderio delta gloria 
di lui, e della salute del popolo suo. Tu dun- 
que attendi e poui ben mente. Dauiele avea 

firegato per la liberazione della servitù babi- 
juese ; e ora gliene conferma la promessa, 
rivelandogli il tempo di un* altra vie piti lieta 
e desiderata liberazione , cioè della servitti dei 
diavolo e del peccato per lo Messia^ della cui 
venuta egli determina accuratamente ii tempo, 
e gli dà i' segni che precederanno e segniramio 
questo grandissimo avvenimento , come udirete. 
Questa è una delle profezie piii eoleuiii del 
veuiuni. Melila, che la cecità degli Ebrei, rende 
ÌMBCUlabile^ ed a' Cristiani evidentemente con- 
(eipA Ja TeritA della religione di Gesù Cristo. 
Ecco la ph>l'ezta. Settanta settimane sono detcsr 
minale sopra il tuo popolo e la tua santa 
cicrìl, aline che sia tolta la prevaricazione, it 
peccato abbia fine, eia cancellata l'iniquità, e 
sia condotta la «instizia sempiterna; e le visioui 
e le profezie aboiano lor ootnpìmeato, e riceva 
l'unzione il Santo de' Santi, Queste settimane 
tutti eouseu^no es^er dì anui , di che il Pro- 
feta predice, per vivo lume di Dio', quello che 
dee avvenire in quattrocento e novaut' auuL U 
general eogt>etio delia profezia è il Cristo che 
è fine e peifezione di tutta lu legge antica, e 
r obbietto primario di tutte le profezie ; e 
per luì la distruziou del peccato , la vera giu- 
stizia portata negli uomiui; il eli e è la vera 
.liberazione dalla urannia 4^1 ^ismuoìo, jC. 1« 
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beaedìrionft'da tatti ì Profeti promitiia-a tutte 
le gsntù Ora l'Aroangelo ferma due. epoche, 
ovvero punti iti' > tempo Heiitrrniiiato , die dà 
prìnnìpio a fine deblion» chiii<U-r la spù'a <1i 
qaesti grandissimi avvenimenti. Cumiiicìa da 
notar il tempo, cade le settanta settimane si 
deUMHKt noioerare. Sappi dunque, *egUe l'Ax- 
eongelo, e -nota benei Da quando uscirà il 
decrvCo per la riedificazione di Gerusalemme ^ 
fino'al Cristo Duce, passeranno sette, e poi 
•euantadac settimane: intanto Raranno rii'abbri- 
cate le mara c le piazze di Gerusalemme ia 
tempi angoScioai. e dopo le sessantadue setti- 
mane, il Cristo sarà ucciso, e non sarà p'ùi suo 
popolo quello qhe lo rinnegherà. La ciità e '1 
santuario, sarà distrutto da un popolo, che verrà 
col SQO capitano; e la sua bue sarà la tleva- 
.ttanom: e dopo finita la guerra, la desolazione 
•arà stabilita. Il Cristo couKrmerà il suo nuovo 
patto con molti nell'nltima settimana; alla metà 
della quale , verrà meno il sacrifizio , e sarao 
tolte le vittime ; e sarà nel tempio 1' abbomi- 
nazione della desolazione, la qual durerà fìuo 
al termine a lei posto da Dìo. 
- Ecco le due epoche che, da principio a fine, 
cbiudoao questi fatti : il decreto di riedificar 
Germalemmei Falua^la Cotale mina della città 
è xlel popolo. "Ritto apptmtiao, Sa avvento. 
Artaserse Iiongìmano ordini che Gerusalemme 
fbsser' rifabbricata.' 1' opera fu compiuta nelle 
•ette tettÌRane: ptime^ doh in quarantanove 
anni: ma in tempi angoaciosi, per le fiere cou- 
traddiaioni die in questo ri&bbricare eb^ono a 
patere gli Ebrei da'lwco nemici, e da' Sanantaoì 
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•ingoUrmente , come leggesi in Eedm, Nelli] 
seguenti tetsantatlue ■ectimane', cioè in qaai> 
trocento treutaqiiattr' anni , doven cotuparirc 
ed e»ser untd, e dopo di esse, messo a morte 
tm pencmasgio, chiamato Cristo, e il Sauto 
de* Santi; àe dec adempiere le profezie, cau- 
celiare i peccati , e- recare 1* eterna KÌu*tÌBÌb 
nel mondo. QUeUi^ come vói Tedete, altH ooa 
pQÒ ecsere che Gesò Cristo , del qoat eolo sì 
potè dir veramente Jgnas Sei ^ qui tolUt peccata 
mundi i e che ebbe appunto il nome topra ac- 
cennato, oltre che , essendo vero Fìgliuol dì 
Dio, era il Santo de'Sutitì. E questo medesimo 
Gabriello, che qui gmrlù a D:ii]i(:]e . ^imtuii- 
ziatitto poi a Maria la iiascitii di Gesù Cristo , 
il chiamò Santo per eccellenza: Quod ex te na- 
tcetur Sonetum^ vocabitur FUius Dei, 

^li fa anto e sagrato dalla inalntaale divi- 
nità dellft persona del Verbo, e dai doni dfello: 
Spirilo Satfto ; de' quali riempiuto , dìvenoo 
principio e fonte di santiii a coloro che cre- 
dettero il) lui. Le sessantaduc settimane si cuita- 
piono circa il tempo che Cristo fu battezzato, 
e lo Spìrito Santo discese sopra dì lui, e quasi 
lo Mgrò ed uose nuovamente alI'uSzio di pre- 
dicare la sua celeste dottrina, come di sé disse 
egli Btesfto , allegando Isaia : Lo' Spirito del 
Signore è »opra di me: egli mi naie, e ordinìk 
a predicare n' poveri 1' aiuio della .remiesionc 
e della )or hbertik. Cominciit l'ultiiua settimana, 
in questa confermò il nuovo suo testamento a 
molti, cioè a coloro che credettero in lui, strin- 
gendo un' eterna società fra Dio e gli uomini 
00-' meriti iifoi , co' sagronteud che inAìtol v e 



LZZIOHZ OlTAVi, 3 19 

eingolaroMtita colla soa morta': la qaal cadde 
appunto dopo i tre anni e mesto della sua pre» 
dicazioue , cioè a mezza la settimaaa. E allora 
eatendo in lui cominciato il Bagrifizio e T ostia 
monda dfel corpo suo, che lava e santifica tutta 
la Chiesa , cessarono perdendo ogni loro vi' 
gore, i sacrifizi del veeehio ' patto. U pqiolb 
che lo ncgb ed uccùe , non m -pHt il .pop^ 
■uo , ma fu riprOTAto, Allo»' in vendetta dì 
questa morte venne il -popolo , che furono i 
Romani, col loro condottier Tito; che distrusse 
la città , profanò il tempio ed il santuario ; c 
dopo questo , l' orribile guattamoito e desola- 
zione , che durò- e dura e doicri quadto Dio 
ha ordinato alla Compiuta vetutetta dt quelh 
nazione. < . 

Chi non riconosce qui D» ,die paria'? e 
predice qaattrooeiito amqaaiit''annì' priaia-'«l 
graudì cose ? tutte -verificate. '£cco gli El»et 
distrutti ; perduto Tesser di popolo , il sacer- 
dozio ed il regno da tanti auiii, rendono vìvo 
testiraoniaaza a questa gran profezia. Dunqne 
il Cristo è venuto : e non ci bisogna altro che 
la perfidia e cecìiìk giudaica per non confessare 
che o il Messia è già venuto , o più non verrà; 
ed è da credere bugiardo Dio e che inganuù 
tutto il mondo. Pure essi ancora Taspettaiip e 
rifiatano il Cristo, oh Dio! questa i la pUt 
spaventosa vendetta del lor delitto. Gente iiuie^^ 
lice! Pure anche ad essi è riserbata la niieerì- 
cordia 'ed è certo che sul finire del mondo 
(e per questo sou riserbati ) riceveraiuio la 
verità , piangeranno il delitto de' loro padri e 
la propria perfidia , e. riceveraikuo per la fedo 



^SO .'.IL MBULE. 

ìa.jyes^ Crìil<> Jb redenzione; Intanto noi ci 
' g^OTumo d^a-lont caduta, eiieiido, per divina 
élsitoott grattuta , entrati luJ luogo, dal quale 
«fÌDO MH> caduti. QueMa profezia, ci. asaicuca 
' i£e-! ditioa è la nostr^i ffaotisBicna ; jCeligione. 
QargU che tantoitempo inoauzi promise e .quasi 
disegnò t^rsta rdigioUe., fu' Dio oenameiite. la 
religion nostro è quella appunto sbe^ fu coti 
disegnata: dunque è diviua. Fu promesso il 
Redentore che dovea cancellare la colpa „ por- 
tare, la giustizia e donar la santità e salvar il 
grnere umano, siccome udiste, l'effetto rispose 
BiÌDOtaniente alla predizioue. La diepersioa degli 
Sbrel doTca avvenir dopo la venuta e la morte 
di pa c ate GaaÙ. tutto avveralo. Dunque egli è 
Tenuto: cancellato dunque il peccato, veuutfi 
la giastut^a -^er Gesù Cristo, nel qual noi cre- 
dianoi ' dunque uoi fliamo..neUa iverità; noi a 

E arte delle prbmesse , e figliuoli del rvgno dì 
>io. E se alcuno dopo si fatte prove della verità. 
Don la vede, o non la vuol vedere . abbiale 
per disperata la sua Baluic. Pure voi noi eie- 
dereter ci fu uno. ile' uostrì filosofi, a cui la 
'San» della pra fesca ài Daniello ai fe'ieotìr cosi 
paade a-oon*inoedo della verità, che egli, il 
qoale verità non voleva conoscere , gittosai al 
disperato pardto di oscurarla ìn un pazzo ed 
empio, suo libro; amando meglio mostrarsi igno- 
rante , ohe credere. Costui volle provare che 
ella fu frode ed impostura; cioè quella profezia 
fu cosa scritta dopo avvenute le cohc , non 
quattrocento cinquanta anni prima, come tutti 
credevano, e non «i avvide che i fedeli poteano 
dtatie «oBtrodiliii gUCbrci^ teneriasiiai custodi 
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e caldissimi uianteaitori. dell» dìvìiQtè ,de*.«a|it> 
lor libri; che questa profesia tà serl^rono coma 
di Dauiele , e come tale autentica la provano 
colla tradizione di tutti i tempi. 11 GollinB. ìmp^rj^ 
quesc' arte da uu airro aeiuico della religionCi 
di GesJl Cristo, Porfirio, a tale conduce ,U 
superbia e 1' inftdeUà^ E cosi volcDdo oscurai^ 
k verità, costoro la mìsei-o ìd maggior lume, 
quanilo per negarla, bisoguò loro jìcorrerc ad 
una falfliià manifesta. Ma .cootra tutte queste 
eìancé la verità trìpnfò umpre e. trionferà ^ é 
giovi recarne Qn>altr9 ea«n|3Ìo<80leDne. Essendo 
Cristo pmto ad esser uc(»so..da quel popolo 
che affrettava la sua riprovaEÌone, confennàndq 
appunto la profezìa di Dauiele (a cni celi Bteuo, 
il Verbo di Dio, l'aveva iospirara) , Kimatosi 
<!oDtro Gerusalemme, pianse, come sapete, pre- 
dicendole che ella col suo magnifico tempio 
sarebbe distrutta , iino a non rimaner di lei 
pietra sopra pietra, Tuito era avvenuto per 
punto I il tempio non era pii^, e Gerusalemme 
un cumulo A rovine. Giuliano l'Apostata, feroce 
nemico di Gesù Cristo , pensò di smentirlo , 
rifabbricando il tempio agli Ebrei. Con infinita 
opera d' artefici ed architetti, con nn abisso 
d'argento e d oro, fu posto mano alla fabbrica. 
I Gìndti lieti»tEÌmi traggono da tutte parti al- 
l' opern ; le donne medesime ci vollero metter 
ìe mani , non pure olFerendo tutti gli abbiglia-^ 
menti del loro mondo donnesco , ma poruoiW 
tèrra e mattoni: e per mostrare nome Isvoravan. 
di cuore , - si mlsen»' in dosso le pià ' vag^e » 
ricche vestì, e .cavayau.ift Jéira. e porta«aiu)£ 
coti zappe e pale e bateUe d* argento. Mar cha 
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^"ibòdtr» Dio ì Si eoiAintiò da)tA «tnantellAV 
tfitìt' pàdtà tovipòti' vettìgi cbe erjii riUiii del 
temfAo ) «' cosi iìi da loro dato l' idtiitio cont^ 

SÌÉMtfto ■lla-'^rtidi^oae di Cristo, in qael me^ 
eihlló clift'ìnteadcvaao di «mentirlo i perchè 
«Ost non ftatò pietra sopra -pietra. Si cavarouo 
i mede&imì fo'ndamenti: per gittarvi i imovi. 
Ma che ! orribili globi d'i fuoco gittaiiilosi di 
«otterrà , incenerirono ì lavoratori. Tornarono 
altri a ritentare la pruova ; e nuove fiamme 
arveatandosi , ' sturbarono affatto il lavoro : e 
cosi non osando più alctino pur d' acoostarrisi, 
rìmne -l'opera, il'luogo deserto, e*l Mmpia antico 
rovinato da' fondamenti^ Questo gran tatto, cbe 
solo potrebbe bastare a provar divina la persona 
e la rdigione di Gesù CrÌMO , è raccontato da 
molti scrittori cristiani : ma perchè la costoro 
autorità agii empi pocrebbe esser sospetta, ^'ol)e 
Dio ohe ne rendesse testi moni a ma un gentile, 
■iìatf che fu- presente al gfau caso : questi fu Ain- 
miano MarcdlUto ', nffi^àale che era delle truppe, 
dello steMo Ohilìano. Ecdo Dio chaaì faservire 
.a' suoi stessi nemici ; e cosi da tolte parti tra» 
le cagioni t gli argomenti di salute per li auot 
eietti. Benedetta ia divina bontà ! che. a cbi 
la verità vuol supere , non la nasconde , anzi 
la manifesta. Se v' ha tuttavia di quelli che ad 
essa chiudono gli occhi, è tolta loro ogni sciita^ 
« nella infedettA lor volont^irìa ricevono il castigo 
di quelle colpe che in essi 1' hanno prodottot- 
Noi -pm^iamo per questi infelici Catelli nostri^ 
é guàrckamci daro'it -teso» «he per .grazia ,^ 
fadoDato* runiìltà, la grarìtndine c Permionc 
<• n* ferri ferao it poseoeso. 
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Dì DaiiiHe s'è detto abbastanza, è ignoto il 
ti-iiipo (Iella sua morte, la Chiesa 1' onora per 
Sjiiio a" \L-LHuno di luglio. Onorato nelle corti 
ilu Ue per la sua sapienza, temè sempre Iddio, 
ed a lui fu fedele, e la sua fedeltà a Jui provà 
con pericolo della vita. Gli onori non lo gon- 
Barono , uè le sperame di mondana fortuna 
noi tolaerq dalla dinuura della legge di Dio. 
La fede fu il suo sostano e la forza, Credea 
tutto esser nulla « che non fosie Dio e il suo 
onoret Dio-solo un bene da pregiar sopra tutti, 
e per lui ogn^ altra cosa essere da epregiare ; 
le tribolazioui via alla gloria ed ql regno. Con 
la fede alle promesse di Dio, e colla speranza 
ed espettffzione di queste, si sostenne ne* mali, 
e viuse sì il diletico della pròsperìtà, come il 

fanroso delle più orriUI) lentaxioui. Questa è 
utilità vera dell' ascoltar le storie della vita 
de' Santi: confermare la nostra fede, per aver 
né'Jieni e ne' mali del mondo una regola che 
non ci lasci fallare , ed un sicuro conforto che 
dalie lusinghe e dalle paure à difenda e aesicuri. 
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